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PREFAZIONE 



Mettendo da parte le divisioni de' relori , a me pare 
la storia possa (rullarsi in due modi : o semplicemente 
narrando i falli umani in bello ed ornalo stile; o dei falli 
investigando le cagioni , i mezzi , gli eUclti : quella o]>era 
di eloquenza ; questa dì ragion politica e dì filosofia. Senza 
entrare io vane dìspute di scuola , a me basta accennare 
aver creduto io scegliere il secondo modo, più conforme 
al mio genio, a' miei sludj, e, se non m'inganno, ai 
bisogni del tempo. 

Prima però di scioglier le sarte e di lanciarmi nel 
gran mare della storia nostra, ho giudicato convenevole 
esporre i principj che mi serviranno di guida; aftinché i 
lettori conoscano fin da ora lo scrittore, non bramando 
darmi in enigma, avendo volontà e coraggio da svelarmi 
quale io sono, senza veli ipocriti c vigliacchi, senza ma- 
schere e tra vesti menti. Di storie ingannatrici e bugiarde 
pur troppo le biblioteche son piene ; storie ove il vero è 
coni rafia 1 lo , svisalo, travolto, or per adulazione, or per 
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odio, si che nel fumo degl' inmwi viìissimi. t< ael_ fango 
«Ielle scellerate calunnie, i lettori smarriscono il vero, i 
pregiudizj e gli errori si per]*tuano , e le storio, che 
dovrebbero essere maestre della vita e consigliere, mulansi 
io luride mezzane di oro, dì favorì e di grandezze. £ tempo 
oramai che gli scrittori . ridesti da lungo sonno , ridiven- 
gano banditori del nero e del bene , onde i rei si confidili 
meno nelle loro arti . e i buoni aspettino con più fiducia 
la giustizia dell'avvenire. 

La scienza stori™ preludiò nel secolo XVII colle ojicre 
di lìrozin, Obbes. Puffendorfio; m;i questi, intenti a defi- 
nire il diritto naturale delle genti colte , alle origini non 
risalirono ; la scienza slorica videro a brani , non già in 
modo ordinato e scientifico. Tanta gloria era seriola al 
Vico nostro ; e la Sdenta .Vuora non polca nascer meglio 
che in Italia, ove sempre dura quel gusto di universalità, 
così proprio alla Magna Grecia. Da Pittagora , "che avea 
congiunto insieme in mirabile armonia metafisica , geome- 
tria , morale, politica , musica , poesia , a Dante, che avea 
compreso in un volume * quanto per I" universo sì squa- 
derna » ; da Dante a Viro , che osava nel!' ebbrezza del 
genio annunziare leggi regolatrici , non solo dì questo 
mondo, ma di mondi infiniti, la filosofia italiana avea 
quasi sempre serbalo il suo più splendido ed antico attributo 
- l'universalità -. Or l'universalità della scienza storica 
non può poggiarsi che sul dogma dell'unità di origine, 
medesimezza di natura, comunanza di scopo; ond'essa 
scienza è eminentemente cristiana, in quanto che il suo 
principio s'jdcntifìca col primo dogma del Cristianesimo; 
dogma che contiene potenzialmente tutta una scienza, tutta 
una civiltà , tutta una religione. 

Vico trovò il mondo scientifico dominato dal Carte- 
sianismo . ed osò mostrare gli errori e gli abusi di quella 



filosofia, la quale non ebbe giammai un avversario più 
polente di lui (1); ma egli, com'è proprio de* girali 
ingegni . non rigetto il vero por il falso , riconobbe ansi 
i vantaggi del nuovo metodo, c confessò dover mollo a 
Deschartcs. il quale stabiliva il senso individuale per regola 
del vero. « Era una schiavitù troppo deturpante, dicea 
il Vico, quella di far poggiare ogni cosa sull'autorità 2 », 
Egli peni assegnava alla verità il doppio criterio del senso 
individuale e del senso comune (3). 

Platone avea considerato gli uomini come debbono 
essere; Tacito, come sono: Tucidide e Dionigi d'Alicarnasso 
traevano dalla storia esempj; Polibio, osservazioni generali; 
Machiavelli consigli; Vico, leggi. Egli, con niente acutis- 
sima, cercò l'unità di ragione nella dissomiglianza de' falli; 
onde creare una scienza che fosse nel lempo slesso spe- 
culazione ed erudizione, filosofia e filologia , e doj» mille 
tentativi e meditazioni e dolori ed ansie indescrivibili creò 
la Scienza .Vuoti», eh' è una teologia sonale, una dimo- 
strazione slorica della Provvidenza. 

Bossuet andò in traccia delle leggi secondo le quali 
inità si sviluppa, e cercò nella Bibbia la soluzione 



[3] Htopondendo ad un articolo dei Morante <M lipidi notarili amila 
lenii anni chimo I libri, e non aertlrsl che di quello de] lenao comune. - 
Vico chiamata II ttmo commi, 0 la japlenia volgare , regina del mondo 
delle nailanl ; o quoto concetto area In melile Salomone quando dlcea : 
n SaptsnMq (orli praittleal , In piatoli dal voeem ruom, In capito (urnarum 
elamita! . in /"orioni porlatum uriti proferì oertama n (Pror.t, 90,111. 
E tal cancello area In menta Solone quando ficea scrivere mila faccialo 
de' leropj fi*» m auriv. enee arriso a' popoli di rtnellere sulla natura della 



per mostrare che la teoria del unto comune non e Importaiione iconeie , 
come melari colora, I quali dicano straniero lutto clù che non Intendono : 
ma ha il quadruplice battesimo patrio , uree" . elenio , Ialino eii Italiano. 
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del gran problema; Vico la cercò nella storia: cosi che 
l'uno fece più opera <H teologo, l'altro più di filosofo: 
quello dettò un libro pe' Cristiani , questi una scienza per 
tutti. Vira rimane anche immensamente superiore ad Her- 
der, in quanto che questi fa l'uomo schiavo della natura 
esterna ; mentre il sommo Italiano vide le leggi dello svi- 
luppo umano nella natura istessa dell'umano pensiero. Vico 
siede tra Bossuet e Voltaire e li domina tutti e due, perchè 
quello avea rinchiuso in uno stretto cerchio lo sviluppo 
dell'umanità; questi lo avea abbandonalo alla potenza cieca 
del caso; fu il Nostro il primo che vide balenare nella 
storia il Dio di lutti i secoli e di tutti i popoli , la Provvi- 
denza (1), che Voltaire sconosceva, e Bossuet restringeva 
nella manifestazione cristiana. Noi abbiamo bisogno di filo- 
sofia e di filologia, quella contempla il vero, questa osserva 
il reale; quella la scienza delle idee, questa la conoscenza 
ilei falli. Filosofìa e Biologia sono mezzi di prova di una 
forza ordinatrice e conservatrice dell' umana società , cosi 
che ciò che per l'imo è immutabilità di destino, ciò che 
per l'altro è capriccio umano, per noi è ordinamento di 
progresso che nasce dalla natura istessa dell'umanità e dalla 
sua alta destinazione. 

Tulle le nazioni passano pe'tre grandi cicli, teocratico, 
eroico ed umano, che corrispondono a' tempi oscuro, favoloso 
ed islorico, ed alle lingue sacerdotali, poetiche e volgari. 
Tutta la civiltà è in germe nel primo ciclo, perchè l'uomo 
ha in sè la perfettibilità ch'è attitudine, ed il senso comune 
ch'è regola di civiltà. L'identità Ira la vita dell'uomo 
individuo e quella dell'uomo collettivo è uno de' più grandi 
trovati del Vico, e questo solo ben vale una scienza (2). 

(I) SI Ittici, m . /ni rodile don il C munire I Intornile, 
li] li Corsili prese quel teorema dal Tedeschi o lo Introdusse In Francia . 
ore lo accollo da Comic , da Ballancbe e da altri , come I in noria ilo ne alc- 
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11 fanciullo ignora tulio, imita tulio, giudica (ulto secondi) 
sé stesso, e suppone volontà ove voile molo; dà quindi 
anima alla luna, al sole, alle piante, e riproduce sè in 
loro, dando ad essi le sue idee, le sue passioni e tino la sua 
lìngua 11). Ed ecco il Feticismo nascer nel mondo da umana 
necessiti , non da impostura come alcuni han detto, come 
molli ripetono 12;. Le frodi di ordini interi son sogni: 
spesso quelli che ingannano sono Ì primi ingannali . 
dappoiché l'uomo facilmente crede ciò che gli giova; onde 
non esito di afferra ire molti tiranni aver veramente creduto 
il loro [Kilere proveniente da Dio. 

I primi governi furono teocratici: il padre di famiglia 
era sacerdote (3). re, sapiente: sacra la sua persona, divino 
il reggimento, illimitato il pqtere (4). Reliquia dell'antica 
sovranità de' padri è il testamento, allo pubblico e legge nel 
vero senso della parola (5) ; perchè primo nllrihulo della 
sovranità è la proprietà, onde i despoli dell'Oriente si disser 
padroni assoluti dello terre (Gì. 



manna. Il Leroui (Mu Snitfciop. 1833) fere onerare ihe II Perniili 
(ParotUU dei onefmi el dei modtmcii aiea dello : • L'bammlle esl rome 
mamme lHii Perniili ed «" Tedeschi fu anteriore II nostro vico. 

(i) l bambini Iraruaslnano un essere e quindi si nllertlicuno della crc.i 
turi della loro I m matta az lune : ■ flnnunl «timi credito! v. T«eiT. 

(8) Vedi BIJCJAHI* Constant. Uu Piluln^jnie Romaln. 

(3) louimiii parlando di un re barbaro dice : « El rrj « pimllft.r In 
Sua juilllla imputai jadirabul u. 

lumini, oc llonle sacro desìi anllcbl sacerdoti ebrei, ninna duffrltiae verllil. 




■mliquae ytatti rfuldm ouondam paruerunl o. He leg. 0. — E SallusUo: 
b Kegiurn in (errfi nomen prtmum full », - Vedi melie pjimnla iti? Ittet. 
I. Il] ed ArlslolJJe [Putii. K. 
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I.e clientele ampliarono le famiglie; queste si colle- 
garono |)im- hi comune difesa, e la sovranità si trovò natu- 
ralmente riposta nel consiglio de' padri. Cosi i deboli c gli 
insipienti rimasero sotto alla tutela e patronato dei forti e 
dei sapienti : e forti erano i padri, perchè in essi concentra- 
vasi la forza de'clienti;e sapienti, perchè conoscitori de' riti 
sacricdelle formule legali, onde il volito de' clienti fu detto 
con chiara voce profano (l'j. I soli padri aveano la persona- 
liti! rivile, dappoiché i figli ed i servi considerava usi come 
ad essi incorporali ; onde Ajaco che solo combatte contro 
un esercito, ed Orazio che solo resiste a' guerrieri tulli di 
Etrurìa, ed i quaranta Normanni che soli conquistarono 
le Puglie e la Sicilia, sono padri aiutati dalle turhe de' loro 
clienti: senza di che bisognerebbe cacciar nelle favole questi 
ed alici falli che trovatisi nelle storie. Così la ragione si 
accorda coll'aulorità . la tradizione poetica si muta in cro- 
naca, l'impossibile nel probabile. 

A'palrizj la severità è natura: valgan gli esenqij di 
Bruto , di Manlio, di Fabio, di Scnuro. A' palrizj la stretta 
osservanza delle formule [2) e dei simboli (3) è bisogno: 
onde i loro governi si regolano collo stretto diritto, c sban- 
discono l'equità, la quale ben lardi s'introdusse nel diritto 
romano [4). Nè l'uso e abuso della forza era delitto od 

!1J Sernndu solvo Pomponio Un» n un aceolo dopo alle lecci delle 
XII Tarme , li scimi» dulia legga era iiatrtmonlo eadojlro del Colletto del 

pre 1(1 leacl prlmllii i- ili lnlli I ;i.:|ioll , i- ■■ In manti dell'ardine sacor 
«uìiiv. come i «nei della ivisin , I s.iMduil dell Esilio , l Umidi delle 
umile 

re , Wl lingua nuncif paliti , ila ila filo ». 

nlo era lignificali col ruoto e coll'3ci|iu : la mriclle ripudiali mlllulrial 
niarllri un maji.i di dilati ; la pre.i ■rlj.luiii' *' Ini IT ni ni pera colla rolluradl 
un ramoscello : Il pommìo a! darà colla consegna di una lolla o altro : Il 

(t) Ben lardi II glnreconsirllo l'anlu potè dire ; « In uinnrtiui quitte™ 
maxime ramni In jnic nrqu<h;.< siffl'uiJ» 's( ». Oc regni, jurti. - Ben lardi 
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infamia, ma condizione de' lempi , eri area qualità di gran- 
dezza e di autorità, per lo die reggiamo i messaggi e ri 
ateniesi Dell'adunanza lacedemone asserire essere eterno e 
naturale diritto che il debole serva al forte (1). Nestore 
chiede a Telemaco e a' suoi compagni se sieno pirati, ri" 
questi se ne adontano (2] , come non se ne sarebbero adon- 
tati gli Unni, gli Slavi e i Normanni del medio evo. I de- 
boli non aveano per farsi schermo dei forti che una certa 
callidità e furberia; onrie questi ehbcro a vile la frode, si 
che Ajace avea vergogna di togliere con insalimi le armi a 
Filoltete, ma non vergogna vasi di toglierle colla forza (3 ; 
e no' tempi eroici italiani, Firenze non vergognavi di 
guerre ingiuste, ma sarehbesi vergognala andare ad oste 
senza aver fatto suonare per Ire dì la campana dì palagio , 
onde avvisare i nemici. 

Alla teorìa che i primi governi fossero aristocratici 
oppongono Roma ; ma è grave errori; credere il primitivo 
governodi Roma fosse monarchico. Quei primi reeraii capi 
e guidatori di eserciti, non già sovrani assoluti: erano 
eletti dal popolo e dal senato , non avevano potere legisla- 
tivo, uè onori altri se non quelli che sì addicono a'eapi di 
una repubblica ; lanto che quando gli Etruschi e i Tirreni 
offrirono a Tarquinio il Vecchio una corona d'oro, la por- 
pora e lo scettro, come usavano i re di Lidia o ili Persia , egli 

Collanllno e Licinio pnlrriui dira : n Planili in oninfauj rioni jiraerloiwni 
imitatiti!* atnultattiqu' quam ttrtat jurit Tatiana* ». L. 8 , Cod. De 
lutile. — V Ignorali/i ■If I tt- [ì rimiti' -ImliHall lenea la plebe serra de- pò- 
triti . e furono «Metili plebei quelli cb« a'Io noe lo ritmarono . quando I 
■ empi furnp malml , quando cicerone polea burlarsi Ul esso nelr arrloi* 
per Murena. Sulla sojllluilooo dell' arguti in Jui al rlrjor juni tedi Fnsis- 
slibsh , Bellratnt tur roonljcnen RcKhtigeirhtrhir . Lelpi. Utili, In h." 

lì) Omuo, Odiuea, UtI. - Brmno dlcea : « Omnia anni inflitto™». 
E Annibale : « Pro (oettert praqw imitila eli mala >. 
[31 Vedi Stiluot, De Otta ti protran mortimi , c. I. 
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non osava adornarsene senza il consentimento de' padri (il. 
Bruto stesso, riolla cacciala do' Tarquinj , non fece che sosti- 
tuire i consoli a" re, conservando l' antica Forma dello stato: 
più lardi e' facea sperare un governo migliore; « seppure, 
son sue parole, avvene uni migliore di quello che Romolo e 
Noma e gli altri Ioni successori stabilirono e ci lascia- 
rono :2) ». 

A poro a |ioco si fortificano i deboli , gì' insipienti si 
aildoll rinn no , ed aoquistan potenza e diritto di governarsi; 
dappoiché i! principio del diritto s'idenlilìca sempre colla 
possibilità di esercitarlo. Come il minore, giunto a stato di 
amministrar da sé le sue cose, è sciolto dalla soggezione 
della lulcla, il popolo allo a reggersi è sciolto dalla sog- 
gezione de' padri (."1; : onde sorgono le democrazie quando Ì 
più sentono l'uguali):! della rauionee della potenza. I primi 
rimali della democrazia sono rappresenlali in Roma dalle 
ritirale al Monte Sacro, e nel medio evo dalle insurrezioni 
ile'ltorglii conil o a' castelli; da quelle nacquero le leggi agra- 
rie, e la puhblia e la pclelia «I altre; da questo i privilegi, 
le franchigie, le concessioni, che a poco a |ioco costituirono 
il diritto pubblico de' municipj, L " seri 'rondi base agli statuii. 
I plebei romani ottennero successivamente il diritto degli 
auspicj , il dirilto del connubio eh' era comunanza d' ogni 



1) niosioi , III . «3. — Il Dirimuti . Irnilucenilo lQ parole di Tacilo : 
ii lìnmam a principia Htgn . Jtatnerc n . In - non» da principio ebbe i ro n, 
cirdca «erri™, coin'el ilice In una noia . il elisio della lineili rolaare . c. 
■con saperlo , ■erri™ alla rerlU istiitlca. Cne l'amica rnslltuilono romana 
rnwo irli Ine rauca e non mnimrclilrii i' :• siilllrlunzn pmralo. Vedi Eisim- 
nccnBB, Ucbtrdle F.iittriiiMi i: n :,rii :;,-itwii uri'i .iwidiiiung ctoj Itaerettrt- 
rhtts Im nllrn Hom. Ilan.b. IBill . In B." yucslo dolio leilusto si V nullo fer- 
vilo dPtt'opJ'U ilei l)c.n. Urfytnr i' pjji .tri ri/ladino e ili Qoetnw 
riva» il noma. Bonn I7ii3-l . 3 tal in 8.' 
•lì Onirici, iv, 73. 

[ili .i Tutela ul di nr poUtftu in capti* lìbera , mi (umduni rum . qui . 
jii-npl" twilem JWHR, 'panie <" ir(rni"e ili-quii il. t.l. Pnuì. fio, 38 O'I F.il. 
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diritto umano « divìoo (1), e il diritto di patria podestà . e 
l'agnazione c la tutela, e divennero da ultimo pro]irieiarj 
secondo il diritto de' liberi cittadini romani (2). Così i bor- 
ghesi del medio evo ottennero le corporazioni, le credenze.! 
consigli pubblici e gli uffici lutti de' Comuni, da' quali giun- 
sero ad escluderne i nobili 13). 

Nate le democrazie, alla rigidezza delle formulo sosli- 
tuivasi la pieghevolezza dell'equità; onde vediamo le leggi 
tribunizie preferire al giusto l'equo, mentre ipielle delle 
XII Tavole, come quelle di Drarone, eran scritte a note di 



sangue. Allora la scienza de' simboli co 


niriri;isi a disusare . 


la sapienza si spoglia de' suoi veli arca 


ni , la lingua eroica 


mutasi in lingua volgare, la ragion di 


stalo diviene ragion 


popolare ì , ed il popolo acquista i 


diritto di aver leggi 


proprie, magistrati propri e sovranità 


Spendente '55. 


Nelle democrazie la sola disugua 


lianzadei cittadini è 


determinala dal censo; ina rol corre 


r del tempo i ricchi 


considerano la fortuna quasi strumento 


di signoria, onde le 


fazioni e le pirli . che in Roma fanno 


a potenza di Mario. 


in Firenze quella di Giano Della Iteli 


. Allora vengono le 


dittature e i polori slraordinarj , sinl 


mi tremendi di ita- 


scente tirannia; perchè quando un po 


olo. per difender la 


sua libertà e le sue leggi, sente il hiso 


;no di metter!' sopra 



di esse un cittadino, egli ha già perduto e leggi e libertà. 




li 



Allora l'uomo non basta più a sé slesso; e chiunque per 
vivere ha necessità ili uno schiavo, o presto o lardi avrà 
bisogno di un padrone. 

La forza genera anarchia , e ria quesla sorge sempre 
la monarchia . perchè gii uomini , avendo bisogno di pace, 
sacrificano per questa la libertà [1;. Scrive Tacilo di Augusto: 
" Egli per la plebe difendere gnndigiiossi co' donativi i sol- 
dati , mi pane il pnpulo e ognuno col dolce riposo (2) o. 
Cosi Dionisio spegneva la repubblica siracusana, e Pisistralo 
l'ateniese, ed Amilcare la cartaginese, ed Ottavio la roma- 
na, e Cosimo de' Medici la fiorentina, e Bnnaparle la fran- 
cese ; cosi tutte le repubbliche discordevoli e corrotte han 
perduto e perderanno sempre leggi, nomo e libertà. Fintan- 
toché l'ambizione rimane coperta non genera sospetto, e al- 
lorché svelasi è sì potente che lo spegnerla è spesso, più che 
difficile, impossibile. E come Marco Aurelio dìrca niun prin- 
cipe aver giammai punito il suo uccisore; noi diremo niun 
popolo aver giammai punito chi è riuscito a torgli la libertà. 
Da ciò furou mossi Ì legislatori delle repubbliche a creare de- 
gli ordini per abbassare i cittadini chela loro potenza rende» 
sospetti, onde l'ostracismo di Sparta, il Consiglio de' Dieci dì 
Venezia, gli Ordini del popolo di Firenze, il Discolo di Luc- 
ca, la Convenziono di Francia; ordini che cadono ben presto 
in odio all'universale, perchè puniscono non il fatto delitto, 
ma In possibilità del delitto. Aggiungi, che, quando il tempo 
per una forma governativa è maturo, ogni resistenza è impos- 
sibile (3;. Augusto non trovò giammai una seria opposizione 

[11 Quella luca, tu 1 c ilei Vico, era *l«a nnche di Aristotile. Petit. - 
Lino dicco: « lo,sn(rt, (««Ito attuane amWlfonii il oli cordiali™ , TtQim 
•Ttartrt : L. r, I. 

19) Tacit. Annui, c. I. - Vedi «n che Amsr. Petti. l.X. 

(:lì Quon I Giudo! chiesero un ro a Samuele, quesll malti lutll I min 
die lerrrbbera al popolo; ma II popolo ricuso di ascoltarlo : « Satin I auttm 
impilili* aiitffre vociai Samuitii , orni iliirmnl : .Verrino noni ; rtx mim tri! 
nijier koj», | R u. Vili, 19. 
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ne' Romani: «ilo una volta una sua legge fu rigettata, ed 
era appunto quella, che, rendendo più sacri i legami del ma- 
trimonio, polea mettere un qualche freno alla soverchiane 
corruzione (11. Aggiungi, che, quandi) la corruzione si mani- 
festa negli ordini politici e nelle lc^'si. è già da lungo tempo 
penetrala nelle viscere della nazione : prima che un popolo 
faccia leggi inique , ha già eletto molti iniqui magistrati e 
pronunzialo molle inique sentenze. 

Nelle monarchie la legge si personifica nel prin- 
cìpe (2) , il popolo s' avvezza a non pensare che alla pri- 
vala utilità, e s'immerge in quella quiete profonda, ge- 
neratrice di corruzione, d'onde non puùemergere che per 
una di quelle lempesfe sociali , che ne 11' attrito de' varj cle- 
menti creano un nuovo ordine d' idee , di bisogni , dì fatti. 
Con queste terribili purificazioni la Provvidenza ha rinno- 
vato la umana società , e cosi tornerà sempre a rinnovarla, 
col perenne miracolo di far trovare nella corruzione gli ele- 
menti della vita . di far servire una tomba per una cuna , 
di far nascere dalla crisalide del passalo la farfalla dell'av- 
venire. E l' idea di una Provvidenza guidalrire de' falli 
umani si è presentala sempre con forza irresistibile nella 
mente di quegli uomini, il cui passaggio sulla terra segna 
un gran mutamento sociale. « lo vado ove Dio mi guida o. 
dicea Genserico 13 1; ed Aitila: « Vado contro quei popoli 
con cui Dio è sdegnato [A] » ; né Cesare clic ilice al noc- 
chiero: o Che temi '.' » uè Carlomagno clic erede esser gui- 
dalo da un angiolo; uè Napoleone che grida: e l.a palla che 
mi dee uccidere non è ancor fusa o, eran lontani da questa 

[I] o Prie (uni nidi rrcujariHum perfrrrr nmi potiti! », SVITO!!. (1 .It- 
ami. — Vtdl ElSEtcìn , in Irg. I«ltn ti eupln Popputi. 

(il Cini I clnri-i-i.ii-Lilll (In- li l.-'-i- .niilliMim-nli- ilkf.lTIO » I unimunij 
JWpuWiKcae jpnnilo d (I. \.ff.a.!.l>iì),i„.lih.i . llrfiH. • : ilissPrg:» <Juua M«- 
rfpl planili itK/i ht,i>u viQurtm »;/..!, vip. Hi./, ina. j. 

(31 • (ino litui imputarti ». Zoim. 

((1 a Iti (ci ,;ui6uj Irului ni litui e. Fhuciip. 
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dottrina . e solo |ier alcuno di essi la Provvidenza mutava» 
in terribile fatalità, perchè, sentendo con ma^Rior forza il bi- 
sogno del suo secolo, era quasi costretto ad appagarlo (I . 

Vogliono i padri esercitare smodalo impero sul popolo, 
e fan sorgere le libertà po]>olari ; vogliono i riopoli liberi 
sciogliersi dal freno dello leggi . e cadono nella sudditanza 
de' monarchi ; voglion questi assicurarsi de' loro sudditi , e 
preparano le invasioni straniere e quelle crisi sociali, d'onde 
i popoli qua] fenice novellamente risorgono. Né questo corso 
delle cose umane si oppone in nulla alla dottrina del pro- 
gresso; dappoiché le radule possnno essere sempre men pro- 
fonde, i risorgimenti più splendidi. Non dirò con Polibio : 
v Questo è il circolo de' governi , secondo il quale si can- 
giano e tramutano, ed al medesimo punto gli stati ritor- 
nano f 2) ». E se dovessi scegliere una immagine materiale per 
paragonare il progredire dell'umanità, sceglierei la spirale 
di Goeth, nella quale ogni caduta è mezzo di risorgimento 
e di progresso. I tempi delli di barbarie non sono che periodi 
di riposo, destinali a ristorare, come il sonno nell'uomo, le 
forze perdute, e a ridonare l'assopito vigore alla mente, al 
cuore, alla mano [3). 

Dicea il Romagnosi: « Un progresso indefinito di per- 
fezione è una chimera , per ciò stesso che la natura umana è 
limitata dall'organismo, dal suolo, dal clima, dagli slimoli; 

(I) Bacone dlcca che avrchbe credulo più lolenllerl Inllalfl faialc delle 
leggendo . del Talmud o del Corano, chn non credere aironi urto presieda 

S.XVL 

|9) Polii. VI , T. Coit llime creilo lo uose umane abbiano un grado 
islrumu ili decadimento e di clerailonc , al quale perienule tolgono alla 
parlo upposla t Blu. «f Enolatut , Tal. i ) ; ma fori una (amen le molli falli 
sia oiio a smentire quella sconsolante leorla. 

l'i] 1 grandi conqolslalorl . che paiono e . io Ilo cerio riguardo , sono fla- 
gelli dell' umaiiìli . divengono , senti forse saperlo , grandi jlromenil di 
Cirilla. Quali Idea non era limoli agli amichi : vedi "Lor*iico . In JlM- 
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e da se stessa tende al riposo ». Ma quel sommo, creilo, 
s'inganni, dappoiché un progresso indefinito è appurilo pos- 
sibile |icrchè la natura umana è limitata nella sua parie orga- 
nica ; se fosse illimitata , infinita , fin dal suo primo momento 
dinamico avrebbe raggiunto e conseguito ogni perfezione 
possibile, si sarebbe indiala. Che poi la natura umana tenda 
•la per se sima al riposo, lo creda chi lo vuole; non io però , 
persuaso come sono che nel molo è la vita , e nel riposo fa 
morie. Tende al riposo! — E cos'è quella smania indefinibile 
che agita gli uomini di tulli i tempi e di tutti i luoghi'.' 
Ouel perpetuo mutare di religioni, leggi e costumi? Non 
ripetiamo la vecchia parola f uomo non mudi, dappoiché 
stanno a sbugiardarci le storie e le scienze tulle morali e na- 
I lira li. Vedete come l'umanità penetra sempre più ne' mi- 
sturi della sua esistenza materiale e spirituale, e come a 
ciascun passo s'ingrandisco, si esalta, e. trovando ristretti* 
le antiche forme, reclama con energia irresistibile la pos- 
sessione di un dirillo più vasto. 

Mirale la scala immensa che ha percorso il diritto di 
proprietà da Cajo Gracco a Mira beau, e da Miraheau a 
Saint-Simon! Mirale come la schiavitù si mula in ser- 
vitù 11), e questa in salarialo: e come il salariato, questa 
nuova fase della schiavili! , sia per soccombere sotlo un 
principio più vasto, più umano, l'associazione del lavoro e 
del capitale! Mirate come il dirillo penale, che dapprincipio 
è rappresaglia illimitata dell'offeso sull'offensore, si mula 
in vendetta ordinata della società sul colpevole, e quindi in 
mezzo di riparazione e di prevenzione; e come oggi questa 
stessa teoria si trasforma sullo l'influenza di un'idea più 

(1) E eli la whlaillu da \u:i sé sIcmhi era un |irn2i »o . perché succe- 
deva alla ucclilone del prl (inule™. « Servi a nevate dirli . «««l per <"•• 
dlttmem unonlnr lue ocudimlur a. Gbotiks. lare nettiti Pac. i. Ili, 
e. ì. g. i. o Sarei ex to uppttlall inni . qua! Imperalmei ventitré, ac par 
hoc servare , uee oeddree solcai ». !.. Ì30 ff. He Iti*. ilaMf. 

U FiBin*. r.l. 1 
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grande, pili progressiva, la meliorazione del colpevole! 
Mirate ime la potenza si travasa da classe in classe: 
dapprincipio i guerrieri sono i signori delle terre; più 
lardi, la guerra non essendo più lo sialo normale de' popoli, 
la polenia passa a' proprie la rj , onde ogni guisa di feuda- 
lismo; da ultimo Io sviluppo delle arli e delle industrie 
minora il pregio delle materie prime, sì ehe la potenza 
sneiale passa dai proprielarj agi' industriali ; onde la guerra 
r-he pria decideva» sotto le tende del guerriero , e poi nel 
castello del tarane, oggi decidesi nelle borse e nelle 
tanche, e le grandi nazioni non combattono che per tro- 
vare uno sfogo a' prodotti delle loro industrie: Napoleone 
islesso, guidando i suoi soldati a combattere, non cessa di 
dir loro eli' egli vuol conquistare la pace e la libertà del 
commerciti! Mirale da ultimo lo svolgersi dell'idea reli- 
giosa: dal Feticismo -i |i;isvi ;il Politeismi), nórli'è lui 

grande progresso; dal Politeismo si passa al Monoteismo, 
riè eh' è un progresso immenso! 

. Pascal, in una pagina sublime delle sue opere , avea 
paragonalo I' uomo alle api, ed avea riposto la differenza, 
non nel mutamento, ma nel progrtuo. Il JoufTrov or ripro- 
duce il medesimo paragone, ina lo immiserisce e lo castra, 
re La condizione de' castori e delle api, son sue parole, è oggi 
<|uel eh' era la dimani della creazione; ma la condizione 
dell'uomo in società muta tutti i secoli, si modì/ìca ludi gli 
anni, s'altera lutti i giorni (1) ». 11 Jonffroy vien tratto in 
errore dalla credenza che la natura animale e le umane 
tendenze sieno invariabilmente le stesse in tutti i luoghi o in 
tutti i tempi (2i; ma la geologia, la hotanica, la zoologia, 
l' antropologia e' insegnano il contrario. La temperai lira 



1(1 



della zona torrida formava allravolta la temperatura co- 
stante delle regioni medie europee; l'ìnclinazione crescente 
del globo ha trasmodalo i climi e le stagioni ; le piante rhe 
viveano ne' tempi primitivi sono in gran parie diverse di 
quelle che vestono oggi la terra; e. le scienze naturali hnn 
chiaramente dimostrato il vario primeggiare do* ti pi ne'varj 
tempi della creazione [1), Ove sono difatti gli smisurali 
trilobiti e i giganteschi pachidermi che popolavano un 
giorno la terra, e le cui ossa Irovansì oggi nmmonticchiate 
ne dcpositi del mondo antidiluviano? Mi parlale d'invaria- 
bilità di tendenze umane: ma credete voi che le tendenze 
di un Italiano del secolo XIX sieno identiche a quelle di 
un Italiano dell'età sai umica, e quelle di un Calmucco a 
quelle di un Francese? Io non credo alle fortuite muta- 
zioni, come non credo agli slati di Eni li vi , che ini paiono 
nelle scienze storiche ciò che la pietra filosofale nelle 
scienze fisiche. Lo stato diilìnilìvo sia in morale , sia in 
politica suppone la cessazione della forza progressiva ; or 
quesla nasce dalla natura istessn della mente umana, e 
non può spegnersi che con es-a. 

La teoria soenlilìca del progresso fu traveduta da 
Bacone (2). Il Boullanger , che primo in Francia accolse i 
principj della Scienza iVuorxi, dopo aver diviso lo età 
umane secondo la teoria del Vico , concludeva con le 
consolanti parole; «Guardiamo l'avvenire con compiacenza 
e non dubitiamo punto della futura felicità dell'umana 
famiglia; il savio semina e lascia a' posteri la raccolta 
della messe (3) «. Turgot si spinse più innanzi: " Tutte le 
età egli disse sono incatenale da una seguenza di cause e di 

(I) Dica lempl e non giorni. Anche I medlocremenle erodili unno come 
Il 01' biblico <hb!a sea» di Icropo: "I™ Vedi minorilo, Lexicon 
llcbraievm ti t'flfdaf nitri- 
ti) B«cosios. ili Augmenlls SdmUatum. 
B] Bodllj!|,;kb . gMMMto polmone 
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effetti , che legano il presente al passato:) segni molti (dici 
della parola e della scrittura, dando agli uomini i mezzi di 
assicurare il postasti delle Ioni idee e la possibilità di co- 
municarli;, ha» formalo un tesoro comune, che una genera- 
zione trasmette all'altra in retaggio, sempre accresciuto 
dalle scoperte di ciascun secolo : c l'umanità , considerata fin 
dalla sua origine, pare agli occhi del filosofo un tulio 
immenso, che. come l'individuo, ha la sua infanzia ed il 
suo sviluppa... Come le tempeste che agitano le onde del 
mare, i mali inseparabili dalli' crisi sociali spariscono, il 
bene resla e l'umanità si perfeziona.... Così nel seno della 
pretesa barbarie del medio-evo si son fatti de' veri pro- 
gressi ; e su quel terreno in apparenza selvaggio si sono 
sviluppati i germi di quelle ricche messi che gli ultimi 
secoli hati raccolte e che noi godiamo [1] ». Condorcet 
n'chbo un'idea anche più scientifica: « Il progresso , egli 
ilice, è sottoposto alle medesime leggi generali, che rego- 
lano lo sviluppo individuale delle nostre facoltà, dappoiché 
e il risultalo di esso sviluppo consideralo col letti va mente in 
un gran numero d'individui riuniti nella sociale comu- 
nanza (2; ». Movendo da questi pri.icipj egli lanriavasi 
nell'avvenire, e profetava la scomparsa graduale di tulle le 
inegualità politiche, ciò che al tempo stesso è reminiscenza 
e presagio. Nè la Icona del progresso fu ignota allo 
Sellini , il [piale su di essa fondò gran parte di sua 
polilira filosofia (3> Ed il Coro, uno de' più illustri disce- 
poli della Sciami Vuotiti, dicea nel suo Platone in Italia: 
« .Si conosce ogni uomo esser capare dì perfezione, per- 
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servi lina ragione comune, uni™ o vera loro legge, o 
primo vincolo d'ogni società umana; esservi adunque un 
prferionamento comune , del quale tutto il genere untano 
è capace, c che consisle nella massima attitudine degli 
animi al vero, al bene, al hello ». 

La teoria del progresso ottenne il suo pieno sviluppo 
nelle opere ili Saint-Simon, le cui rlollriiie Insogna ben 
distinguere da quelle di alcuni suoi seguaci, i quali tanto 
le stirarono, esagerarono, travolsero da renderle spesso 
empie, ed anche più spesso ridicole (1). Saint-Simon non 
disgiungeva il progresso dall'umano affratella mento, onde 
ripctea : « Tutto ciò che io dira è contenuto nelle belle 
parole di Gesù Cristo: Tulli tjli uomini sono fratelli: cosi 
che io fo, come cristiano, un'opera teologica; e come 
filosofo , un' opera socratica 2; ». Studiando attenta- 
mente la Storia delle scienze esatte si trova l' umanità , 
nella ricerca dei veri e nelle creazioni de' melodi, proce- 
dere con nesso logico, con progressione crescente, elevandosi 
per gradi, secondo l' ordine migliore per l' insegna monto di 
esse scienze. Valga l' esempio delle matematiche. L'umanità 
ha comincialo dall'aritmetica, è passata quindi alla geo- 
ri) Trascrl torri a rjii.'t[o jirii|i.>-UI<> n il In "l i .11 un.l pnmiii dellall ilj un 
discepolo, di Sa In I-Simon , Leon Haleij . nella quii», si riprovano e il can- 




Losaasl a qiiMIn pninoslli la loderà ile" signori Ramni od ( : .nf-n 
Prendente rifila Camera do' Nepiilall , I." ol lutar* ISilo. 

fa) Bucinili, riurodUeffm <l In Sctmre d* r Biusirc , Punì . 183:1 
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metria lineare, quindi alla sferica, poi all'algebra, alla 
geometria analitica, al calcolo sublime. Questa osservazione 
n feconda di grandi rìsoltamenti , e da essa (e vale lo stesso 
per tulle le altre scienze} possiamo concludere: 1." Che le 
scienze hanno un progresso contìnuo, i trovali un nesso 
logico. 2.° Che il miglior metodo per insegnare una scienza 
è quello col quale fu essa ritrovata. D." Che non può divì- 
dersi lo studio della srìenza dallo studio della sua storia. 
4." Che i grandi trovati scientifici non son tigli del caso, 
ma del bisogno eho la scienza -sente di essi. 

11 vero progresso sta quindi nello svolgersi , non già 
nel mutarsi delle idee; dappoiché se ad ogni periodo istorico 
o scientifico, se ad ogni crise sociale o intellettuale biso- 
gnasse rifarci da capo, saremmo sempre fanciulli. Far 
tavola rasa del passalo e impossibile in scienza come in 
(Hilìlica; ina dall'albero del passato hisogna recider sempre 
il seccume e lasciar che spuntino i nuovi polloni e i rami 
nuovi. Adagiarsi sulle vecchie cose è opera di retrogradi ; 
schiantar tulio l'antico e circondarsi di rovine è opera di 
barbari : dappoiché in ciò che fu trovasi sempre potenzial- 
mente ciò che sarà. E ben dicea Bacone che sempre bisogna 
far qualche passo sull'antico, quindi scegliere la via mi- 
gliore, mettersi su quella ed andare (t). Opera de' filosofi 
rome de politici è lo svolgere . perfezionare, ripulire, popo- 

senza tentare o vane riedificazioni , o barbariche rovine; 
perchè, come dicea Leibnilz, il presente generalo dal 
passato è generalorc dell'avvenire. Ed ecco ciò che mi pace 
non abbia compreso la scuola eclettica francese , e partico- 
larmente il signor Cousin, che, per il suo ingegno e |«r gli 
eminenti servigi renduli alla scienza, non vorrei nominare 
che a ragione di onoranza. 

[I) BACOHttn . If Mandate a .luynwnffi Stltntlanm , I. I. 



prefazione 2:{ 
Il Cousui tentò accozzare insiemi! dui; scuole, e 
creò il suo eclettismo, pasta molle « dottile, teoria ela- 
stica che si attaglia a tulio ed a tutti, che trova modo di 
giustificare il vero ed il falso, il male ed il hene; dot- 
trina degli uomini che non han fede io una dottrina. Sarà 
la mia pochezza di menle ; ma io nel l' eclettismo francese 
non ho sapulo vedere che fluttuazione, incertezza, per- 
plessità , peritanza , duhhio su due dottrine e mancanza 
dì convinzione o di coraggi" per ahhracciarne una so- 
la (Il II Cousìn fu educalo nella filosofia Cartesiana e 
ne adottò i principi : V"> '' ml ' via g?'" >" Alemanna 
e s'invaghì de' sistemi filosofici di Schelling e di Hegel, 
non tanto da rinnegare le sue prime leorie, non tanto poco 
da seguirle con fede; onde il suo sistema è più la nega- 
zione che la concordia de' suoi sistemi E questo mio giudi- 
zio sulla scuola eclettica, il quale a molti potrà parere 
per lo meno irriverente, è uniforme a quello dato da 
molti illustri Francesi ( 2); né avrei osato esporlo se si 



(1) Con Ignoro li Ingegnosa attesa ebo ha fallo II Coiuln ilt-ll' ecli-1- 
tlsmo nelli Prcf i n notti : essa si fl- 




ebo IrDTiii sparsa In lulll I sinenii ? cui il [io esculall dalli dura Icbs*' 
comune a (olU gli «omini, por la-mula ossi nou possono fnr loro cbn porle 
ili vira ! E da ultimo , e poulblle I' ac<o«amento di due Natemi oppo.n ; 
qualunque piccola frailone si prcoduro da quealt stilemi ( io consci fiien II i 
non sarà sempre In opposizione all' allro sistema ? so che e eclettismo non 
e nato col Cousin ; ma l' eclettismo di fiatone , e quello della Scuola 
Alessandrina , e quello di Lelbnlti lia nulla ebe fare coli' eclolllamo tran- 
«set A me par di no- 
li) redi lr>' giornali di Parigi Lt Common . La Wmucrulif Pacifaut . 
t'Esorti ridite (annu IMS). 
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Irai Lasse di coso esclusi va menili fìlosoliche: ma il Cousin. 
non contento del rampo filosofico, è entralo nel campo 
politico «1 isloriro, e imi le sue ieorie, non esifo a dirlo, 
non .solo sono erronee, ma brullamente immorali. Crede 
la scuola eclettica die per essere buon filosofo bisogna 
accogliere tutti i sistemi senza distinguerne alcuno, che in 
politica bisogna lasciar fare, che in economia bisogna 
lasciare le forze industriali alla propria gravitazione, che 
l' indifferentismo sia la migliore delle religioni (1) : ma ciò 
non basta, essa santifica la forza, maledice il caduto, crede 
il male non abbia nulla di biasimevole, glorifica il successo. 
Queste accuse sono mollo gravi, ed io sento il bisogno di 
comprovarle con [e medesime prole ilei Cousin. « Se la 
storia, egli dice, è il governo di Dio reso visibile, lutto è 
in essa al suo posto; e se tulio è ai suo posto, tulio è lene, 
giacché lutto conduce allo scopo segnalo da una potenza 
benefica (2) ». Or questo sofisma condure a delle pessime 
conseguenze; non perchè tulio è al suo j>osto tulio è bene, 
dappoiché è anche al suo |toslo la reazione brutale, 
l'egoismo individuale, il vizio corruttore: cose (ulte che, 
lungi di condurre allo scopo segnalo dalla potenza benefica, 
servono a rilardarne il consegui meni o 13). Ma il Cousin si 
spiega anche pi» chiaramente. « Se il vinto eccita la nostra 
pielà, son sue piirnle, bisogna riservare la nostra più gran 
simpalia per il vincitore; dappochi'' n^iii vittori;! men i scoi 
infallìbilmente mi progresso dell'umanità.... Bisogna essere 




dine cenerate, sia |ier 'ridestare ne* malli ptil 'irò II desiderio dulia Wrlii: 
sii per rliliinnrr al Inumi 1 1 ■ 1 1 ■ N n IJrliv;.! i li' e nel tempo biotto la ilrti! 
delli quale Eli uomini, ed hanno ma sci (ir blioirno , c «leticano più dui 
■nenia ». Platant In lini. 
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dalla parie del vincitore, perchè è sempre quello della 
civilizzazione e dell'umanità . quella del presente e dell'av- 
venire; menlre il partilo del vinto è sempre quello del 
passalo (1) ». L'immoralità di queste dottrine non ha 
bisogno di lungo contento. Voi scrlwtc la vostra più grande 
simpatia per il vincitore; per voi adunque nulla è il diritto, 
il bisogno de' popoli , la virtù, il vero, voi non adorate rhe 
la vittoria? La Sicilia è messa a fuoco e a sangue da 
Arrigo VI che fa inchiodare corone di ferro rovente sulla 
testa delle sue vittime ; Milano è oppressa da Galeazzn 11 
che fa divorar gli uomini vivi dai cani, e trova modo di 
far morire i ribelli in quaranta giorni con supplizj che 
la mente rifugge di ricordare ; Siena è assediata , saccheg- 
giata, insanguinata dal Tiberio mediceo; Firenze è conta- 
minala di stupri ed inondata di sangue dall' infame Ales- 
sandro, e voi non serbate tutta la vostra simpatia che per 
Arrigo. Galeazzo, Cosimo ed Alessandro? Voi dite che il 
partilo del vincitore è sempre quello della causa migliore 
c dell'umanità; è adunque migliore la causa del subdolo 
Ottavio che quella di Catone e dì Bruto ; migliore quella 
del settimo Clemente che quella di Ferruccio; migliore 
quella di Moamud che quella di M. Dot zar! ? - Dite che la 
causa del vincitore è sempre quella dell'avvenire e la causa 
del vinto sempre quella del passato; era la eausa del passato 
quella di Socrate costretto a bere la cicuta ? Era la causa 
del passato quella de' primi martiri cristiani pillali in preda 
alle fiere, e quella de' Milanesi vinti dal Barharossa , e 
quella di Giovanni Hus trascinalo sul rogo, e quella di 

nanpalMe pour I* valnquenr. vuiique tonte vietai™ entrain tnfatltlelement 

v'eit toujouri celiti de la meiltettre caute , celiti da la civiiiiation et de 
V kmnanUi , eitm du pri mi et de rawnfr , tonate jus le parti da natura 
eit loujouri eclui da paiié ». Cnviiif, Intratluetion d V Manin de la pMla- 
lonkle; 10.' Icfon. 
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Riga che moriva direnilo : a Dal mio sa nane sorgeranno i 
vinilici delta mia patria ? »-I)ite che Insogna esser sempre 
dalla parie del vincitore : la dottrina è comoda , ma è 
onesta ? Se Napoleone avesse vinto a Waterloo voi sareste 
slato suo seguace; ma a S. Elena la vostra simpatici non lo 
accompagna. Se il popolo non avesse trionfato nelle tre 
giornale voi sareste adunque legittimista ? Se gl'Inglesi 
invadessero la Francia c un re inglese sedesse sul trono 
delle Tiiglieric voi sareste adunque un anglicano? Se 
Abd-el-kadcr venisse a cingere la corona di San Luigi, voi, 
senza alcuna repugnanra , ornereste la vostra fronte col 
turbante de' Beduini e cantereste lode al profeta? 

Ma il Cousin non si contenta di lodare la vittoria 
come utile ; egli vuol di più. a Io ho assoluto la vittoria 
come necessaria ed utile, dicea egli in una sua lezione; ora 
io imprendo ad assolverla come giusta nel più stretto senso 
dello parola.... Il vinto dee esser vinto ed ha meritato di 
esserlo; il vincitore non solo serve la civiltà, ma egli è 
migliore, più morale, ed appunto per questo egli è vinci- 
tore.... Tutto è perfettamente giusto in questo mondo (1) ». 
Come? Cesare più morale di Catone? Piero de' Medici più 
morale di Girolamo Savonarola (2)? 

Pur troppo lo splendore della vittoria abbaglia la 
vista de' più: non cerchiamo di santificare l'errore colla 
scienza . dappoiché spesso agli onesti couvien ripetere : 

(1) W«l aoious. la v trial re commt ntcatatrt il utile: j' tnlreprendi 
tnalnlmanl de l' noioiutre cornine Jung , dar.i le uni (e pluf (troll du mei. . . 
Le ualneu doli (Ire unenti! e( a mMlé Ut V Sire ; le vatnouriir non jeule- 
menl irrl la rfvlllintfon, ma 11 eri mctUear , pi» marni, ti c'nl pour cela 

che ho prestato non pochi Cd alti Untiti »H» HlojoIlB , In un manicali) In 
cui essi ó 11 bersaglio dello calunnie 0 nullo Ingiurie de' nemici Irreconci- 
liabili di ogni filosofia : e mi urei asfeouio di farlo , se II mio argomento 
ed una confinitene profonda non mi sicssero costretto > proiettare con- 
tro di oh . come sistema di IHosofla Istorila. 
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« Victrix causa Diis placuit , vkla Catoni ». Oh chi nini 
avrebbe dello a Tacito che le barbariche parole di 'l'iri- 
dale (t) sarebbero mutale in teoria filosofica diciolto secoli 
dopo in una (ielle più colte metropoli di Europa! 

Noi usiamo spesso, parlando degli umani avvenimenti, 
le parole caso e fortuna, le quali dovrebbero oggi esser 
prive di scoso, dappoiché, se ne avessero uno, sarebbe 
errore e bestemmia. La credenza di Democrito distrugge 
provvidenza e libero arbitrio, ed ammette l'assurdo che 
sien meglio ordinate ie leggi delle cose inanimate, che 
quelle dell'umana società. No, l'umanità non è abbandonata 
ad un cieco caso: ella è limitata ed erra; ma è perfettibile 
e si perfeziona. Perpetua peregrina viaggia verso una celeste 
Gerusalemme: avolte forvia, a volle raddoppia il passo con 
celerilà irresistibile, a volle va larda e lentissima; or piange, 
orride , ora spera, orsi sconforta; ma pur sempre cammina, 
ed attraversando deserli intentati, macchie di triboli e di 
spine, prati fiorili, ripidi poggi, sdrucciolevoli chine, si 
avvicini sempre più a quella perfezione indefinita ove la 
chiama la voce della Provvidenza. E I>e Maislre ìstesso, che 
parca divenuto manicheo, quando, trascinalo dalle sue opi- 
nioni politiche, proclamava la rivoluzione di Francia opera 
satannica; abbandonato all'ispirazione del suo ingegno non 
potea non dire: «Non vi è casone! mondo (2) ». Già da molti 
secoli gli uomini ammirano la sapienza di Dio nello stu- 
pendo ordinamento della materia; sarebbe tempo oramai che 
lo ammirassero nel più stupendo ordinamento dell'umanità. 

Il corso delle cose umane, a chi non si appaga di 
esterne apparenze, mostrasi come l'opera stessa dell'uomo, 
onde in lui e nella sua natura ne dobbiam cercare le 
cagioni. I bisogni umani generano i fatti umani, e tulli i 

(1J a In jummo /"orfana 14 atjuluj qwd tra/Mini «. Tuli. Jnnui XV. g. 1. 
(») Di Hìhtbk, Contldtrat. mr la Fruire. 
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prandi falli desìi uomini han leppi che si concatenano ed 
identificano colle leggi della nalura umana. Difficile è però 
scoprirne le origini, perchè rosi sia da natura disposto, che 
prima gli uomini operino le cose per un cerio senso umano 
senza avvenirle; dipoi, ed assai tardi, vi applicano la 
riflessione , e. ragionando sugli effetti , risalgono in cerca delle 
cagioni. Or per risalire ad esse bisogna, non solo seguire 

10 svolgersi de' Fatti , ma anche . e pria di ogni altro, lo 
svolgersi delle idee guide e generatrici de'falti. 

L'umanità solo in apparenza ubbidisce alla voce di 
un uomo; in renila è l'uomo che ubbidisce alle idee del 
scodo. I.' Occidente brama la guerra santa , un papa 
l'ordina, un povero eremila la bandisce, ed ecco Europa 
sorgere al grido di Iddìo lo tnuÀt ! e, per servirmi della 
frase di Anna Comncna. « schiantata dalle sue fondamenta, 
piombar con lutto il suo peso sull'Asia (1) ». I guerrieri di 
Francia, d'Inghilterra, di Spagna, d'Italia, di Alemagna 
ubbidivano alla holla d'un papa, alle esortazioni d'un 
eremila ; ma Urbano e Pietro ubbidivano ancor essi ad 
un' idea rhe agitava da pili dì un secolo l'Europa , e la 
rcndea avida di pellegrinaggi, guerre e avventure. 

Non intendo come l' illustre Chateaubriand, dopo aver, 
rammentalo le stragi della Lega, i massacri de' Paesi -Bassi, 
dell'Alemanna e dell'Inghilterra, abbia potuto dire quegli 
abominevoli spettacoli esser seguiti a perchè un monaco 
trovò cattivo rhe il papa non desse al suo ordine la commis- 
sione di vendere le indulgenze >. Cosi affermando il credente 
Chateaubriand si avvicinava di mollo all'incredulo Voltaire. 

11 ipiale scrivea: « Se Anna Bolena non fosse stala bella. 
l'Inghilterra sarebbe oggi cattolica \2) ». Più filosofo di 

lì) voltami , Pef»«i iur t admtnfifra(l<M. — Egli si contraili»* poi 
In un alito luogo jfrlrcmlo ; a Ori Qvavern* In hommei par t'npfnfon ré- 
gnanle n. Mai de In J»«« le Vayer. 
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nmbiduc moslravasi l.;inii nn.iis, quando dicca : n Spettatori 
delle tempeste che agitano la società, non vediamo come 
l' onda che ri preme sia spinta da altre onde : sì che qual- 
cuno ha seriamente attribuito la riforma del secolo XVi 
alla gelosia di un monaco, e la rivoluzione francese a un 
deficit di qualche milione nelle finanze (i) ». 

Spesso ]' umanità è agitata da un bisogno indefinito, 
che ella non sa intendere e formulare; sì che quando un 
uomo sorge a pronunziare la parola dell' enigma , la sua 
voce trova un eco in ogni luogo, ed egli diviene la per- 
sonificazione di una idea non compresa, il Verbo fallo 
carne che si mostra alle turbe quasi novello Messia. Quel 
che dieesi di un uomo dicasi di una scuola, di una sella, 
d'un sistema: perchè durino bisogna che abbiano un'idea 
comune colf idea dominante nel secolo, ne cadono che pel 
cadere di quella, onero pel trasmutarsi. Spesso all'idea 
del secolo ne associano altre che noi sono , e che forse noi 
saranno giammai ; ed allora la società si appropria quel]' idea 
che le conviene, le altre rilinla, e passa innanzi; e la 
scuola, la sella, il sistema, dopo avere offerto il suo tri- 
buto , rade e si estingue. Si osservi che la umanità par 
sempre maravigliata della comparsa di una nuova idea, 
ma quando giunge ad adottarla essa ne scopre le radici 
ne' tempi che In precessero : e già ha notalo il D'Alem- 
bert come si cominci con dichiarare i promulgato» delle 
nuove idee sognatori e si finisce con dirli plagiarj. Uno 
schiavo centocinquant' anni avanti Gesù Cristo avea osalo 
dire in teatro al popolo romano : /forno sum; /romani 
m'Aii a me alitmtm putu (2). Ed il popolo-re avea ap- 
ri) Uumnuis, BWct tur V liutiff. toro*. 

M«r, nemo termi»; Aoee potila nomina ifnoulli imponi» farina t. 
l'onlF. XXI.- Ciò non « malia rulla; ma bull peni a moslrarcl II pro- 
gram dell- idee dlwrrllù di Annoine ■ Seneca. 
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[itauditn a quelle nuove parole, quasi alla rivelazione di 
un gran mistero! 

Badiamo però di non divider troppo le idee dai falli ; 
dappoiché lo sviluppo delle idee serve al progresso, ma 
non è già il progresso, risiedendo qucslo nella meliora- 
zione inlelletluale, mnrale e materiale dell'umanità. Spesso 
coloro, i quali si onorano dello splendido titolo di filo- 
sofi , non sono che metafisici e psicologi che analizzano lo 
spirilo, e disseccano la materia. É ben diflicile, e forse 
anche impossibile, il dividere l'intelligenza dal sentimento, 
non vedendo noi che l'uomo, complesso misterioso d'in- 
telligenza e di sentimento. Sublime il simbolo del Vico che 
faeea piovere il raggio divino sul cuore e non sulla mente 
della personata fdosofia , per mostrare che di là dee ve- 
nire l' ispirazione scientifica , perchè là è la coscienza ! 
Sublime il detto del Gassendi : cr I grandi pensieri non 
vengono che dal cuore! ■ In quanto a me, nell'uomo cari- 
tatevole che si sacrifica per i suoi simili, nell'eroe che 
muore per la patria, nel martire che ascende il rogo per il 
suo Dio, io vedo insieme miste e connesse in armonico ac- 
cordo idea e sentimento, mente e cuore. Sventura agli uo- 
mini se la virtù dovesse essere generala dalla sola ragione ! 
Ma la benefica Provvidenza ha fallo sì che il sentimento 
preceda la ragione : il fanciullo ama la madre pria d'esser 
itilo a ragionare; come Temistocle, Leonida, Aristide pra- 
li cavano in Grecia una eroica virtù prima che Socrate la 
dimostrasse in modo ordinato e scientifico (i). Lasciamo 
adunque queste divisioni e suddivisioni ai filosofanti, ed 
avvezziamoci a vedere nella storia, non sole idee, non sen- 
timenti soli, ma uomini. 

fi) « Scintila line clianiale Influì ; tharlau lini attuila aberrai : dia- 
rllai cum letalità atiifeat ». S. BEHflUDo. 
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L'idea sia all'organismo sociale comi! l'anima al corpo 
umano; quindi ogni umana istituzione, ha una interiorità 
spirituale riposta nell'idea che l'anima, ed una esteriorità 
organica che ne forma il corpo e 1' involucro. Morta 1" idea 
muore la istituzione, perchè senza anima la materia non ha 
vita. Essa è il centro generativo di ogni circolo , il punto 
matematico produttore di ogni linea, la forza di attrazione 
sostenitrice di ogni sfera: togliete quel centro e il circolo non 
sarà , cancellate quel punto e la linea sparirà , spegnete 
quella forza e la sfera cadrà in frantumi. 

Un polente sovrano può creare de' paladini, de' ca- 
valieri , de' donzelli , può edificar castelli feudali , bandir 
tornei e quintane ; ma tutto questo apparato materiale sarà 
sempre privo di vita, perchè l'idea che animava fa ca- 
valleria è già spenta, nè un'idea rinasce per il volere di 
un principe , fosse anche Cesare ■ Carlomagno o Napoleone. 
Idea ed istituzione non è possibile disgiungere : quella non 
si manifesta che in questa , questa non vive che in quella: 
l'una è il concetto, l'altra il verbo; l'una la forza, l'altra 
la materia; l'una l'astrazione, l'altra la concretezza. L'idea 
però prende sempre forma in relazione a'iuoghi e a'tempì, 
ove e quando si manifesta: cosi il Monachismo nasce, per 
Paolo, lutto contemplativo nella Tehaide; tutto operati- 
vo, per Benedetto, in Italia: l'eremo era proprio al- 
l'Oriente, Ove domina la vita intcriore; come il cenobio 
all'Occidente, ove domina la vita esteriore; ond'è che 
le istituzioni non durano se non si modificano secondo i 
tempi ed i luoghi; e cadono per il cadere dell'idea e del 
bisogno che le han generate. 

Le idee tendono sempre a mutarsi in realtà e la loro 
lotta coli' ordine prestabilito è la causa di tutte la umane 
rivoluzioni. Lotta lentissima , ma continuata ; lavorio miste- 
rioso di lunghi anni che prepara le crisi sociali , la quali 
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rome le pala strofi telluriche, si compiono iti un giorno, ina 
son preparate da secoli; onde veggiamo vivere quelle istitu- 
zioni che si sono Irasformato col trasformarsi delle idee, e 
perir quelle che ostinate in una Forma, non vedono l'oppo- 
sizione di essa coli' idea , e credono fortezza ciò che è 
impreveggenza. Veggasi adunque con quante restrizioni 
Insogna riceversi la teoria del Machiavelli di richiamar le 
cose a' toro principj; dappoiché per ritornare alle antiche 
forme Insognerebbe far rinascere le antiche idee, ciò che 
quasi sempre è impossibile. Sonvi delle nazioni che appena 
nata un'idea si affrettano a mutarla in realtà senza lasciarle 
il tempo di maturare; tra queste primeggia la Francia; 
sonvi delle nazioni che maturata l'idea ritardano a mutarla 
in realtà; tra queste primeggia l'AIemagna: se nelle cose 
umane potesse essere perfezione assoluta, lo spirito fran- 
cese congiunto all' alemanno darebbe lo spirito perfetto ili 
una nazione progressiva. 

Dopo quanto ho dello è chiaro come la storia delle re- 
ligioni sia inseparabile dalla storia civile de' popoli. Le re- 
ligioni sono intimamente connesse alla civiltà de' popoli . o 
per meglio dire sono la civiltà islessa in potenza. Risalendo 
alle origini troviamo tutte le scienze immedesimate colla 
religione, si che pe' popoli primitivi sapiente e sacerdote sono 
la cosa istcssa, e la scienza della natura è ta scienza degli 
augurj, o della volontà degli Dei : e quella dell'uomo è la 
scienza de'saerilicj , o delle espiazioni. E questo teorema 
istorico ha fondamento nelle leggi della mente umana , la 
quale prima crede e |>oi ragiona ; onde i primi legislatori 
dovettero dare le loro leggi per leggi divine se vollero che 
il popolo ubbidisse; essendo ad esso più facile prestar 
fede a un miracolo, che intendere un argomento di ragion 
civile, E su di ciò attentamente meditando sì trova come il 
sacerdozio più che elezione sin necessità umana; |>erehè 



tulle le grandi dottrine han bisogno dì unità . di sacer- 
dozio e d'iniziazione. Nè in qui fo distinzione tra religione 
e religione, perchè anche le più false ed assurde hanno 
in sé un'idea divina e rispondono al senso religioso dell'uo- 
mo, nella loro parie più eterea e spirituale. Nè v'è falsa 
religione che nel complesso de'suoi errori, non serhi gran 
numero dì verità primitive; verità che Iddio scrive nei 
cuori di tulli gli uomini con perpetua c potente rivela- 
zione. Così che se i tempj del Politeismo si fossero chiusi 
un secolo prima della venuta di Crislo, gli uomini sa- 
rebbero ritornali al Feticismo , piuttosto che reslare senza 
Dei; e se gli sforzi degli ateisti di Francia avessero Ri- 
luto conseguire il loro scopo, i Francesi sarebbero ri (ornali 
alle querci druidichc, piuttosto che abbandonare il Dio 
di san Luigi. 

Da questa slreita connessione tra religione e eivillà . 
ne viene che la influenza religiosa si manifesti anche sui 
miscredenti; ond'è che Socrate, quantunque presentisse 
l'unità di Dio, non potea interamente sottrarsi alla in- 
fluenza delle idee paganiche; ond e che Voltaire, quan- 
tunque combattesse il Cristianesimo, non polca sottrarsi 
alla influenza della civiltà cristiana. Avrebbe egli scritto 
quelle magnifiche pagine sulla schiavili'] se fosse slato coevo 
di Aristotile? 

In generale gli uomini, spogliando a volte certi prin- 
cipj del loro carattere religioso , li ammettono e li difendo- 
no come principj di civiltà, perchè la civiltà è immedesi- 
mata alla religione, come al germe la pianla. Onde religione 
e civiltà non son cose cozzanti; ma tra di esse passa quella 
relazione che da generante a generalo, da premessa a con- 
seguenza: onde la civiltà che niega i beni ricevuti dalla 
religione si rende rea di empia ingratitudine ; la religione 
che niega anello alla crescente riviltà si rende rea di cecità 

Li Fariaa, T.L- 5 
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e ili snaturatezza. Né so intendere come un nostro illustre 
Italiano abbia poloto dire: n II moderno laicato, fuori delle 
industrie, dc'banchi, de' traffichi, far poco o nulla che abbia 
del ragguardevole e del grande (1) u ; dappoiché son pur 
nati in seno a questo spregiato laicato gli asili d' infanzia , 
le casse di risparmio, le associazioni agricole, le leghe do- 
ganali, gli asili pu'lattanli;ed era questo laicato quello che 
aboliva le torture, rendea pubblici i giudizj , spegneva le 
fiamme della Inquisizione, e gittava tra popolo e popolo 
quei mirabili veicoli di comunicazione, che rendono oramai 
possibili le utopie delle grandi fratellanze de' popoli , e che 
mutano uno stato in una città , tutta Europa in uno slato ! 

Ilo mostrato come il progresso delle idee e dei fallì 
umani sia .opera provi dentale. Badiamo però che , sfuggendo 
l'errore di credere l'umanità guidata dal cieco caso, non si 
calla nell'altro non meo grave di crederla guidala da irre- 
sistibile fatalità ; e più che fatalista mostrasi il Jouflroy 
quando assevera il cammino dell' umanità essere simile a 
quello de' pianeti ì ; dappoiché bisogna che cnlri in calcolo 
il grande elemento della libertà individuale. Stupendo è il 
concerto della libertà umana colle leggi de' bisogni sociali, 
rosi che la volontà limitata delle creature si identifica colla 
volontà illimitata del Creatore. E notisi che il bisogno non 
è così irresistibile, che ad esso non possa opporsi il libero 
arbitrio dell'uomo: Catone, Bruto. Savonarola, Ferruccio e 
cento altri martiri della libertà, vissuti in tempi di sorgente 
servitù, sono proteste solenni e terribili del libero arbitrio 
dell'uomo contro alla forza esterna delle cose. Ma qui sento 

(1} (ìiomuti, Prolegomeni ai Primato, p. 130. 

(iti < Di™ n'Intervieni pai film inimédtalemem doni le dévetoppcmtnl 

ili l'Immondi! qui doni la marcila du lyifsiTw intuire Un donna»! dei 

tuli (I r (nltillocncc hnmalne eumms II tu a donni qui aura , H a deter- 
mini d I" avomo la marcie di r hamaaiu commi II a fixi celle del piarti 



Digitizcd t>y Google 



PREFAZIONE 35 

il bisogno di soffermarmi per esaminare se ciò ch'è effetto 
naturale delle cose amane possa anche considerarsi come 
un prodotto della libertà individuale, c se fra queste due- 
maniere di casualità esista effettivamente una contradizione. 
Per legge cosmologica tulli gli accadimenti umani hanno 
una causa, e questa è effetto di altra causa più remola, e 
cosi via via. Ma perchè la causa produca in un dato tempo 
il suo effetto ha di necessità di una forza efficiente, e questa 
è riposta nell'uomo, o per dir meglio nella sua libera vo- 
lontà. L' uomo in parie è fenomeno a sè stesso , ma in parte 
è a sè medesimo oggetto intelligìbile, a causa dell'intendi- 
mento e della ragione: se diversamente fosse non avrebbe 
doveri, ma sole leggi, come la natura inanimata; onde 
dell'uomo possiamo chiedere quale dovrebb' essere, mentre 
del cerchio, a ragion d'esempio, non possiamo chiedere altro 
se non quali sono le sue proprietà, perchè è impossibile im- 
maginare un cerchio con proprietà diverse de'cerehi. Or 
dunque la parola dovere significa un'azione possibile e si 
riferisce all'uomo e a lui solo; mentre la parola legge sìgni- 
lìca necessità e si riferisce a tutta la natura fisica. Sieno pur 
quanti si vogliano i motivi naturali che mi spingono a vo- 
lere, non mai giungeranno a produrre un dovere, così che 
la mia azione ben lungi dall'essere necessaria è appena con- 
dizionala, perchè la mia ragione è determinante non già de- 
terminata ; le cause esterne la spingono a certe date azioni , 
non già la forzano (1). 

La dottrina della fatalità è sintomo grave del males- 
sere sociale: essa scusa, o meglio dirci giustifica il delitto, 
taglie la responsabilità delle azioni , annulla la morale , e 
rende parole vuote di senso, virtù , vizio e libertà. E molto 
si accostano a'falalisti coloro i quali in tulio fanno interve- 



(I) vedi trillala qttetu 
(fello Ragiona Puro , Sei. IX. 
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nini k potenza immediata di Dio. « È evidente , scrivea il 
gran Bacone, che nel corso ordinario (Iella natura Din fa 
lutto per mezzo delle cause seconde; ed il volerci persua- 
dere del contrario è un sostenere una pretta impostura in 
favore di Dio, ciò che vuol dire immolare all'Autore d'ogni 
verità l'immonda vittima della menzogna (1) ». Non biso- 
gna credere ogni umana rivoluzione un miracolo, come non 
bisogna credere un miracolo ogni fenomeno naturale: il 
gran miracolo della umanità e della natura è l'armonia de- 
gli ordinamenti e delle leggi. Coloro i quali fanno sempre 
intervenir Dio per punir gli uomini che hanno opinioni 
diverse dalle loro , commettono un errore scientifico od 
un'empietà, attribuendo a Lui le passioni, l'ire, le me- 
schinità , e fìno i delitti degli uomini. Bestemmiò Satana 
([uando disse all'uomo: Tu sarai come Dio; ma lieslemmia 
anche l'uomo quando dice: Dìo sarà come mei Onde Ba- 
cone dovette dire: « Val meglio non avere alcuna idea 
di Dio, che averne una indegna di Lui; perchè quella è 
ignoranza ed incredulità; questa ingiuria ed empietà (2) ». 
— « Non diamo agl'Iddìi, cantava Pindaro, cose indegne 
di loro (3) ». 

Tutti i falli umani han cagioni determinami e cagioni 
efficienti: quelle sonu i hitoi/tii iiinuni, qui-sle le fune umane. 
Senza bisogni gli uomini non vogliono , senza forze non 
possono. Or i bisogni sono o intellettuali, o inorali, o ma- 
teriali, e ad essi corrispondono le forze intellettuali, morali 
e materiali (4). I bisogni son necessarj in quanto che di pen- 
ili B*cosn, Dt THgnttaltcl nwjfflmrfi srimllarum. I. I. 
(ìj BACONTC», SfnnoiKi W<" e". S- IV 11. 
(*i l'irli. OJIm». I. ». 

(lj rinn ndolto la divisione di Cataldo Iunkem-i [selenio delie con « 
•Itili slarlt imam) , In Bisogni Usici , bisogni psicotonici , bisogni pollile! 
o bisogni sdentine! ; perche mi pare che I psicologici e gli jclenllllcl Pol- 
sino romvrcnderel negl'lnlcllelluall . e pcrchisi bisogni nomici nil palon 
comprendere tutti e tre gli alili, umidii' formarne una divisione. 
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dono da leggi immutabili; non cosi le forre, le quali, perchè 
si adoprino, lian di necessità ilei lil)ero arbitrio dell'uomo. 
Coloro, i quali sacrificano la libertà alla necessità, riducono 
la storia ad una macchina ordinata, in cui ciascuna impul- 
sione produce immancabilmente certi dati effetti ■ che l'uomo 
può prevedere, non evitare; ciò può osserverò in parie, al- 
lorché si considera l'umanità nel suo complesso; ma è asso- 
lutamente falso e immorale quando si considera l'uomo in- 

L'anfiro assioma salus populi suprema lex filo, piò 
che una legge civile, è una legge naturale, e rende inutili 
tutte le dispute sulla migliore o peggiore delle forme poli- 
tiche. Solune interrogalo se ottime leggi avesse dato agli 
Ateniesi, rispondeva: n Le ottime di quanto «'fossero per 
sopportarne |1) ». Ed è per questo che gli uomini specula- 
tivi e punto pratici sono la rovina degli slati: essi, lenendo 
mente a certi loro concetti ideali e non curando la realtà 
de' bisogni , o indurano o snervano gli nomini più che non 
si conviene ed inetti li rendono a' civili negozj '2). 

Nel corso ili questa nostra storia, noi vedremo succe- 
dersi gran numero di forme governative, ed esse giudiche- 
remo, non con idee preconcette, ma secondo la maggiore o 
minore loro utilità e convenienza. Ne la forza, nè il tempo, 
nè i trattati, rhe che ne dica il Guizol, legittimano i pub- 
blici reggimenti: il battesimo di loro legittimità essendo ri- 
posto nel bisogno de'popoli; ciò che ha Iten rompreso il 
Bentham, quando dicea la sola utilità esser quella che legit- 
timi le umane istituzioni (Iti. Fondare il diritto inalienabile 
de'popoli sulla prescrizione, o su di un diploma, o sul 
cannone , e cosa, più che assurda, empia : tiè credo dover 



(t| Plutibo, ììia dtsolaae. 

(1) STK.USI. De Orili ri progreuu marma. 

Ili IlEJlTniir , Traili Se /.intitoli™ , 1. 1. 



perder tempo a dimostrare ciò che ogni onesto ileo sen- 
tire nell'anima sua (1). 

Qualunque siasi la forma del reggimento civile, il 
miglior governo è quello che soddisfa al maggior numero 
di bisogni intellettuali , morali e materiali , e che com- 
prende il maggior numero possihile di forze sociali. Senta 
un bisogno le forme non si mutano: il capriccio è mo- 
mentaneo , individuale e non dora ; il bisogno è perma- 
nente, generale e vuol esser soddisfatto, e o presto o 
tardi bisogna che lo sia , o con le pacìfiche riforme , o 
per mezzo di quei <t rimedi i terribili, ma salutari, che 
vengono ordinati dalla Provvidenza per richiamare al 
segno i governi ed i popoli immemori della modestia ci- 
vile (2) ». 

Mirabilissimo e provvidenziale è l'accordo delle cose 
umane: costumi, sapienza, leggi, governo hanno tra loro 
un nesso, un legame rosi forte eh' è impossibile sottrarre 
una parte senza rovinare e distruggere il tulio. Mutate t 
costumi di un popolo, questo iliupson dell'umana società, 
e voi avrete mutato le sue leggi ed il suo civile reggi- 
mento. E ciò bene intendeva quell'Aristodemo tiranno di 
Cuma , il quale per spegnere la libertà mutò la patria in 
un gineceo , e la popolò di ballerini e suonatori , e volle 
che gli uomini portassero de' parasoli -, così che il popolo 
corrotto piegò II capo al giogo del suo oppressore . né 
per l'uccisione di lui potè rivendicarsi in libertà, non 
essendo più possibile l'accordo dell'antico reggimento con 
i moderni costumi. Di simili arti servironsi i Visconti ed 

II! l-a guiTi-a non può essere le si 111 in.i che corno mpjindl pace, a Billum 
qrrimai ut in pure tleyumiii n. AM9TOT. — u Sapienti! , parti cauram , tol- 
timi arrunt o. S.iLLiisT. - « Billum autem Ita «uefpfalrir , ni nlAIJ alimi 
ulti pax QuiwiKa vfifeaiur ». Cicero. — a .lini jjoj! o"serl/ur ut belttim 
-.j/T^Tjjrjr ,■ sed bclimn Qeritur ut pax adqtrtratur », Atìgest. 

(J fiiOBBRri , Prulcsomcni al Frimaio , p. ti. 
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Medici, c ad essi, come ad Aristodemo, non falliremo, e lo 
narrerò oel corso di questa storia. Noi vedremo come spesso 
i popoli, che han somma cura di tutte le arti che abbel- 
liscono e rendono piacevole una città , obliino la più 
importante, quella di conservarla e difenderla. Ma allora 
a che servono i buoni ordini civili e le savie leggi? Le 
formo esterne non bastano a salvare una nazione, e quando 
l'ora del pericolo si avvicina, la larva cade ed a nudo 
si mostra la viltà e la corruzione di un popolo. E come le 
leggi senza i costumi non bastano, così non bastano i co- 
stumi senza le leggi (1). La natura dà all'uomo dell'ener- 
gia , la quale può produrre grandi vizj c grandi virtù ■ 
secondo che lo scopo al quale è diretta sarà malvagio o 
buono. Se la legge rivolge il valore contro i nemici della 
patria fa degli croi , se lo rivolge contro i proprj citta- 
dini fa degli assassini. I pirati della Grecia , i briganti 
delle Calabrie, delle ) tornagli» , della Corsica, della Spa- 
gna fan fede di una grande energia popolare, alla quale 
manca uno scopo lodevole per trasmutarsi di vizio in 
virtù; ed io credo, ciò che un uomo caro all'Italia ha 
detto, che i popoli, i quali hanno maggiore energia, sien 
quelli appunto i quali abbiati più bisogno di migliori 
leggi: per essi non v'è via di mezzo: o le leggi li ren- 
dono ottimi; o la naturale energia li fa pessimi. 

Questo accordo mirabile di tulli gli elementi che 
costituiscono la vita dell'umanità è una comprova di quella 
Mente unica che governa l'universo, di quell'unica legge 
colla quale si reggono le cose umane, di quell'unico line 
al quale debbono tendere. E questo accordo è ottima per- 
chè è immagine e riuesso di quella Mente ottima che l'hit 

(I) i Viltà ubiin marti oKi.nl , m rimailo non tu Iwuj». SKJisc. - La 
comiHono do 1 Penimi rem Tlndtgre Alessandro . o quella Ho' Uonunl I Bar- 
bari , c quella del Greci I Torchi. 
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m'alo (1); ma perchè l'uomo possa intenderlo, bisogna 
che conosca la legge eterna che regola le cose umane. 
" La gloria- di Dio £ di nascondere il suo segreto; quello 
dei re dì svelarlo (2) a. 

In italo il crealo una legge è contenuto in un'altra: 
dall'atomo di polvere trasportalo dal vento al sole che 
tiene il eentro del nostro sistema, dall' insello microscopico 
all'uomo, ogni essere ha una sua legge particolare; ma 
tulle queste leggi sono contenute in una legge più vasta, 
come il particolare nell' universale ; se voi togliete questa 
legge universale non avrete più un universo, ma un caos. 

L'umana attiviti ha tre modi di esistenza, il senti- 
mento, l'intelligenza e l'attività materiale, che rispondono 
alla gran triade di vero, bene e hello nella più vasta 
significazione. I-o sviluppo progressivo del sentimento pro- 
duce il miglioramento de' costumi, quello dell'intelligenza 
i nuovi trovali scientifici, quello dell'attività materiale il 
perfezionarne nlo delle arli e delle industrie. Possono quindi 
ordinarsi i falli umani nelle Ire serie morale, intellet- 
tuale e materiale, e le leggi che le regolano sono casi 
necessarie al progresso dell'umanità, che quando un po- 
polo manca ad esse, s' inabissa ed annienta come oppresso 
da un divino anatema. Ora in tulle e Ire quesle serie, la 
ricomparsa di certi elementi sociali produce de' falli si- 
mili, ma giammai identici; perchè le cose umane ri- 
prodotte in epoche diverse non possono avere né il me- 
desimo valore ne la medesima significazione. A perpetuare 
l'errore de'falti identici in epoche diverse mollo contri- 
buisce la povertà delle voci, dappoiché spesso una mede- 
sima voce noi adoperiamo ad indicare cose che han nulla 
Ira loro di comune. 

Il) Onesta iiIim cri di datone e di Timeo. 
[1) Prave*. XXV , s. 
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Ma questa armonica tendenza al miglioramento intel- 
lettuale, morale e materiale è l'effetto di un raziocinio, <li 
un capriccio, di un folto sociale? Io non esito a rispon- 
der di no, e di affermare che dessa è un bisogno innato 
dell' umanità, un sentimento, uno sviluppo necessario della 
legge suprema delle cose umane: legge che non trovasi né 
scritta, né pattuita, ma profondamente impressa nel cuore 
dell'uomo (1). Questo consenso generale che, come direa 
Cicerone, ò la voce della natura (2), è lo slesso in tulli i 
tempi e per tulli gli uomini (3). Questa legge eterna ed 
universale noi non impariamo, ma sentiamo; non rice- 
viamo, ma abbiamo in noi {4}; non ha bisogno di pro- 
mulgazione la), non di precettore (6), non dee essere de- 
rogata nò può esserlo giammai intera niente (7); ed è legge 
obbligatoria |ier lutti e per sempre, appunto perchè leg- 
ge divina e non umana , nò soggetta ad umane conven- 
zioni (8). 



fi] In ciò sono concordi le sanie tori Un re e i filosofi nell'idi/ eh Ila : 
.i ilanilalum hot guod ci/a praecifin libi hottit. non juprn Ulti . nfflue prora' 
patltum.^lncaetoiilum...mq\Mtraiantani>oiUum...Hijai:l<iteeu termo 
t'olite, inoratilo « Incorile Ino , ut farla lllum ». lievi, e. XXX, v. Il-li. - 
« IHui mtut, uolui facete uolonrainr. tuoni. erJ»otni fiumi In mitilo conili 
mei». Piai. XXXIX, 9. - a r.'rnt si oitandwu opus Irgli icriptum In cerdfoui 
udii. Jtom. 11. ili. - Questa domini IroTiil In Ari stomi ■ (fieji. Leon. IO. 13) 
In Sofoclb [«dlp. o. SQ3) , In Citino™ (L 111. He Kepubl. - Di Lia. I, II. 
e. (.5— Pro Uurena); ed In litri molli. 

|1| o lina srl! alia lex Homae , alla Alhtnii, alla nunc, olinpoilAar; 
<sd ti omnei geniti, ti omnl tempore , min lei eonlineoil . immane e ril 
communi! quali maattltr ci Imperalor omnium tomi ». Ciceho. Pro Kiir. 

HI a Iti non icrlpta led: nnta . gujim non rfldlrljnui , arceiilmuj , l((jl- 

li) i Pubi Irai Ione , pnxlamalione . prontutonliom non fndfoet u. Borni. 
(61 a In iBfanllbui aule ooinm Bìirlpllnnm ournilK ». linoTli's. lar. 

[li ii //ulc le<jl neour abrogar! fot «f , neotie derogar! ex noe ullouirl 
lic« ; nettile toro abrogar! poltri ». Citano , Pro Mar. 

(8) a Pernlcfoia eli wplnio , omnej jui , eiiam quoti naturale voralur , 
i'in rontenlum fiumani™, nee ai miclorem Iteum referti e. iìbot. f.lo. II. 
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corollario ili essa legge, che [tei suo attributo di univcrsa- 
lilà si manifesto in tutte lo civiltà e iu tutte le religioni. 
Gli adoratori del Fuoco, i Buddisti, i Politeisti, e coloro i 
quali offrono incensi a Tien, o a Wodan , o ad Allah, o a 
Cristo han sentito nel loro cuore il dovere del sacrificio. 

Si è fatto molto per l'arie slorica, per la critica, per 
la djploranlii ,i . [ut l,i filologia iu generale; ma non quanto 
basii per la scienza isterica. Abbiamo teoremi, aforismi, 
problemi, ma non ordinali principi scientìfici. La Scienza 
A'iwcu del Vico rimase mollo tempo solitaria incompresa, 
per due polenti ragioni. 

La novità della scienza implette necessariamente oscu- 
rità: ciò eh' è nuovo è oscuro, e sani sempre oscuro finché 
sarà nuovo. I creatori delle scienze presentono ed indovi- 
<ìi mostra no: troverete quindi nelle loro 
di teoremi a' quali manca la dimostra- 
rli conseguenze prive di premesse, gran 
se alle quali mancano le conseguenze, 
la Samo sostcnea il sole tenere il centro 
ilronomico, ignorava la teoria delle forze 
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i. — Ciò riguarda l'Autore, 
ìsogna cercarla ne) secolo. 
Quando il bisogno dì mia scienza è sentilo, l'uomo che dee 
formularlo è già nato, o è vicino a nascere; e le parole 
ili costui sono ben presto accolte e comprese, perchè i 
prineipj fondamentali dì essa scienza sono nella sfera delle 



idee dominami. Cosi il calcolo sublime, atteso e ricercalo, 
appena si mostra in embrione pei' Leihnitz e per Newton, i 
dotti Io accolgono, lo allottano, lo perfezionano. Ma la 
Scienza Nuova nacque non attesa, non profetata: Vico fu 
nel tempo slesso precursori! e messia; e le turile, non solo 
non erano preparate a riceverla, ma non ne sentivano né 
tampoco il bisogno. 11 secolo volea prove, e la Scienza 
Nuova dava induzioni; il secolo volea rigettare tulio ciò 
ch'era antico, e la Scienza Nuova andava più in là dell'an- 
tico, e creava una storia pe' (empi. che non hanno storia; 
il secolo si aggirava nel mondo de'fatli, ed ella volava 
in quello delle idee; il secolo volea analisi, ed ella dava 
sintesi; il secolo era scenico, ed ella fondava» sulla dot- 
Irina della Provvidenza : — il secolo non potea compren- 
dere la Scienza Xwiva, ed ella rimase come i monumenti 
dell'antico Egitto, aspellando un uomo, o meglio direi un 
secolo che potesse deciferarla. 

Ora il secolo è venuto, e la Scienza Nuova ha trovato 
discepoli c comenlaiori in Alemngna, in Francia, e in 
Italia; ed altcntamcnte osservando, sono i suoi principj che 
servon di base al grande edificio della scienza islorica che 
sì tenta inalzare ne' nostri giorni. Esaminale le teorie slo- 
riche di Condorcet, di Herder, di Hetn, di Leasing, di 
Michelet, ili Wclf, Genovesi, Cuoco, Mario Pagano, Wal- 
chescacr, Ferguson, Kames, Jannelli e voi tro- 
verete sempre qualche parte della Scienza Nuova. Questa, 
come Jannelli lo ha chiaramente dimostrato, non è in sé 
slessa considerata una scienza della storia, ma è il fonda- 
mento, la base, il germe di essa. 

Gli antichi non conoscevano che la storia narra- 
tiva (1), e da Erodoto a Machiavelli noi abbiamo istorie 

il) Qhiln lilla no dice* che In slotla ■ icrfUlur aC narranttum , non uil 
probanàom ». M, Ora». I. X, e I. 
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narrative più o menu ricche d'idee filosofiche, più o meno 
Ih:1Iu nella forma e nello siile; ma non una la quale si poggi t 
su prinripj cert ' scientifici. « Se vogliam Iratlare, dirò collo 
Schlegel, come arte il modo di scrivere storie, difficilmente 
avverrà ad una nazione moderna di arrivare in ciò alla 
Infezione degli antichi , e neppure di accostarsi ai mede- 
simi. Noi possiamo però avanzarli per un'altra strada, cioè 
trattando la storia piuttosto come una scienza; al che noi 
siamo riccamente dolali di mezzi, di strumenti e di prepa- 
rativi più assai ch'essi non erano (1) u. Ora che la ragione 
umana ha sviluppato gran parte della sua forza calcola- 
irìce, le sole autorità non bastano; vuoisi dimostrazione e 
calcolo: ed ogni calcolo storico ha per clementi le prove e 
le ragioni, per mezzo l'analisi. La persuasione delle so- 
cietà fanciulle si poggia sull'autorità; quella delle società 
giovani sull'autorità e le prove di analogia; quella della 
società virile sulle autorità, sulle prove di analogia e stigli 
argomenti tratti dalla natura slessa delle cose. Ogni scienza 
ha bisogno un lem pò di maturità: gli elementi rhe debbono 
ciistitiiirla non si ordinano che dopo lunga fermentazione; 
così unsecolo. per servirmi di'HV-priSMOne del Marmonlel. 
rinvi ciò che dee sboccia re nel secolo venturo. Parecchi pro- 
blemi proposti dal Newton , non sono stati risoluti che quasi 
un secolo dopo e da molte persone in un medesimo tempo, 
perchè allora fu compiuta quell'opera di fecondazione ne- 
cessaria alla mente umana. Or noi siam giunti in tempi in 
cui per seri veri: una storia fa bisogno ili erudizione, di cri- 
lica e di scienza. L'erudizione ramigli^ ed ordina i mo- 
numenti istorici; la crii tea divide i falsi da' veri, ì certi 
dagli incerti, determina il grado di autorità, trova le ana- 
logie de'fatli; la scienza istorira cerca ile' falli i bisogni che 

11) s .n;n. , .Sfurili ildla Uitrnilitrn , Ipi. XIV. 
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li richiedono, le forze che li compiono. Ne' secoli passati, 
salvo poche ed onorevoli eccezioni, v'erano erodili che rac- 
coglievano i fatti sema coordinarli a principj , e filosofi che 
fantasticavano principj scruta comprovarli co' fatti ; (pialli 
parlavan sempre di effetti senza risalire alle cagioni, questi 
«li cagioni senza discendere agli effetti; e, come è naturale , 
gli eruditi diceano i filosofi sognatori, ed i filosofi diceano 
gli eruditi pedanti : fattostà che gli uni e gli altri manca- 
vano, perchè l' autorità senza la filosofia non basta, e la filo- 
sofia senza l'aulorìlà non prova: gli uni egli altri oran troppo 
creduli, gli eruditi alle testimonianze, e i filosofi a' sistemi. 
Non vuoisi credulità, né incredulità: ma ragionevole cre- 
denza (1). È vero che in cose isteriche , volendo dividere 
il grano dalla loppa, il patrimonio istori co sarà mollo ri- 
stretto; ma vai meglio saper poco e bene, cho molto e male. 
« Se si vuol cominciare colla certezza, dicea Bacone, si 
finirà col dubbio; mentre se si comincerà col dubbio si 
finirà colla certezza !2) o. So bene che il dubbio assoluto 
è infecondo, ma so anche che il duhbio ipotetico è, come 
dicea Galileo, putire tirile- invenzioni e via di veritàlV. Non 
rigettiamo le autorità, non la critica , non la scienza; ma 
facciamo che lutti e tre si aiutino a vicenda, e che dalla 
loro armonia ne derivi una certezza ragionevole. 

Odoro i quali difendono la forza, della sola autorità , 
dicono : « Se un fatto , a cagione dì esempio la esistenza 
di Roma o di Parigi , venisse attestato da tutti gli uomini 
che sono in grado di averne notizia, e ciò facessero in 
tutti i tempi e in tutte le condizioni ; se questo fallo ve- 
di « La eriduttli cu li pattai Osi lonoron» : r taorftfuUM tiMMe , 

ari. CrtHqtie . Entttlop. 

il} Bacobu's , Di' nignflai* ed Augnimi. Stimi. 

|i| F. tulio ansilo .ri'iilm II iwverWo .^i-iniolo : " He (ni ctuax nini 
itnurat la moi vgtirn a, dtiaar n. 
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nisse contraddetto dalla scienza a chi dareste voi fede alla 
scienza o all' autorità? » Su questa vana quistionc han 
disputato gran numero di scrittori , senza accorgerei che 
combat levano per un assurdo. Se la esistenza di Roma o 
di Parigi è un fatto, non è possibile che la sana scienza 
trovi ragioni per combatterlo: il supporre un fallo in op- 
posizione alla scienza è un assurdo. La naturale condizione 
delle cose è la verità; la menzogna è un'opera artificiosa 
alla quale presiede un line: ora i lini variano col variare 
degl'interessi e delle passioni e son lutti individuali: è 
adunque impossibile che tulli gli uomini posti in diverse 
condizioni di tempo, di luogo e d'interessi sien mossi da 
unico fine, convengano in unica menzogna, e per preven- 
tivo accordo mentiscano in unico modo. A che aggirarci 
adunque in una questione impossibile? Aggiungi che, se 
anche fosse possibile, rimarrebbe inapplicabile; dappoiché 
giammai gli uomini dotati di ragione han dubitato dell'esi- 
stenza di Roma e di Parigi. 

Uscendo dal caso del consenso unanime, le autorità 
divengono elemento di convinzione, ma non possono giam- 
mai assumere da per loro sole il carattere di evidenza rar 
zionale. I miracoli di Esculapio sono affermati da un gran 
numero di testimoni oculari, da atti autentici scritti su 
tavole di bronzo, da monumenti contemporanei; eppure io 
non crederò a' miracoli di Esculapio, e crederò invece ad 
un solo istorico che mi parli dell'esistenza di Alessandro; 
giacche la fede ragionevole non si poggia sul solo indi- 
viduo , ma sul consenso varialissimo che il fatto attestato 
trova in altri fatti noli; perchè un vero si lega a veri 
infiniti, in infiniti modi connessi. 

liti eruditi risguardono le medaglie come prove in- 
contestabili ; eppure ( mettendo anrhe (lapparle le falsifi- 
cazioni non sempre facili a scoprirsi) gli eruditi dovrebbero 
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sapere come si può mentire anche colle medaglie. Una 
medaglia fu. ballula in Francia al ritorno di Luigi VII 
dalla Crociata colla scritta : Hegi invicto ah Oriente re- • 
ucci; e lutti sappiamo che quel re invillo partì con cen- 
tomila guerrieri e ritornò con poche centinaia, dopo una 
serie di disfatte e di sventure , scn/.a poter vincere una 
battaglia o conquistare un villaggio. L'Inghilterra nel 1740 
coniava una medaglia per la presa di Carlagena, mentre 
I' ammiraglio Verron levava l' assedio di quella città. 
A landra battevasi una medaglia or è qualche anno colla 
scritta Pa\ Asiak Victohia restitdta; mentre gl'Inglesi 
mettevano a ferro e a fuoco la China. 

Ma avranno autorità più incontrastabili i pubblici 
monumenti? — Inalzatasi una colonna con sopravi una 
statua della Giustizia in onore di Cosimo de'Medieì, men- 
tre quel tiranno adoperava tulli gl'inganni e le nequizie, 
le persecuzioni, le corruzioni c i veleni per assicurarsi 
nell'usurpata signoria. Quanti Tersiti vestiti colle armi di 
Achille, quanti Caligola onorali co' nomi di pii e di mu- 
nificenti ssi mi ! Quante menzogne eternale in marmo ed in 
bronzo! 

La legge ha sanificato la importanza dei diplomi, 
riconoscendo in essi soli , e non già nelle storie il prin- 
cipio della prova legale. Eppure quanti falsi diplomi '. 
Basta aver dato uno sguardo agli nrchivj per sapere come ' 
grande sia il numero de'diplomi alterali, apocrifi, falsi (1). 
Quali sono le regole dateci dagli scrittori di diplomatica 
per assicurarsi della loro veridicità ? Il carattere, le note 

(I) a Colletta Jjrapr nulla , panelli Intuì tortellai . aut /umiliai . Ini mu- 
nsi tue ab hoc ipurferuni liislru menlarum labe ii. Uabilio* , Di He Mphim. 
I. ni . e 0. — Vedi anche Hehatori |An«o. Hai. Meati jUvt , a. XXXIV) n 

Uro la falsila di mi gran nomerà di Ululami p»rli.òi>rl , imperlali e pan- 
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cronologiche, le formule, gli usi, la lingua, ì suggelli.... 
Ma per raderò in questi errori bisogna elio il falsario non 
appartenga all' epoca nella quale si suppone scritlo il di- 
ploma , sia di una crassa ignoranza , c non abbia sapulo 
procurarsi un modello da imitare. Come scoprire l'apo- 
crìulà di un diploma quando il falsificatore è contempo- 
raneo , o è uomo erudito nelle formule e negli usi antichi . 
o ha copiato un modello autentico, solo mutando un nome, 
un diritto , una frase ? Non ci dimentichi amo che vi fu 
un tempo, in cui v'erano delle scuole ordinate di falsi- 
ficatori , e che legioni di falsar] erano istruiti e stijieiuliuii 
nelle case signorili, no' castelli feudali, ne' conventi, nelle 
reggie e lino nel Valicano (1), Sorgenti fecondissime di falsi 
diplomi sono state le vanità genealogiche , le gare muni- 
cipali , una mala inlesa religione, l'avidità de'beni altrui, 
il desiderio di dominare. Si sono falsificati diplomi per 
mostrare tutte le nobili famiglie discese da Enea , da Car- 
lomagno c non so da qual altro personaggio illustre, per 
crear Santi che non son giammai nati, per comprovar 
miracoli non mai seguili (2), per attirar beni a' conventi, 

per usurpar diritti su' vassalli e spesso appoggiali ai 

falsi diplomi baroni ed abati faccau credere avere auto- 



(I) Potrei dure un min numera di rspmpj e di documenti; ma per 
n un ripeter ddl ciò che ho dello nel cono del» Slorla mi contenterò di una 
■ola «unzione. In uni tellcra di GNU» ««coirò di Erreoi il papa : « AH Co- 
lolounirnid Ep((co(iui , (trini in trcltilattlctt biaK ««lardi Dipelo abbaiti 
fungirtlar , quidam Gvernonem nomine ex monncMi jufi in Mima confa- 
.ilmli arlicuìo ir talsariam (ulisr canlìniun , a Inter eoe/era quai per di- 
lieo flamine se uiii t 

dm iniquitalts auwdcjm te pittima ornamenta recepii" . confettiti est', et 
in II. attorti ecclcslam eonfulllif ». Wititho.i . Antitla Sacra. 81 può rl- 

ìlal. Meil. Alti) . 0 la raccolta delle epistole di Innocenzo 111. 

li) Vedi I molllsslml rscrapi digli dal Muratori [Anllq. Hai. Ncdil Svt, 
rt. LYIII). 
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rità di disporre dello vite de' loro vassalli e dell'onore 
delle loro vassalle (1) ! 

Ma avranno più forza le sentente? — Una sentenza 
condannò Socrate come empio, una sentenza (lesti Cristo 
rome sovvertitore , una sentenza Dante rome barattiere , 
una sentenza Montecuccoli rome avvelenatore , una sen- 
tenza Galileo come propagatore di assurdi. Non Iiasta? 
Delle cronache e delle legende non parlo : lutti conver- 
ranno meco che le passioni, i pregiudizj, gl'interessi in- 
dividuali o di partito, le gelosìe e l'ignoranza hiinno 
spesso corrotto, alterato, taciuto il vero eon grave danno 
delle storie. 

Consultiamo adunque le autorità; ma ad esse, come 
dicea il Vico, non serviamo eon prava religione; e per- 
suadiamoci, che per una storia degna del secolo XIX v'è 
bisogno di erudizione, di critica e di scienza. 

Nel passato secolo i filosofi avversavano la storia , 
perche, ingombra com'cll'era di favole, non polca soddi- 
sfare uomini avidi di esame. Descartes non celava il suo 
sprezzo per le scienze isloriche; Malebranche (enea in mi- 
nor conto D'Agucsseau, da quando gli avea veduto in 
mano Tucidide (2] : Elvczio dicea quasi folle Montesquieu 
perchè davasi a lunghe ricerche sulle cose de'secoli an- 
dati [3). Questo sprezzo era certo ingiusto; ma dobbiamo 
convenire che la storia, come trovavasi, era ben poco alla 
ad appagare la mente di un filosofo. 

Riportare il proprio spirilo nel passato, e renderlo in 
certo modo antico ; seguire lo svolgimento delle idee e dei 
fatti; scoprire i motori segreti delle cose; distinguere le ea- 

ii) Era per quoilo.che 11 Juurdan dicea rjoieisl eluillcarn della tciIU 
lini diplomi per mino iella slurla . e non pia fieli a vurll* àell* storia per 
ninno ilei diplomi, f.ririauj tff l'orfane Or Iti Maison ile Frana. 

(SJ oKuenj di JMfluaiKuu ; Inur. a fon /III. 

13) Venali la tua lettcn a sauri n. 

Lt Fihiim . T. I. ì 
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Siimi (lolle occasioni ; far rivivere in certo modo i secoli 
che furono rollo loro idee, i loro errori, le loro virtù, i 

loro costumi è lavoro immenso e difficile, e tanto più 

difficile in quanto che gli avvenimenti antichi sono incerti, 
i moderni pericolosi a narrarsi: onde dovette dire Baco- 
ne : « Non esservi cosa tanto rara negli scritti degli uo- 
mini quanto una storia ben fatta (1) •>. 

A queste difficoltà generali di tutte le storie se ne 
dovrebliero aggiungere altre particolari alla storia d'Italia; 
ma di esse non parlo , persuaso che ogni buono Italiano 
debba conoscerle da sé, nè foglia tenermi obbligato al 
doloroso officio di rammentarle. 

Il tesoro della nostra erudizione storica è contenuto 
nelle grandi collezioni dello Scott , dell' Ughello , del Ba- 
ronie, del Muratori, del Tartini, dell'Assemanni, del Lii- 
nig, del Mongitore, del Caruso, del Giordani, del Ca- 
racciolo, del Di Giovanni, dell' Airoldi , del Pirro, del 
Land, del De Borgo, del Ginlini , del Tirabnschi, del 
Fumagalli.... alle quali grandi collezioni debbonsi aggiun- 
gere i lavori delle Società storiche del Piemonte , di 
Lucca, di Napoli, l'Archivio storico del Vieusscui, i Do- 
cumenti da servire all'istoria italiana del Molini (2). 



Il) Bjuohmb . Ut «gattaia et Avgmtnt. Scimi, l. it , 8- j. 

- Antiquitata /(aliene Uniti £vi , Medici. 1738-ii , 0 voi. In |M. 
l'GHKLLI . Italia nera. 

■uomo, AnnaU Betta, 

Taktini, Rerum llollrnrum Seri/nomi, Florenl. irts-70. 1 mi. In fai. 
ASSEHAKH . Hilficir W,t<:riu- Nrrijjturei. Rum. 17:.t , 3 TOl. In Itti 
LUìlIfi , <~wtex llallat dlplomatleui , Llps. I7M-:!S , t 10I. In fol 
.Un m 11 TORE . MWalhKa tlnila . Panor, 17B7-11 i. Tiri. In fol. 

— f'arlomrnli generali di Sicilia . Pllet. 174» . In rol. 
Caruso . Bffitfoift™ HUivrica , Vanor. mo-ra , t tol. In fol. 
HMibANI , Deltelui stripltirum flerum KtapollKinanim . Nein. IIS5 . 

In fot. 
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Questo è già mollo, non lutto; dappoiché tesori immensi 
giacciono ancora sepolti negli archi vj c nelle biblioteche 
per stolte gelosie , per puerili paure , per barbarica non- 
curanza, per iscarsezza di mezzi , cose tutte che favori- 
scono le ladre sottrazioni e le bestiali dispersioni. Chi può 
dire quanto nuovo lume ne verrebbe alla storia nostra se 
fossero conosciuti quel gran numero di documenti inedili 
che serbatisi nella Biblioteca del Vaticano, nell'Archivio 
della Zecca di Napoli , in quello Diplomatico , in quello 
delle Riformazioni a in quello Mediceo di Firenze, in 
quello delle Riformagionj e dell'Ospedale dì Santa Maria 
della Scala di Siena , e in tanti altri archivj di municipj 
e di conventi, ove sono in preda a' topi c alle tignuole'.' 

Non sono però io partigiano di quella specie di pub- 
blicazioni in massa , della quale pare sia venuta la non 
lodevole usanza. Se noi pubblicheremo tutto ciò che tro- 
vasi ne' nostri archivj, il tesoro della patria erudizione 
diverrà, come diccano i giureconsulti giustinianei delle 
leggi romane, peso di molti cammelli. Per la pubblica- 
zione de'documcnti istorici vuoisi critica ed erudizione non 
ordinaria; splendido e non superato esempio il Muratori. 
Se diamo alle stampe tutlo quanto trovasi ne'noslri ar- 

II ACCOLTA 111 lui fi ! j.iii |-ir!f..r,r.'[i ir rirl.irl tMC/al'Tiri tiri Unni" ili 

DI Giovassi , Coliti fllpf omo fieni stdliar, Panor. 17*3, 1 voi. In tal. 
Amoi.w . Cmlt™ Diplomarlo araftleo. Falerni. 178B-M, 6 voi. In i." 
Pibro , fiottila Sletllnulim Eccieiiannn, panor. 1630, In fol. 

Limi , Dclttft orati Erumn. 

Del nosco , Boccolla 11 cedri Diplomi pitoni , Più I76S , In 4." 
GioLim , Memorie niellanti alla Ilaria e al governo di «(Ione . UJ- 

IlD. 1760 70, 10 voi. In 4.° 
FUMAGALLI, JnlIcMIu lonouòanlffO-Hllanflf , Hllan. I79Ì-B3, * voi. 
Ini." 

Tibabosciii , Memorie iloriehs e roH. oìwlom. . Mod. 1783-93 . ' rat. 
In 4.» 

Debbonsl anche aggiungere, come opere ricche di dnturoenll. I lavori storici 
del Hobbio, ilei Litta . del Tbova , ilei Cnn««D e di molli illrl noslri 
cDnlemporaoel. 
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chivj, senni discernere il vero dal falso, l'utile dall'inu- 
tile, l'inedito dall'edito, lungi di facilitare avremo dif- 
licultalo Io studio dello storie nostre. 

Molli illustri scrittori mi hau preceduto nell'opera 
che or fo di pubblici ragione : Ira gì" Italiani basti nomi- 
nare il Biondo, il Sigonio. il Muratori, il Denina, il 
Bossi, il Italbo, il Trova, il Borghi; ira gli stranieri il 
Le Febvre de Saint-Marc, il Le Bret, il Fanti n, il Perce- 
val, ed i due più rinomali Sismondi e Leo (1). Non istà a 
me il giudicare di tante opere pregevolissime; mi eonten- 
lerò quindi di esj>orre qua) sia il piano della mia storia. 
Ho diviso tuKa la narrazione in nove epoche, che sono: 
cpoci longobarda, epoca franca , epoca alemanna , epoca 
del sorgimento delle repubbliche , epoca del decadimento 
delle repubbliche, epoca del sorgimento de' principali, epo- 
ca dell' influenza francese, epoca dell* influenza spaglinola . 
epoca dell'influenza austriaca. 




Trova se ne son pubblicati cinqui! c!ie comprendono l'Inlrodu- 

Lb fhvkx iie Saint-M«rc , Abrégé crunvloatgut ito r Mtloire glné- 

rnH e? Italie. Pnrii , I7CI-70 , Il yoI. In ».« 
(s BniT , llttchuhle von Itallin md alien OtUa flenrOn Httrn mie-i 

una nciitrn Slattai Usile , 1778-47 . 1 tol. in i.° 
Fa*tii> , HittoiT! a- Italie. Pirlt ISOS-3 , 3 TOl. In a ° 

SinMKM, mumn da Rtpvbiiqufi (faUNMM. Zurlc. 1807-SD, 15 tn- 
lumi In 8.' 

I to. c»fM(*l« dfr ilatittrittton Slaalen. Hamb. IK!9-3a, S lol.ln B." 
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Ho srmpre notato in pie di pagina gli autori contem- 
poranei o i documenti dai quali ho a Ili nlo i Tatti che narro: 
ho assunto l'obbligo di nulla dire che non jmssa compro- 
varsi con sincrone testimonianze, e di non mai lavorare 
di seconda mano, ma di attinger ludo alle fonti. Tutto ciò 
che non si appoggia ad argomenti ragionevoli ed a prove 
sincrone, ho tralasciato come incerto, in fallo di gindizj 
sono stato parco e riservalo, volendo che il letlore. sa- 
puli i fatti come stanno, li giudichi e li sentenzj da sè. Il 
mio siile ho cercato . per (pianto mi fu possibile , che sia 
semplice e schietto , adoperando quel poco ingegno che io 
mi ho più nella ricerca delle cose che in quella delle pa- 
role. Ho tentalo che la chiarezza risulti dall'ordinata di- 
stribuzione delle materie e dal logico congiungimento dei 
falli, più che dalla compassala commisura delle voci. In 
line di ogni epoca ho ordinalo parecchie disseriazioni do- 
cumentale che serviranno a ri schiari mento di quanto Ilo 
dello nel volume (1). Mi son proposto di studiare i 
fatti con buona fede, di narrarli con buona fede, senza 
vigliacche speranze , senza vigliacche paure. La menzogna 
istorica è un male a doppia faccia che si compone d' impo- 
stura e di credulità; e quantunque queste due cose paiano 
di natura diversa, l'una avendo per principio una rerla 
malizia, e t'allrn una certa semplicilà . esse Irovansi quasi 
sempre congiunte; nulla essendo più vicino alla facilità di 
credere che la volontà d' ingannare. Lungi da me l' idea 
di farmi campione di una fazione, di una provincia, di 
un'epoca : io non sono uè longobardo, ne franco, né svevo, 
uè angioino, nè francese, nè spagnuolo, né guelfo, nè 
ghibellino ; sono e mi vanto d'essere italiano, e di quesla 

(I) Non In lini! dell' Open come alea annnnilalo ne! Manlfcjlo. (Juptla 
dipintali itone iurml pltì comoda a'Icllorl. 
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pnlrìa rarissima mi credo amatore, non drudo: esalterò 
le sue glorie , loderò le sue virtù , non blandirò i suoi 
errori , nè coprirò con uo manto di porpora le sue piaghe 
letali : parlerò franco quanto lo concedono i tempi. 

Ho dello non essere ne guelfo nè ghibellino, ed ora 
aggiungo che voler far risorgere quei nomi mentre le 
rose ch'essi rappresentavano sono spente, è un errore di 
storia e di polìtica. Quali fossero [c fasi del GucIGsmo, 
quali quelle del Ghibellinismo, come l'uno rappresentasse 
l' indipendenza municipale e l' altro 1' unità nazionale , 
come ambi potentemente cooperassero alle glorie e alle 
sventure d'Italia lo vedremo nel corso di questa istoria. 
Da tre secoli quei principi 80110 discesi nel sepolcro, per 
non più rivivere che nelle opere di quegli autori, i quali, 
secondo il detto di madama de Staél, prendono le rimem- 
brano! del passalo, per le speranze dell'avvenire. Lode- 
remo il Gucllismo allorché combatte e vince a Legnano, 
non quando dà una delle più belle provincie d'Italia 
all'avara tirannide dell'Angioino; loderemo il Ghibellinismo 
quando con Federigo li secolarizza le scienze e tenta un 
gran concetto italico, non quando con Arrigo VI insan- 
guina e conturba l'Italia , o quando con Carlo V dà l'ulti- 
mo colpo alla morente libertà italiana. Onore al bene sotto 
al piviale di Gregorio VII . come sotto al manto di Fede- 
rigo, o al lucco di Giano della Bella, o alla tunica di 
Savonarola: indifferenti al pastorale, alla spada, al ber- 
retto e al cappuccio ; amici solo del vero. 

Ho intitolalo questa mia opera Storia <I Italia nar- 
rata al Popolo Italiano, ed affinchè altro non s'intenda 
dì quel eh' io voglio esprimere , senio il bisogno di spie- 
gare [parrà impossibile agli stranieri!) cosa io intenda 
per popolo. Il senso primitivo, proprio, pretto della voce 
popolo è nazione: è il popuius dei Latini, il ptuplt dei 



PREFAZIONE 



55 



Francesi, il pueblo degli Spagnuoli , il peonie degl'In- 
glesi: uè bisogna confondere questo nome grande con 
quello di plebe, che gli arisloerali de) secolo trascorso tra- 
durevano volgo in pubblico e canaglia in privato. Farà 
maraviglia il vedere presso i lessicografi italiani data alla 
voce popolo la significazione di moltitudine (1), e a voler 
penetrare la ragione di questo errore ci sarebbe da trarne 
delle non liete considerazioni (2). In quanto a ine , curante 
poco la lingua assurda de' pregiudizj , la voce popolo con- 
tinua ad avere quel significalo che le davan Boccaccio, Pe- 
trarca , Salvini e più di tutti Dante , quando cantava : 

Se mala signoria , che sempre accora 
I popoli soggetti, non avesse 
Spinto Palermo a gridar: mora, mora (3). 

Io non intendo parlare esclusivamente agli ottimali 
della scienza e della società , come non a' miseri proletarj 
lasciali in gran parte nell'abbandono della miseria e del- 
l'ignoranza; ma a tutto il popolo italiano, e ad esso in- 
tendo narrare la storia d' Italia , comprendendo la mia Italia 
e Malta, e Corsica, e il Tirolo, e il Canton Ticino, lutto 
quel paese insomma i cui limili son segnali e dalla po- 
sizione geografica, e dalla conformità di lingua, indole, 
costumi, sventure e speranze. 



., Il Dltlonarlo di » 
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[.' IT IMA ALLA CADI T I [iRI, REGNO GOTO 



Darò principio a questa mìa Sloria colla discesa dei 
Longobardi in Italia ; ma pria eh' io entri nella proposta 
materia, accennerò brevemente qual fosse lo sialo della Pa- 
tria nostra, perche degli avvenimenti che seguirono si co- 
noscano le cagioni e le ragioni. 

Odoacre cogli Eruli e i Turcilingi suoi dette l' ultimo 
crollo all'Impero Romano in Occidente; già guasto per 
lunga corruttela e per perduta libertà. Teodorico seguilo 
dagli Ostrogoti, mercenarj imperiali, venne in Italia nel 
nome dell'Impero per cacciarne i signoreggianti stranieri: 
a quali patii non dice la sloria ; certo è che Teodorico fon- 
dava in Italia il regno goto (493). Durava però in diritto 
la imperiale autorità (1); nè il nome d'Imperatore egli 
assumeva, contentandosi di quello dì Re, tilolo di premi- 
nenza nelle genti barbariche fin dal tempo della romana 

(I) Abbiamo parecchie monelli ballnle a BaTenna con da lina parie II 
nome dell' Imperatore e dall'aura quello de- re goti. Mihatobi. Inflijuif. 
Hai. d. JOtvu. 



Digilized by Google 



sul suolo Ialino rimasero due popoli, due siali: a'Goti lo 
armi, a' Romani la supremazia del diri Ito; a' primi gli ahi 
ulTirj della milizia, «'secondi le civili magistrature ; un 
Imo delle lerre a quelli , due terzi a questi. Grande era la 
venerazione che Teodorico, educalo in Costantinopoli, pro- 
fessala per le leggi romane (2] ; così che ad esse riferi- 
vasi nel suo editto, e la loro esecuzione ineulcava (3).- 
F vestiva romanamente, del romano senato mostravasi 
veneratore, de' romani uflirj rileiiea i nomi e le dignità. 
Ni- la politica divisione d'Italia era in nulla mutata, cosi 
die gì* Italiani poloan credere continuassero a vivere sotto 
alla signoria dei discendenti di Coslanlino. 

Perchè il re;rnn roIo durasse, era di Iiiso^no ehe. violi 

Teodoriro, qneslo l'Amalassimla sua li^lia; ma il «ran 
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ch'erano ariani, il vedere il loro re favorire, prediligere 
anzi i cattolici, e volere che i nostri vescovi alzassero per 
lui preghiere a Dio nei iempj nostri {1). Il malcontento 
giunse al colmo quando Amai assunta volle educare suo 
figlio «Ha romana (2); cosi che, morto costui, la madre, 
clie sapeasi odiata dai Goti, facea sedere sul trono Teodato, 
il quale avea tutte le condizioni per non andare a genio di 
essi, essendo latinista, erudito, teologo: e nessuna per farsi 
amare o rispettare, essendo malvagio, avaro e vigliacco. 
Cosi ciò che dovea servire a consolidare la dominazione 
gota in Italia, non servì che a sollecitarne la rovina; per- 
chè le grandi fusioni sono opera più de! tempo e delle 
condizioni morali ed intellettuali de' popoli, che del volere 

Giustiniano, che allora tentava la restaurazione dell'Im- 
pero, approfittando della discordia dei Goti e del desio 
d'indipendenza dei Romani , mandava Belisario in Italia, 
quindi Narsele; onde Italia, dopo non lungo contendere, 
tornava nella devozione dell'Impero J ">">1 '). Non migliora- 
rono per questo le nostre sorli; e gl' Italiani dovettero 
accorgersi ben presto, come ogni opera d'indipendenza, 
che non s'ideo litichi con un'opera di libertà , sia spesso, più 
che vana, dannosa.: libertà e indipendenza sono due modi 

dell' isl esso spirilo, consideralo dentro e fuori dello sfato. 
Del regno goto non parlo; ma certo e. che niuna inva- 
sione di barbari recò tanlo danno all'Italia quanto quella 
dei civili Greci, che andavano cai calamajo alla cintola. 
Questi, col nome di liberatori, cagionarono tulli i danni 
di una conquista, e neppur una dei beni: uecideano, gua- 

ìl) A-lwn'H. V,u.E!lA una. - Ckurcsh . In Amifiì; - KICEPII0BC5 , fJt 
Hill. I. XVI. r. 3S. 

ti) SlDONll'H . Pnnegijr. Attili. 
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slavano, rovinavano, spogliavano; scorrevano Italia dall'uri 
rapo all'altro, più da saccomanni clic da eserciti ordinali. 
Le ruberie palile in quel tempo sorpassano quanto mai abbian 
potulo fare gli Unni ed i Vandali: discordi Ira di loro i ca- 
pitani nel guerreggiare, solo concordi in ammassar ricchezze. 
Nuova forma di governo non davano, nuova libertà neppur 
sognavano; unico loro intento la rapina. Spopolale e guaste le 
campagne , rovinale le città, impoveriti i ricchi, oppressi i 
poveri; lutti angariati con nuove tasse e collette (1). E Proco- 
pio istcsso non tacque del tutto questi mali (2); né li tacquero 
i popoli e i notabili romani, che dol eansi d'essere ricadati 
in un servaggio peggiore (2). La patria nostra era quindi 
per antichi e nuovi danni afflitta e dolente; desiava il me- 
glio, e non osava; odiava i Greci, ed inetta Irovavasi a 
scuotere il loro giogo, per timore di nuove invasioni, di 
guasti nuovi. Mancava d'armi e di pane ; ma più man- 
cava di fermo proposito e di ardire: giustizia non v'era, 
l'oro vìnceva tulio; né i reclami degl'Italiani avevano 
ascolto alla corte di Costantinopoli, perchè chi spogliava 
il popolo ed arriccili vasi , avea i mezzi da scansar la tem- 
pesta; onde le ruberie sfacciato erano di poco rischio e dì 
guadagno certissimo (4). Fu questa la vantala liberazione 
d'Italia che celebrarono storici e poeti ! 

li) In Conica gli abitatori turo» camelli ■ Tendere i OiXooll. o a ri- 
filarsi presso alla nefandissimo milione de' /.onooiwrdi. Gskc. m*b. Ed.!, 
s. ep. il. 

(1) a ITI iceleritiui ihU dttiiUrlum barbarono* In somm animo exeita- 
reni m. tir Zirli. Colti. I. II , 0. 11. 

(3] Dell'esarca di Barenna acrliea Gregorio Magno :» Benionlorei el- 
deumur noiles . sui noi Inltrlmiml , ottoni JteipuWieae (udiees , dui no» , 
mollila rua, rapini! alone fallatiti , In eooilalione eoniumimi o. GHBa.Mia. 

^ (M II governatore greco ili Sardegna esigerà dagli abitatori Idolatri ona 
lassa perche palesici» sacrificare air Idoli; più lardi, mondo questi ab- 
nraoclaloHI Crisi la neilmo, prelese canllnnassero a pagare. Blmprorerato 
dal ivr si- ohi , risponde.! aree promesso alla corte tanto denaro per ottenere 
quello untelo . cho neppur quello baslaTa. CBBC. Mag. Bp. I. V. ep. (I. - 
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E peggiorarono le nostre sorti , quando a Giustiniano 
succedca Giustino, quando il nuovo esarca Longino aboliva 
il senato romano, della città de' Cesari ne lacca un ducalo, 
tagliuzzava le provincie, accresceva la nostra debolezza, 
addoppiava la servitù nostra (1). E come se tanti mali non 
bastassero, aggiungevansi la peste e la ferae (2)! 

In questo misero slato eravam noi quando scendevano 
dalle Alpi i Longobardi; ma pria di parlare della loro in- 
vasione, dirò brevemente de' costumi antichi de'popoli ger- 
mani, de' quali eran essi uua tribù. 



n 



DEGLI AMICHI GERMANI 



I Germani amavano la libera vita della Campagna , 
ed odiavano le città come prigioni. I capi delle loro 
tribù avean case con attorno capanne pe' seguaci, pe' servi , 
e intomo o un fosso o una palizzata : materia delle mura 
sassi e tronchi d'alberi; cemento, argilla mista colla paglia. 



lo Sicilia y' eri un ewllore Imperlile per nome Stefano , cne Min» alenii 
proceuo canate»» I beni de' ricchi, dumo. Mai. I. c. Do Euro nel 639 
(eco uccheggUre » ricco tesoro della idillici Lalerarwnae, e mando parie 
della preda 1 Costantinopoli, ab asta». Biil., Vita neutrini. 

(I) E Incerto te qneall onori ordinamenti roawro luti) open di Lon- 
gino; alcuni II flllrlbulscono In parte a D'anele. V.BIOONin», Di Rag. Hai. 
I. i : - Ag ati a, I. li — Zanetti. Detta Dom. dei Longei. I. 1 ; — Balbo, 

[9) <i Ptuiltnlla , Quae rufr Karaté furia al , plurimo! In Mourfa et 
Tentila extlnaral ; ri poti amutm , gutm dfirmiu (Max ucerlntli . Attuti 
nlmla insrtuni unfueriam Italiani devaitolxti ». Paol. Diac. Goti tonot*- 
I. Il , c. i«. -Vedi tacito Procopics, De Bill. Sol*. 1. Il, c. SI. 
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(ili nitrì rizzatali casucrie qui e là, vicino a un fonti', presso 
a un bosco, su di un poggio : fac<-an Manze sotterra per 
ripararsi dal freddo e riporvi le biade (1). 

L'occupazione prediletta de' Germani, dopo la guerra, era 
la caccia (2), e le loro selve erau popolale di orsi, lupi , 
cignali ed altri- lji-^lìc si-h ;t^j_ r u-. La falconeria era ignota ai 
Greciea'Romaui: Aristotile, Plinio ed Eliano parlai! d'essa 
comedi cosa mirabile de' cacciatori della Tracia. La Scandi- 
liav ia e la Scizia producono i più animosi falconi (3) , c l'arte 
di educarli alla caccia era ben nota a' popoli germani. 
Essi . come narra Tacito , lasciavano alle donne e agli 
schiavi le cure dell'agricoltura e della pastorizia, e com- 
battevan nemici o inseguivan fere: vergogna valisi di 
ottenere col sudore ciò clic potean guadagnare col san- 
gue (4). In ludi i popoli primitivi il mestiere delle armi 
prevale in dignità su quello dell'agricoltura , perchè pria 
di coltivare le terre bisogna difenderle [5). 

Pervenuto ad età conveniente il giovine scegliea una 
sposa: questa non portava dote alcuna al marito; riceve* 
anzi regali secondo la fortuna di lui. Nel giorno del ma- 
trimonio da vasi alla sposa un paio di bovi , un cavallo, 
uno scudo e delle armi , doni che parrebbero più proprj a 
un uomo ; ma la donna germana era compagna del marito 
nella pace e nella guerra, ella dovea vivere e morire con 
lui. « Vivono, dicea Tacilo, ben guardate e pudiche; non 
a conviti, non a spettacoli invitate e corrotte. . . Sieguono 
in tante genti pochissimi adullerj. La pena è conceduta 

(U Tieni», Ut Mor. Cer. g. lo. 

(i) Quella de- Self imi dell- America , la pesca. Cablbvoii, Clamale di 

13) DtrFFùN , Illa. KM. T. XVI. 
..t) Taciti-s, u. e. g. I». 

(3J Amlw I liuti «legno vano le arti nericale. PnIS «ha. - Lo stesso di- 
coti deal! Unni , c dogli Almi. Ah. Uabcill. 1. XIII. Pel muchi u-dl Si 
nonna , Ptmewr. Mujorliml. 
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subito al marito. Tagliale i capelli , traila di casa ignuda 
in presenza de 1 parenti , e scopala per ogni villaggio. Né 
anche a fanciulla si perdona rolla onestà ; perchè bella, 
eia , ricchezza non troverebbe marito -, |)erchè là non si 
ride de'vizj (1) ». 

Le madri nutrivano ì figli col proprio latte; dò giam- 
mai li affidavano alle cure venali di una balia o di una 
schiava ; allevavano i fanciulli ignudi e sudici sulla mede- 
sima terra e in mezzo al bestiame padroni c servi. 

Le donne virtuose e caste eran tenute in somma vene- 
razione ; riguardavate come sante , e spesso ne' grandi 
pericoli seguivano i loro consigli, credendole ispirale da un 
Dio. Esse porlavan lunghi ì capelli , che avean biondi 
attorno a un viso fresco e vermiglio. Gli uomini non 
orna i-ansi che delle armi. Gli Svevi portavano i capelli 
Annodati sul vertice del capo; i Sassoni, con una divisa 
in mezzo e cadenti dietro alle spalle; i Longobardi, rasi di 
dietro e lunghi dinanzi. Tacilo dicea ; a Son lutti , benché 
in tanto numero, di una stampa: occhi fieri ci lesi ri, pelo 
rosso, corpi grandi; alti a uno sforzo, Don a lunghe fati- 
che^ lavorìi, a sete, a caldo assuefatti a freddo a fame da 
quel cielo e da quella terra (2) n. La selvaggina c il latte 
erano il loro cibo ordinario (3); con l'orzo e l'avena (accano 
una bevanda ch'essi han sempre amala, la birra. Cono- 
sceano F idromele : coloro i quali abitavano le sponde del 
Reno, non disdegnavano il vino (4). Tenevan sacra l'ospi- 
talità , nè mai niegavanla a un peregrino : lo acroglieano 



{1} Tacitub , g. 18. - HI kito della tradizione del Dilaniali . salienti» 
di non noler Cara di meglio, 
(i) Tacitiìs , 9- ». 
(3) Ihl. Cium, Com. i. vi, c. 1|. 
Iti Tic Itili , fi. SS. 
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alla loro mensa, dividcan con lui le loro vettovaglie, gli 
davan ricali , i suoi tenenti cari (1). 

A lavola (rallavan le ro.se più imporlanti , Ju allearne, 
i malrimonj, le guerre, persuasi die la gioia de' convili 
apra i cuori : la deliberazione però rimetfeano all' indomani. 
Durante il desinare , i giovani danzavano menando lattei; e 
spade. Amavano l'ubbriachezza ed il giuoco: sudi un dado 
rischiavan mandre , lerre , armi , cavalli e fino la propria 
lilicrlà (2). 

Andavano ludi in saione con fibbie ; o mancandone . 
appunlavunlo con spine; il resto ignudi, e stavano intorno 
al focolare gran parte del di a scaldarsi. 1 mollo ricebi si 
conoscevano al vestire, non di roba larga, che svento- 
lasse, come i Sarmali e Parti, ma assonala al corpo, 
mostrante tigni membro. Portavano anche pelli di fiere: 
i vicini al Beno poco le curavano, i lontani le cerca- 
vano, perchè non aveano traluco, nè cose forestiere. Sce- 
glievano le pelli delle lor bestie, e andavano indanaiandole 
ili squame di pesci dell'Oceano lontano. Gli uomini ve- 
stivano come le donne; se non che queste portavano veli 
di lino vergati di rosso: non laccai! maniche, ignude mo- 
strando le braccia e il petto (3). 

L'arie dello scrivere vogliono fosse ignota a' Germani {A); 
sonovi però degli argomenti in contrario. L'alfabeto runico, 
quale è a noi pervenuto , è opera di (empi molto vicini 
a' noslri . e parecchie lettere sono affatto romane ; ma son- 
venc però delle altre fondamenta [mente diverse. Alcune 
iscrizioni runiche, trovale nelle più Ionlane regioni della 



(I) TAerrw.i. si. 

:*] Tacitiis, 8. ai. — Anche i Cimi «ano am in il esimi del aluoco. S. Au- 
ra! Tsciri:!, S. IT. 

ilio Ulltnrum netta Mri pariirrnc fjmlnns (sncrnii! ». TACu.g, 19. 
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Germania, paiono mostrare diti" altra derivazione che la 
romana. Non è dittìcile eli*; qualche cosa apprendessero «lai 
Fenici che per lungo tempo furono assoluti padroni del 
commercio sul Baltico (1). È certo per altro, che molli 
popoli , i quali abitavano su quel liltorale, erari più colli 
nV popoli renani in continuo contallo co' Latini: e le roste 
del mar Baltico erano l'originaria sede del cullo mistico di 
Herla. Quei bastoncini, de'quali parla Tacito, che servivano 
a' sacerdoti per trarre le sorli , son cerio i nini costituenti 
l'imperfetta e misteriosa loro scrittura (2): eran quelli i 
caratteri sacri del ciclo teocratico germano. 

Tutto il popolo dividessi in liberi e non liberi. 1 liberi 
erano nobili o ingenui ; i primi erano i più ricchi , coloro 
che aveano maggior numero di vassalli e di servi, e ad essi 
era quasi sempre affidata la suprema autorità 13). I non 
liberi sud di > ideatisi in due classi; nella prima eran coloro, 
che, avendo ricevuto dal loro signore una casa e un podere, 
ohbligavausi a pacargli certe misure di grano, certo numero 
di bestie : nella seconda erano i liberti e gli schiavi , i quali 
dì rado erano angariali, bastonali, incatenali (il. 

Un certo numero di proprietà formavano un comune: 
parecchi comuni mi cantone ; parecchi cantoni un distretto 
{gau}. Capo della nazione era il re; ma quesli non 



(IJ P. Db Schlegel , Storia nella irti. Amica f anima , In. VI. - 
Una legge di 01 mutilino proibita di dare monde d'oro ('barbari: I. IV, 
III. LXIIt, I. ». Coi. Imi. Di Commerci!». 

li) nell'ino de - roni presso i Norrosndl pagani , parla tubano Mauro : 
« luterai otiippa, euibui ulttiilur Kareomami, gttoi noi /Vordmtmnoj ooM- 
mut, a fluttui orlnlnm oitl thiadiicom itiourtnlur Hnoumn iraAtinl; cura 
fluttui carmina juu in coniai foneioue ne diefnaffonn itani/tcare prwu- 
ranf , sul nd/iuc paganti , rif ietti In rateimi tir o. IUbànes MiuniE , I» 
/numi, tlngunrum, ap. Coldoil. Script. »cr. -demann. T. II. 

(3) t Ingioila caccosa ebe 11 Luden (Ali&mtku gmUcU dir Yotltir 
ttnd naaltn da KMet-AUtrt. ) dÉ a Tacilo, di aier messo uni dlircrcnin 
Utile ira nobili ed logenni ; dappolene Taello noia una dllteremadl fallo, 
non di tllrlllo. 

(*| Turni , 8. ss- 
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avea podestà assoluta, nè libera (1). In ciascun distretto 
era un conte [graf, uomo da' capelli bianchi), che giu- 
dicava nelle cause di maggiore importanza; nelle mi- 
nori dava sentenza il capo del cantone (2). Questi uffi- 
ciali non avean paga fissa ; ma riceveano certi regali dai 
padri di famiglia. La vera sovranità risiedea nel]' assem- 
blea popolare, alla quale intervenivano tulli gli uomini 
liberi (3). Queste assemblee teneansi nei giorni di pleni- 
lunio , che credeansi fausti ; tulli veniano armati. 1 Sacer- 
doti vi godeano i primi onori ed una quasi presidenza. 
Per applaudire pemmican le armi; disapprovavano col 
mormorare. 

Le pene erano secondo i delitti : i traditori e fuggi- 
tivi impiccavano ad alberi; poltroni, vili e del corpo 
nefandi, affogavano Beliamola o nelle paludi, gettandovi 
sopra graticci... I delitti minori punivano con ammenda 
dì tanti cavalli c bestiami, dandone mezza al comune e 
mezza al danneggiato o a' suoi (4). 

Nei gravi pericoli . parecchi popoli si stringevano in 
lega; al popolo più possente il capitanato: cosi forma- 
ronsi le grandi confederazioni de' Cheruschi, degli S ve vi. 
de'Franchi, de'Goti, degli Alemanni. 

Bisognando, banditisi la guerra e tulli gli uomini liberi 
erano chiamati alle armi: ciò diceasi heerian, e risponde 
al moderno landtcekr a landslurm de' Tedeschi . e partico- 
larmente degli Svizzeri alemanni (5). I sacerdoti porta- 
van la bandiera ; ì duchi guidavano l' esercito , governan- 



ti Tacito, 9- li 

(3) Caesìu. I. VI, o. ai. - Un'orpuilnulone Umile ore nelle IrlbU 
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dolo più coli' esempio che col comando. Questi erano scelti 
tra' più valorosi, e dieeansi heer-xtg { capi d'armati \ come 
i re erano scelti tra'più nobili (lì. Di ciascun comune 
facessi una legione , di ciascuna famiglia una compagnia. 
Allorché trattatasi di una e mi grazio ne , i guerrieri me- 
navan seco le donne , i bambini e le robe ; cosi ognuno 
combatteva avendo vicino ciò che poteva infiammare il 
suo coraggio. Nelle battaglie donne e fanciulli rimaneano 
alle carra, e di là faeeano udire le loro grida, e, percuo- 
tendo certe pelli stese sulle carra, mandavan suoni orribili: 
era questo quel rinomato barrii del quale parlano gli 
storici latini. I feriti portavansi alle madri, alle mogli, alle 
sorelle, e queste medicavano e fasciavan le loro piaghe. 
Ad esse la cura de' viveri e dei bagagli: spesso il coraggio 
delle donne ristabilì l'ordine nelle battaglie, e facendo ver- 
gognare di loro codardia i fuggenti, li ricacciò nella mi- 
schia, e la giornata fu vinta (2). 

A volle un capo chiamava sotto alla sua bandiera i 
suoi vassalli per far delle piccole spedizioni o scorrerie , 
ch'eran'la scuola militare della gioventù. Era vergogna 
pel capitano lasciarsi superare in valore dai suoi guerrieri; 
era delitto pe' guerrieri l'abbandonare il capitano (3). 

Le armi loro erano uno scudo di legno o di osso vario- 
tinto, una corta lancia annata di ara piccola ed aguzza 

(11 n IHicej ex tilrlule. Reati ex nobilitale lumini! n. Taciti:». - Il re 
itu autorità molla limitata: dagli Annali Franchi sappiamo che Clodoico 
non fu padroni; di prelevare un iato sacro alalo lolle in nn bollino, o 
ch'egli atea promesso al t«BCD?o:un semplice io Ida lo ai oppote. limoon. 
Tt'BOK. BUI. frane. I. Il , c. a?. Slribone, parlando delle aolicue repub- 
bliche gal II ebe, dice: « Piotatale forum ReipniAlcai ab epifora! (dui auter- 
nart , anlfoi'iini unum (noi annii Brfnelpsm, ttemque unum teli* due™ 
multlrudfntm anemie ». - B Luci di Linda scrive» degli ElrciJ : « Beai, 
men eorum crai popuiart a. Dejcrlpl. Orb. 

IV Tacito» , $. 7 , 8. 

(S) ItcìTts , g. I*. — CALMA , I. VI , t,. 43. secondo Cesare cfuesll ras- 
salll dieeansi ombaci! e cHmil ; secondo Tacilo , cumini compagni. 
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punta di ferro: i pedoni usavan frecce che sapeano sca- 
gliar lontanissime: qualche scrittore parla anche di ala- 
barde: usavano a volle delle piccole scuri e delle ma zze 
ferrale. Pochi porfavan corazza : pochissimi casco e spada. 
[ loro cavalli . nè belli nè agili , «bravali mollo alfa fa- 
tica. I fanti combattevano misli a' cavalieri; e quando 
bisognava fuggire, si attaccavano a' crini de' cavalli, o vi 
montavano in groppa. L'ordine di battaglia da loro pre- 
ferito era il triangolo isoscile : prima di combattere ìnluo- 
navano inni guerrieri [1;. La loro musica marziale era 
composta di corni di bronzo o di bue e di timballi : assa- 
lendo mette» ti urli orribili e percuotean gli scudi. Abban- 
donare Io scudo era vergogna e delitto ; e colui, eh' erasi 
rosi disonoralo , non polca più comparire nelle pubbliche 
adunanze (2). In queste pigliavano i giovani le loro armi; 
e d'allora in poi divenivano essi membri della repub- 
blica (3). 

Gli antichi Germani non edificavano alla Divinità 
lempj e sanluarj; ma le consacravano selve e foreste. 
Originariamente , come lulti i popoli primitivi , essi ado- 
ravano il sole, e a lui dedicavano certi cavalli bianchi, 
allevali ne' misteri di una selva sacra. Più tardi pare co- 
minciassero ad adorare Wodan. al quale davano il nome 
di Atcaltr, padre di tulle le cose ; ed ITerta 1-1) . la madre 
terra. Tacito scrìve» : « Nel Casto . isola dell'Oceano (5), è 



(11 l ! so rlmiilo agli Sfliierl tino illusi ni Icmpl molerai. 

m t.citiìs. g.fl. 

(:iì ririivs, 8. 13. 

(*) Secando alcuni endici di Tacito 11 novo meri le Disertali ledersi JYfrtffl 
p non llsnn; e liertn leggevano {11 antlclil comcnlalorl. 

(5) Crcdosl ili un Itola del mar Balli co , dello Rogen, o<o il parla lem- 
pre l'antico lingua teutonica ; Il mare ha fu min d'un Inumo calmo e pro- 
tondo circondalo di mie foresi, lior.-nliin rane ini rat' isola verso la roee 
del Wtimar: «eogr, dei ind. T. IV. Halle-tlinn ««[iena ala la moderna 
Fcmen (T. I.); ma In altro luogo si conlvadlcc ( T. Ili ). 



EPOCA LONGOBARDA 71 

un bosco ove sta riposto un carro coperto di drappo , cui 
può toccare solo un sacerdote, il gitale conosce quando 
v'è venula la Dea: e a quella, (irata da due vacche, con 
gran devozione, va dietro. Fassì festa e giubbilo dov'ella 
si degna passare o fermare : di guerra o ferro non si ra- 
giona . allora solamente si conosce e s'ama la pace e la 
i|uiele. Quando ella è sazia della conversazione dei mortali, 
il sacerdote la rimette nel [empio. 11 carro e la coperta 
( e se lo vuoi credere ) la slessa Dea sono lavati in un Iago 
segreto, da cui i sergenti incontinente sono inghiottiti; 
nasce intorno terrore e santa ignoranza di quel che si veg- 
gono quei soli che deou morire (1) m. 

I Germani credevano alle divinazioni c agli auspiej : 
consultavano il nitrire de' cavalli del sole; le sorli trac- 
vano gillando in aria cerli pezzi di vermena ( bastoni ru- 
nici ) segnali con caratteri misteriosi ; i sacerdoti . notan- 
done i varj accozzamenti, davano i sacri resjwnsi. Avcano 
profeti e profetesse , e spesso ima donna , che credeano 
ispirala, decise dei destini della Germania. 

I morii seppellivano senza cerimonia religiosa: solo i 
cadaveri degli uomini di distinzione bruciavano con legna 
preziose , e con essi armi e cavalli. Il sepolcro faccan di 
cespugli: le arche di pietra abbonavano , quasi gravi 
a' morti. Lasciavan tosto i piagnistei , tardi il dolore : alle 
donne credeano convenisse piangere i defunti; agli uomini, 
ricordarsene (2). 

Nel tempo delle grandi migrazioni, noi vediamo la 
Germania settentrionale divìsa in due gruppi religiosi: gli 
uni vìveano all'antica manioca germanica descrittaci da 
Cesare e da Tacilo; gli altri seguivano la nuova religione 

fi! Ticins, 3. io. 

:i) tachi >, g. 57. 
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di Odino (1): ira quelli erano Franchi, Svevi, Alemanni. 
Turingi...; Ira questi Havari. Sassoni, Longobardi.... 
Tulle le tribù odinichc solcano (ripartirsi , per un senso 
mistico che davano al numero tre: cosi vediamo nelle con- 
quiste gole , Oslrogoli , Visigoti e Gepidi ; e i Sassoni di- 
videre l'Inghilterra nelle Provincie di Esscx, Sussex e 
Wessex; e i Longobardi partire il regno italico in Au- 
stria , Ncustria e Tuscia. 

Pare ciascuna divisione si suddividesse in quattro parli, 
e ciascuna parte in tre minori ; onde veniva la progressio- 
ne 3, 12, 36, numeri mistici che leggiamo somprc ri- 
comparir!; nelle partizioni delle tribù germaniche. I Sassoni 
mandavano alla dieta di Marklo trcnlasei deputali; ed i 
Longobardi, dopo la morie di Clefo, furono governali da 
trenlasei duebi (2). Pare che i Longobardi avessero nella 
numerazione un sistema decimo-duodecimale : la gran 
diecina era 12; il gran centinaio, 120; il gran miglia- 
io, 1200. 1 termini legali , il numero de testi moni , le divi- 
sioni territoriali, tutto era calcolalo sopra questo sistema, 
del quale rimaser tracce per lungo tempo nel nord scandi- 
navo (3); e ne rimangon sempre in qualche provincia 
d' Italia. 

La tripartizione presso i Longobardi non era solo ter- 
ritoriale , ma anche politica : liberi , vassalli e servi. Una 

(I] Par ceno oggidì die Odino sia alieno da Wodan: nella fòrmula ni 
Giuramento clie pronunilaia " Sataono abbracciando il CrMIanetlrno il 
legge : • lo rinuncio a Tournee * Wndon e al sassone Odino » La Sasso- 
nia era la nalrla di Odino . che di la senno In Inezia . "I fabbrico SI giù ria 
e rondò II ino regno. CIO reno 11 Imo accalo; onde il (piega perché II 
nome di Odino, temilo si grande nella Sassonia e nel Nord, rosse acono- 
sclulo >' Romani. — Vedi DE Semitoni. Storia arila Lei!., lei. VI. 

ti) Erroneamenlo si »n delti trenta I ducili longobardi: II pano di 
Paolo Diacono e oosl concepito: a Fnujoufqije «ilm duomi luam Civita- 
ttm oMMMf: antan Tlclnum, (Fattori Bergamum, àlaetiU Brlxlam, 
Bvin Tridtnttim, (.iiul/um Forum-Sulff ; «d n nifi, eilra hnc.fniufi 
urblbns (rljinra durai fOtfunU Di Gal. /.onijoo. I. 1 , c. IL 

'31 vedi HflB , ScA icedfjcAc CetcMchU, 1. 1 , 8. 13. 
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casla sacerdotale non v'era, essendo il sacerdozio attributo 
della nobiltà primitiva. 

Ci è poco noto il culto odinieo dc'Longobardi nella loro 
venuta in Italia: più lardi troveremo eh' essi offri van sa- 
crilicj agli alberi, e teneano un serpente (Toro in somma 
venerazione; ma pare questi resti di mitologia nordica, non 
sussistessero die come credenze magiche (1). Gran parte 
della nobiltà professava però l'Arianismo; come e quando 
Io abbia adottato, s'ignora. Dando uno sguardo air antica 
storia degli Anglo-Sassoni, dc'Goli e dei Nor mandi trovo 
che la nobiltà sacerdotale facca della religione più un affare 
di stato che di coscienza; ciò che ci spiega la tolleranza 
de' Longobardi e la facile loro conversione al Cattolicismo. 



Ili 



DEI LONiìOBARDI 



Tacito, nella sua Germania, dopo aver parlato dei 
Sennoni, abitatori di cento villaggi, soggiunge: « Per lo 
contrario i Longobardi nobilita l'esser pochi; perchè essendo 
in mezzo a molli potentissimi popoli, non con Y osservanza 
si fanno sicuri , ma col cimento e con le battaglie (21 «. 



(Il Troro on epistola di 9. Gremirlo «agno ad Oipllone duca Barbari- 
cintmim, nella quale fi dlcein Dmt taira Barbari dai oranti, ut Imtniata 
anlmalla vivant , Dtvm «mim nactant , Ugna avtem ti tapUM Qéormt, 
eie. — » I. IV, ep. 13. Pire quel Barbarlcinl rosero coloni barbarici (onde 
Il loro nome) della Sardegna. Vedi I. IV , ep. U . e I. XI , ep. «. 

[i) i AciTi-5 , n. tu. - lo «caldo di Goltland , parlando di una loro eml- 
grailone, dice che aitano 71) n>Tl , con IDI) uomini per naie, 116 che da 
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Iji prima volta, clic i Romani udirono il loro nome, fu 
probabilmente sodo Tiberio (I); abitavano allora al di là 
dell'Elba, in quel paese che poi costituì il vescovado di 
Maddeborgo e la marca dì mezzo di Urandeborgo. Pochi 
anui dopo li troviamo confederati con Maraboduo, quindi 
con Arminio ('2). D allora in poi vegliamo i Longobardi 
pigliar parte in molte guerre germaniche. Tolomeo li dice 
abitatori di terre non lungi Hai Reno; ciò mostra ch'essi 
avean passalo l'Elba, sia come conquistatori, sia come co- 
loni. Nel 172 valicarono anche il Danubio con altre tribù 
germaniche; ma i Romani li costrinsero a tornare in- 
dietro (3). 

Paolo Diacono , unico e contemporaneo Granitila dei 
Longobardi (1), dà ad essi nn origine scandinava: lo stesso 
dicasi dell'aulico Scaldo di (ioti land (5). Secondo Paolo i 
Longobardi , emigrando dalla Scandinavia , eran guidati 
da una donna, Gambara. Pare si diecsser Vinili , Vinnuli , 

Venduti (6) Venuti in guorra co' Vandali, che secondo 

alcuni hanno la medesima origine, questi pregarono Wodan 
per la vittoria. Rispose il Dio, la darebbe a chi primo a lui 
si presentasse al sorgere del nuovo sole. Freia moglie di Wo- 
dan ne avvisò Gambara, indicandole il balcone ove questi 
solca affacciarsi : Gambara fece là schierare uomini e donne 



ttj VhUHI" PiT«ll. I. 11, «. IQS. 

(1) Tacito. Anna!. I. Il, g. (» . i5 , te ; - Vkll.Patek .1. Il, c. Imi. 
13; fumea Patmcifs , Exetrpl. Legai. Emi. fffeMan 
|(| l'itLiis ducqnvs, Ile Gelili iDaasbaraarvm , la «urolort, Hentn , 
IMI. Script. T. t. 

(5) Vedi II Saggio Kart» ma» Seal* nel d»borg de IIbiuU. Sul) 1 «li- 
tica «ori» Longoturdi , redi ; lun. CuniSTIU , Origina Umgebarilcaf. - 
Ut Retina Limuubardicts onte expidlllimaa in Italiani ; — StDniiiT, III Imi- 
tilo , msoeMdo In molli onllchl codici ; iu di che fedi ausalo. PoBTAtl, 
(Alimi™ , UttrBnymi tt Prntpm Aauilanl. 1 

(«) « III praefaerunl venti IVI nUorvtn , nix tu t«i||i*orrftm™n. 
sut, Ile peri'f (wra Membrana. 
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co' capelli arrovesciali sul pel lo. Affaccio losi Wodan e vedali 
quei Vìnli , chiede» chi fossero que' iMup-barbi: ond' essi 
aveano il nome e la vittoria (li. Questo è un frammento 
dell'antica mitologia germanica; una di quelle tradizioni 
religiose che appartengono al ciclo teocratico di tutti i po- 
poli. Primo re de Longobardi pare forse Agelmundo [2); 
questi fu ucciso in battaglia. A lui successe Lamisso, la cui 
vita appartiene alla poesia e alla storia come quelle degli 
eroi omerici. Ei nacque da impure nozze con altri sette 
bambini ad un sol parto ; la madre li buttò lutti in una pi- 
scina: videli a caso il re Agehnundo, ed immerse la sua 
osta nelle acque: alien-olla nno dei bambini e fu salvo. Il 
re, quasi presago del futuro, volle quel bambino rosse al- 
levato con ogni cura, e lo chiamò Lamisso. che suona 
figlio della piscina (3). Lamisso dette ben presto prove del 
suo valore, e Ira le sue gcsla notasi la vittoria da luì ri- 
portata sulla più valorosa delle Amazzoni germaniche (4). 
Questa è poesia, e non istoria; ma, ove la cronaca tace, 
i fatti dei popoli non si possono osservare che attraverso i 
fiori dell'epopea. 

I Longobardi, guidati da Lamisso, si vendicarono cruda- 
mente de'Bulgari: la loro potenza si accrebbe, e a richie- 
sta di Giustiniano, occuparono il Norico e la Pannonia [o\ 
Quivi ebbero lunghe contese co'Gcpidi, abitatori della Dacia, 
altri alleati dell'Impero; e l'astuto Giustiniano, che questi 

(i; Pauliìs Due. I. 1 , c. 15. — Allrl deducono alienamente II loro no- 
mo; su di ebo Tedi Schhiot. De Lunscbardii ; — Perii, f/onum. Gtrman. 
T. 1 ; - Zibetti , DA r«ono «V lonouoordl , I. L 

lt) Paulvs Piai:. I. I, e. ». Vedi anche Ahoktmcs Ri tie hi a urna, «il!. 
T. II. Co*. Theo*. 

(3| Paoles Wac. I. I, e. 15. IH, 1!. - Lo Schmldl erode debba din! La- 
ttimi i lama prò patina aia palude vox ialina M apua Fejfum. Lochi 
noofi liermanii fdjm auod Hetmntt lacunn tea lama n. De tunoodiinH». 

(() Sullo inazioni iodi Piolo Diacono e Olerò pretso II re Alfredo. Bru- 
MAENOI, Alfredi XegU.tle. 

[Si Vedi Piocoplo e Paolo Diacono. 



76 



STORTA II' ITALIA 



e (jutllì (enea, con oscure ed ambigue sentenze prolungava 
la guerra, rinforolavn le ire. Una giornata rampale, in 
cui perirono quarantamila barbari, distrusse la potenza dei 
tiepidi, fondò quella dei Longobardi, e delle nomee gloria 
al giovine Alboino futuro conquistatore d'Italia (1). 

Alboino, liglio di Audoino re de' Longobardi, in quella 
memorabile giornata trapassò di lancia da parte a parte 
Turismondo libinolo del re de'Geuidi. Plaud irono i guer- 
rieri longobardi, chiesero il re facesse sedere al banchetto 
festivo il prode giovinetto; ma Audoino, rigido osservatore 
delle patrie consuetudini, rispose: a Sapete non usarsi 
presso di noi che un figlio di re sieda alla tavola del padre 
suo, prima di aver ricevuto le armi da un re stranie- 
ro 12) ». Alboino tacque, e scelti quaranta giovani guer- 
rieri per suoi compagni, andò a Turisendo re de' violi Ge- 
pidi, e gli espose a che. Questi accoglicvalo cortesemente, 
nou essendo a' barbari ignota la cortesia , e sei facea sedere 
a dcslra, nel luogo islesso in cui .solca sedere Turismondo. 
Desinando , il vecchio re non potè più tenere a freno il suo 
dolore, c sospirando disse: « Questo luopo mi è caro, ma 
colui che vi siede mi è troppo doloroso a vedere ». I detti 
di Turisendo commossero i suoi guerrieri , e Cimcmundo 
fratello dell'ucciso senti divamparsi nel petto il desio della 
vendetta. Per fare ingiuria al.'Hiufiìiaidi li disse somiglianti 
nell'aspetto e nell'odore alle giumente sarmatiche. Un Lon- 
gobardo rispose: n Vieni nel campo d'.Wcld, ove son le ossa 
di tuo fratello, e vedrai se quote iiimmelc sappiano spran- 
gar calci potenti ». A queir insulto i tiepidi balzavano in 
piedi; i Longobardi meltcvan mano alle spade; ma il ver- 
di UIORD., De flrinor. Sueeett. — Paul. Dite. I. I . e Si. — Ptocopii'S 
Ut Bell. Golii. I. 3 , e. 33. - Sibiibbtus , [Arnnfnw. 

f*J aSdUt «ilm .boi ttu afud not Fonnutudlnn» , uf Reali rum jwri-f 
(IMiu prawtraf, triti prfui u ilege umili «irono* arma «w rt f W. Pai-lii» 
Oiac. I. 1 , c. 13. 
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rhio re inlerponea la sua autorità, salvando nel tempo stesso 
la vìla agli ospiti e l'onore a' suoi guerrieri. Si riassiede- 
vano a (avola, soffocavan l'ire nelle tazze: terminato il 
banchetto, Turiscndo cingea allo straniero la spada dell'uc- 
ciso figliuolo, ed Alboino tornava a' suoi, i quali lodarono 
l'ardire di lui e la somma fede di Turiscndo (1). 

Morto costui, Alboino, che già regnava, strinse una 
lega cogli Avari e ricominciò la guerra co'Gepidi, cui 
soggiogò uccidendo Cunìmondo, Il re longobardo contemplò 
con piacere il teschio del vinto nemico, e del suo cranio, 
secondo un antico uso barbarico (2), ne fece tazza da vino; 
nefanda tazza che i Longobardi fecer comparire per due 
secoli ne' loro banchetti e che lo storico Paolo vide sulla 
mensa di un loro re. Nelle prigioniere fu Rosmunda figliuola 
di CuDÌmondo; della quale invaghitosi Alboino, la volle 
tosto in consorte, Forse all'amore univasi la ragion di staio 
per meglio congiuri gè re a' vincitori Longobardi i vinti tie- 
pidi ; i quali o furono a loro sottoposti o gemettero sotto al 
duro giogo degli Avari (3). 

I canti longobardi celebrarono le virtù c le prodezze 
di Alboino (4) Tino a' lemni di Carlo magno , che volle fos- 
sero raccolti quei monumenti dell'antica storia germani- 




iì cai Ito cingendo li coroni , cosi bene 11 
il loro carattere- Quest'Ugo c anllcblulnio : 
i formali ; ?algan gli eicmp) OIM (Adi- 
rool che tuoni fanQa; nln (Eia; madre de' ti venti ; yp (Caino) primo 
Dello nel Signore ; ed aliti. 1 re della Chini assumono quesll nomi qoalld- 
callTl attendendo II Irono ; e d' allora In poi « delitto chiamarli co' loro 
nomt ai lalit. DriMLD , la Cìila/. 
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ca [i); ma il Longobarda, non pago de'trìonfi ottenuti sul 
Danubio, volge» le sue cupide voglie a più ferlile, pili 
bello e più rivile paese, air Italia. 

Warseta, combattendo i Coli. non avea sdegnato l'aiuto 
de' Longobardi; ma avendo conosciuto da vicino il loro co- 
raggio e la loro audacia, rimandavnli al di là dello Alpi, 
dopo averli ricolmi di doni (2). Le ricchem» che s'era 
procacciale l' eunuco non poleano non procurargli degli 
invidi; la sua molta potenza era invisa all'imperatrice Sofia, 
donna avida di garbugli, avidissima dì dominio. Gl'Italiani 
dolevansi di Narsete innanzi al irono imperiale; dicevano 
il servaggio goto essere più sopportabile dell'avaro dispo- 
tismo dell'eunuco. Il vecchio Narsete fu astretto a cedere 
l'alio ufficio a Longino; aggi un «e va osi insulti all' offesa: 
dicea Sofia essere ormai tempo il vecchio eunuco andasse a 
filare colle ancelle nel gineceo di Costantinopoli; vogliono 
Narsete ris|>ondesse , con miei filo ordirebbe (al tela . che 
giammai saprebbe disfare la imperatrice (3). Aggiungono 
consigliasse Alboino a scendere in Italia (4); ma ciò si perde 
nelle tenehro de' segreti maneggi e delle segrete vendette; 
certo è che i Longobardi eonosceano l'Italia, e sapevano co- 
me questa terra ferlile e ricca fosse da preferirsi alla povera 
e sterile Pannonia. Probabilmente la disgrazia di Narsete, 
l'inettezza del suo successore, e la viltà di Giustino, avranno 
meglio persuaso i Longobardi all'impresa, che le parole 
dell' eunuco. 

Alboino animava i suoi alla conquista , determinava li a 
passare le Alpi. Cedevano i Longobardi agli Avari loro vi- 
di E silurilo diro , parlando di Carlomigno : Barbara il onrlqulftffiin 
tarmino, qutbut vnerum rttjum acini et Mia rantbantur reWprfl tntmo- 
naiquì moiidoull i>. Egibhahdcs > Wa Caroli M. c. SO. 

(1) « Magna ptamia donami rmdii in poirM. Puocopimi I. 4, e. 33. 
(3J Albertus Si«ad. TAronfwn , Strvv. Ber. fi?™. Scrlpl. T. S. 
(4) Pavujs niAC. ]. i, c. 5. 
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cini le provincie della Pan ctonia, eon palio che rendereb- 
bonle, se l'impresa fallisse. 1 Longobardi levassi in massa, 
conducendo seco le donne, i vecchi, i fanciulli, le mandre; 
fras|>orlando sulle carra.armi.robeemasserizie. Seguivuuli 
parecchie schiere di Gepidi, Bulgari, Sarmali, «avari e 
Svevi, o sudditi o alleali (1); ma più di tutti Sassoni, che 
ventano in numero di 20,000 con le loro donne e i figliuoli. 
Il lunedì della Pasqua del jtì8, dì due aprile, abbandona- 
vano la Fandonia, e inluonando i loro canli guerrieri mar- 
navano alla volta d'Haliti (2). 



1)1 UB0IMJ IIK 



Venuto Alboino a'coutini italici, ascese le Alpi, e slette 
colttssù osservando i vaghi campi che Ira breve sarebber suoi; 
vai-colle senta trarre la spada, perchè nulla sono i monti e 
i baluardi quando manca il cuore per difenderli. Scendoa 
egli nel Friuli, ini padroni vasi di Foro-Giulio (Cividal di 
Friuli) vi costituiva duca Gisulfo.suo nipote e maestro delle 
stalle (3): a sua richiesta la sciava gli alcune famiglie 

Paolo Diacono : f «riunì tu auttm lune Albata multai (Kiwi ex Uva-M , 
auu ivi olii nega . vcl foli c «perai , ujnlituj ai IiaUan odduMiit n. 
Bran dunque prigionieri di guerra, 
(i) Pidlus Diac. L 1] a e, 7> 

13] « Unì tiaem Mlralor crai, autm lingua u™pr[u Uupijah upprlianr ». 
Pai'lvs Diaci, tl.c. 'J. Lo water la creso SrfàTup ara colui che anatrava 
Il cavallo attuo (Ignare. La luce IlarjAaii e rorse corrottone di Mar-tati, 
In lingua colica signore di rivalli , come afor-ical* , larvo di citali! : on- 
do Il MaroiCfllhM da' Franchi Salici. 
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longobardi! [fare) e greggi di generose cavalle. Paolino, 
arcivescovo scismatico di Aquileia ritira vasi nell'isola di 
Grado (1}, portando seco il tesoro della sita chiesa. Fuggi- 
vano i Veneti, riparavano fra gli stagni e gl'isolotti che 
forma il Po, mettendo foce nell'Adriatico. Men timido Felice 
vescovo di Treviso presenta vasi a] Longobardo, raccoman- 
da vagli il popolo di sua città, i beni di sua chiesa; esaudi- 
valo Alboino, non oflendea gli abitatori, riconfermava le 
possessioni della chiesa (2). 

Longino rimancasi inerte a Ravenna: unica sua opera 
il pali zzare Cesarea città a quella vicina, forse anche suo 
borgo (3). I Longobardi entravano senza opposizione alcuna 
in Vicenza, in Verona e in quasi tutte le città e le castella 
della Venezia, se eccettui Padova, Cremona e Monselice', 
provviste di guerrieri e di vettovaglie '4). Mantova oppose 
resistenza ; ed Alboino non potè insignorirsene che dopo 
lungo assedio: allora vennero in suo potere Trento, Brescia, 
Bergamo cMilano;onde l'arcivescovo Onorato fuggiva aGc- 
nova con molli del clero e dei cittadini (5). Che Milano fosse 
saccheggiata, che l'arcivescovo fuggisse per non vedere lo 
strazio del suo popolo, lo dice Landolfo Seniore; ma e' visse 
molti secoli più tardi, ed il suo racconto e cosi pieno di ana- 
cronismi e di favole da non meritare fede alcuna (6). 



(1) il lesto di Paolo Diacono dico Paolo, ma dee Icnenl Paolloo. Quo- 
ti! era rescoio «climatico, a cagione della condanni de'lre mpKsK, falli 
di pipi viglilo Pare fo»e II primo ad mare del illoto di patriarca. Vedi 
Noma, Di Sinodo V; - tic Imma, De Sehlsmale Eecl. Aqull.; - De Marca. 
Dtutrt. Porrfor. ... XX. 

[ÌJ II Diploma t credalo apocrifo dal Malici I Per. muti. 1. XI } . aillen 
ilcodal CH.limMdl df Conti Azioni AToaaro ( tipuitot. iti CalDQtrd , 
T. IX | : cerio « elio II latto e alterni a lo da Paolo Diacono ,1.11. cu.; 
ma non e nuoto (he full ieri ileno comprovali co» documenti falsi. 

(3) AflSBLLCSHAVBIIll., Pfl. Pcfrf Stntorii, Muratori, ntr. Rai. Script. 
T. 1 1 — Iohka». De Beo. tìct. c « ; - ftuuri , BUI. Hoomn. I. 3. 

It] PAI1LUS DlAC. I. Il , C. IH*. 

■5) Gbegohius Mach. I. 3, ep. SD. 

(6) Lakdoi.F1'] Samoa , CAron. Mormori, ntr. ItaL Script, T. IV. 
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Invadevano i Longobardi la Liguria, senza però potersi 
insignorire di Genova, Albeuga, Savona, Monaco ed altre 
cillà fortificate: ringevan di assedio Pavia con buona parie 
dell' esercito; con l' altra conquistavano Tortona , Piacenza, 
Parma, Reggio, Spoleto, gran parte della Toscana e 
dell' Umbria , e forse alcuna delle città che costituisco un 
la marca d'Ancona (1). Compiva appena un anno che i Lon- 
gobardi erano scesi dalle Alpi e già quasi lutla l'alia e la 
media Italia era da essi conquistala. 

11 cardinal Baronio che spesso si assume il difficile in- 
carto di penetrare nel mistero del giudicio di Dio, dice 
l'invasione de'Longobardi aver permesso la Provvidenza per 
punire la superbia de' vescovi scismatici; ma maggior cri- 
tica mostrava il cardinal Noris osservando esser slata anzi 
essa conquisi.! cagione dell'accresciuta loro potenza (2). 

È mirabile tanta prestezza di conquista ; ma par quasi 
incredibile come in quel mentre i Longobardi avessent 
uomini e tempo da far delle scorrerie nella Francia. Passa- 
vano nel Vallese, veniano a giornata co' Borgognoni, molli 
ne uccidevano , molti ne menavan seco prigionieri. Longo- 
bardi e Sassoni faceano una seconda invasione, quelli lino 
ad Erabrun, questi fino a Riez; ma questa volla furon 
battuti, si che i Sassoni, per salvar la vita, promettevano 
ripassare in Italia lasciando tutta la preda, e quindi tornare 
alla soggezione di Sigibcrlo re di Metz loro antico signo- 
re (3). Probabilmente verso l'anno 571 i Sassoni, condu- 
cendo seco le mogli c i figli, abbandonarono i Longobardi, 
e ripassaron le alpi; e forse in quell'anno i slesso r Longo- 



ni PABtCS DliC. I. il. C. ifl. 

(*) Hobis , Viueri. De Si/nodo v , c. v,S- 3. 
(3) (in euduu-s Tiraoli. I. * , C 3» , ST. 
La rum . T. I. 
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fardi creavano il ducalo beneventano, del quale fu primo 
.luca Zoltone (1). 

Dopo Ire anni ed alquanti mesi arrendevasi Pavia: fu- 
rente Alboino per così lunga resistenza avea giurato lo ster- 
minio de' cittadini; ma nell'entrare in città gli cadea sotto 
il cavallo, ne riuscivano a farlo rizzare con grida, eccita- 
menti e frustate. Dicea al re un suo ufficiale: «Ali Signore! 
vi sovvenga del fatto giuramento; infrangetelo ed entrerete: 
questo povero popolo è popolo cristiano». Ri Ir alta vasi Al- 
boino; il cavallo ballava in piedi, ed il re entrava in Pavia 
senza fare alcun danno a' cittadini; onde il popolo, mara- 
vigliato di sua clemenza, affolla vasi al suo palazzo, spe- 
ravan più lieto avvenire (2). Breve la signoria di Alboino 
in Italia: era spento dopo tre anni e sei mesi di regno (3). 
Un di banchettava co' grandi di sua nazione in Verona: i 
Longobardi beveano volentieri del vino, e il vino d'Italia 
rallegrava più del dovere le loro mense. Alboino bevve 
da re, e, quasi fuor della ragiono, offriva a bere a Ro- 
smunda nel teschio di Cunimondo, dicendole berrebbe 
allegramele eoi padre. Bevve la donna; ma la barbarica 
offesa le scese crudamente nel cuore, e giurò nel teschio pa- 
terno vendicherebbe se e Cunimondo. Elmichi o Elmigiso ar- 
migero (4} e fratello di latte del re fu il complice della ven- 
detta diRosmunda, come era forse quello de'suoi piaceri; ma 
Elmichi, che conoscca il valore di Alboino, volle all'opera 
scellerata un compagno: scelsero Perideo, uomo di cuore 

[Ij Vedi BonoiA, Wsrncrtt natiche di Ammirilo. Homi, 1763 , lo »lo. 
- L' «rlglne eoe da Dammi] In Pellegrino (Ds Prfncfp. ImmJ ■ quel ducilo, 
che credo fondalo di' Longobardi Tenutilo aiolo di n'arsele, e a Ita Ilo crii a 

(JJ o Pori lanlai animi™ mlMrlai, àe tpcjam /Wuj futuro, coeptt ri- 
levare, piulo Due. L II, 17. 

01 Forse nel 47S; ma sull'anno preciso e qoeillone (ratti eruditi. Vedi 
MoaATOM, Annui, on. Ha. - Zamtti, f)el Regno Of tonoooardi . I, I. 

!*) Senfliwr lo dlceano 1 Longobardi ; e lo £wnpw; o 11 ft>ou?ìpn oe'Grcrl. 
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feroce, di forza grandissima , gigante della persona. Dicono la 
regina avesse adontato una donnesca astuzia per guadagnarsi 
costui, che occupasse il luogo nel letto di sua ancella 
amata da Perideo, che col favore delle tenebre si giacesse 
con lui, che quindi, svelandosi, lo minacciasse direbbe il 
tulio ad Alboino, sei sì niegasse d'ucciderlo. Favola assurda, 
perchè Rosmunda, parlando, avrebbe attiralo su di sè più 
che su Perideo la pena del commesso peccato; e perchè 
Elmichi, che amava Rosmunda, non avrebbe acconsentilo 
al disonesto stratagemma [1). Forse quel sicario fu vinto 
dai doni e da' vezzi della sua giovane regina. Rosmunda 
attcndea l'opportunità, il desio arde miss imo di vendicarsi 
essendo raffrenato dal timore. Un di , era il vcnlotto di 
giugno, il re s'era levato di tavola avvinazzato, e ri tira vasi 
nelle sue stanze a dormire. Lo accompagnava Rosmunda, 
lo allettava al riposo con infide carezze, facea chiudere le 
porte del palagio, allontanare i guerrieri, perchè nnn 
turbassero il sonno del suo signore. Addormentatosi Alboino, 
ella apre l'uscio di camera, introduce l'assassino, lo incita 
al delitto. Al primo rumore Alboino balza giù dal letto, 
pon mano alla spada; ma non esce dalla guaina, legata 
all'elsa da Rosmunda: quantunque già ferito, dà di piglio 
a uno sgabello, si difende da valoroso: ma trafitto in cento 
parti, dopo lotta ostinata, cade e spira nel proprio sangue (2). 
Nè la tragedia nefanda ha qui Gne. Divulgatasi la nuova 
della morte di Alboino, i Longobardi n'ebber dolore e 
spavento; esultarono i tiepidi per la vendetta di Cune mon- 
do (3). Fatta ardita Rosmunda dicea Elmichi suo sposo, 

(i] Teoulauo . alorlco biunilno , hi un dlmio racconto dell* ilorla di 
Hotraondo ; Agnello KOTennalo non nomina Perideo. 

(S) i Vnivt maurtuìm confilo PtrHf, qui P" lei Immuni ilraocl Min 
fuBioifiilmui crai a. Paci.cs Duo. I. Il, e. 18. 

(31 Alboino ru seppellito In Verona. Il sepolcro duri»a imo ntcrrpl di 
Piolo: tu allora aperto da filielbtrto dora di «.arila riti* , che rolle pien- 
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lo proponga nella successione del regno. Tanta sfrontatezza, 
tanta audacia mutava!) ne' Longobardi il cordoglio in ira; 
rammentavano il valore c le virtù dell'ucciso, pari a vati di 
vendicarlo, chìedean giustizia di sangue. Fatta accorta del 
pericolo Rosmunda cercava asilo ira' Greci; offriva lo a 
Ravenna l'esarca. Notte tempo, seguila dalla Cglia , da 
Elmichi, da Ferideo e da pochi fedeli, monta in barca, seco 
portando il regio tesoro, discende l'Adige e il Po, e se ne 
viene a Ravenna. A Longino esarca piacque la rifuggita, e 
forse più le sue ricchezze; si aperse con lei, ne tardò ad 
avere ascollo. La morie di un drudo geloso, di un compa- 
gno del delitto, era sacrificio gradito; la mano di un esarca 
imperiale non era indegna di una barbara regina. Dieea 
amarla Longino; giurava ricoli orberebbe la sul Irono dei 
Loiigobirdi: bastava questo allettamento per indurla ad un 
novello delitto (1). Elmichi, dell' uscire da un bagno, ebbe 
offerto da Rosmunda una lazza di vino: sorbitone ima parte, 
al sapore, agl'istantanei effetti, conosce di aver bevuto la 
morte. SÌ slancia sulla spada, la punla in petto alla donna, 
la costringe a tracannare il rimanente. Grande la potenza 
di quel veleno; ambi morirono in pochi istanti, ed Alboino 
fu vendicalo. L'esarca mandava a Giustino il tesoro de'Lon- 
gohardi. fa figlia di Rosmunda e Pertdeo: piacque il dono 
all' imperatore, rimunerava Longino con onori e sli- 
pendj (2). 

iler per se lo spada celi nTralMnn ffilll di Attuino. PAOfc. Due. . I. It, 
r. *s. Le iodi di Alboino . qnanliinqnr urlino , Ironia! In unj lalwra del 
«scoto Nfrenilo a Clonili di. primo mnslle 11 quel re. Sirmohh. rendi. 

(I) nosronnda era rome dire Paolo: «rid omnrm nc r n(Hnm fnciHi». 

I») Paci.cs Hiae. i. il , e. i8, iB. - aonbllvb Patehic. iti. puh Se- 
niori». - Erra Paolo In fTiluure TlWrlo l' Imperatore ; eia imere Gius lino 
rome libiamo di Annoilo, rio rhe conironla rolla rmnolo(U Imperlile. 
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V 



M CLBFtl RE, E DE' OCCHI 

Dopo la fuga di Kosmunda, adunavansi i Longobardi 
in Pavia, or sede regia, e proclamavano loro re Cleto o 
Clefone: fiero e terribile uomo era costui; aggiunse conquisto 
alle conquiste di Alboino, e rovine nuove alle antiche. Da 
Paolo Diacono sappiamo molti nobili romani a\er egli ucciso: 
molli averne caccialo in esilio (lì; ma se qncsli appartenes- 
sero alle città già co nqlii siale , o a quelle che si andavan 
conquistando, tace lo storico, lasciando largo campo alle 
congetture e alle ipotesi. I diciotlo mesi, in cui regnò Clefo 
sono involli di lenehre , e solo un raggio di triste luce 
balena sulla sua morie, essendo stato ucciso da nn pag- 
gio (2). 

Per le genti germaniche, la sovranità non Tu giammai 
ereditaria; ma in parità di ragioni il figlio solca essere 
preferito agli estranci. Di Clefo era rimasto un piccolo 
fanciullo, il quale certo non potea parere allo al pubblico 
reggimento: fu risoluto i duchi governasser ria loro; non 
per ([desto però lo stato longobardo mulavasi , come molti 
bau credulo, di monarchico in aristocratico : il re longobardo 
era capo di confederazione aristocratica , non assoluto mo- 
narca; non avea il potere legislativo, e dell'esecutivo solo 
una parte. La morte di Clefo adunque poeti immillò; e la 
osservazione del Machiavelli '3;, che l'insubordinazioni; 

(tj « lite multot «cmanorum virai pormfej , alla gladio MIMMI . oHm 
nrj Italia exlurbarit». PnULUS Ouc. I. Il , c. 31. 

(SI aA mirra de ino nbtinuio («duIhiu» mi », Paoih Hiac. I. c. 
(SI Storte PivrtnUne , I. I. 
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de Duchi cagionasse ìa caduta dei regno longobardo , è giusta 
in quanto si riferisce a quello spirito d'indipendenza che 
distingueva i Germani; ma sarebbe falsa se si volesse solo 
applicare al tempo de'duchi , e molto più se si parlasse della 
loro pretesa usurpazione fi). Usurpazione non era, dappoi- 
ché, se è vero che la sovranità risedesse nella nazione, e ebe 
l'elezione Tosse libera, non saprei vedere perchè la suprema 
presidenza dovesse esser riposta, non in più persone, ma 
solo in una. Ma il numero de' duchi Tu determinato dalla 
loro potenza personale? fu per partizione territoriale? 
S' ignora: sappiam solo che furono trentasei, de' quali si 
rammenta un Labano in Pavia, un Alboino in Milano, un 
Valimi in Bergamo, un Alaehiso in Brescia, un Evino in 
Trento, un Gisulfo a Cividale di Friuli (2). Se le conquiste 
fatte da questi duchi servissero a fondare nuovi ducati, o si 
aggiungessero alle loro possessioni, come inclinerei a cre- 
dere, è incerto. Pare però il duca di Spoleto aver fatto 
inoltre imprese per conio proprio, e cosi probabilmente fa- 
ce,™ gli altri. Il regno longobardo conteneva allora le Pro- 
vincie del Friuli e della Venezia, la Liguria quasi intera, 
la Toscana meno qualche città marittima, l'Umbria e 
penetrava mollo innanzi nella Puglia e nella Campania: 
restavano nella devozione dell'Impero Ravenna e la Penta- 
fi) Cu si la cblama 11 signor Balbo: Memorie Mia a. Accademia di Ta- 
rlila , T. 38. 

[il Pivi.. Due. I. 3i. — SI debbono nggiiincere I duchi di spoltro e di 
Beneicnln: ma se quelli rosero fra, o olire I trend non nominati, lo lino, 
ro. S. Gregorio palla di un duca di Populonla: Malva. I. Ili , c. II. K l'an- 
tica Populonla della quale fllcea Virgilio < XniU. I. X ) : 




Un nuoTO codice di Paolo Diacono esiliente nella biblioteca di Bambenta, 
e del quale ho notlila mentre qnetlo primo rolnma f 10II0 a! lordilo, porli 
Il numero de'duchi ■ qnartnla. Aieudo quella codice delle Tarlami di 
molta I inii il r tamii >u di un pauo mollo osterò di Paolo, ne parlerò In fine 
del Tolunie ilta divertanone Sutlo nolo W Ramimi elnd do! lonooourdl. 
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poli, Soma, e il suo ducilo, Napoli, Amalfi, Genova ed 
allre città inaridirne, con la Sicilia, la Corsica c la Sarde- 
gna. Ecco adunque la più gran parie dell'Italia continentale 
sottralla dall'Impero romano, senza che la storia noli una 
battaglia ! 

I duchi per cupidità trucidarono molli nobili Romani, 
i rimasti ohbligarono a dar loro la terza parte detraiti, 
rendendoli tributari (')• Odoacre e Teodorico avea no preso 
pe'Ioro commilitoni la terza parie delle terre, lasciandone 
due parli libere in mano degli antichi proprictarj; ma i 
Longobardi con prendere la terza parte de' frutti aggrava- 
vano ludo le terre. Peraltro non è a credere che il tributo 
del terzo portasse, come alcuni vogliono, la vincola zione 
delle proprielà; dappoiché son pure un tributo calcolato 
su' frulli le moderne tasso fondiarie, e non per qneslo è 
vincolata la proprielà. Aggiungasi clic- in miei modo la pre- 
stazione cresce o scema secondo il prodotto dell'anno, men- 
tre le moderne tasse fondiarie sono inesorabili e lascian 
ricadere luita sul proprietario la sventura di una scarsa 
raccolta (2). Gl'Ilaliani furono adunque resi tributar]', ma 



(11 II passo di Paolo niicono 0 cosi concedilo: a //li mitili noSI- 

Ilum BDiJianoram , ob «mfdffalm , tnttrfectt «uni , reltqut vero per hauti 
( allri hotpUeii dindi , u( ferlfatn patina juanim /r««itm lonfluftardli ptr- 
ttSvtrtnt , incularti eflWtmtvr », I, li , e. 3i. fi toriaio corno di qucslo 
pano si vocila di-durre l« lutale uccisione de' nobili: rio non par credibile 
In nomini erodili , I quali debbon conoscerò lo alile iperbolico del lempo. 
Lo sleiso Paolo parlando della peste del lempo di riarsele dice: oAobila- 
nla humana faela iterami confitela bcn/amm ». Chi non tede In ciò un 
Iperbole t Cbl rorrs credere ■ Prucoplo che I GOII uccidessero In Milano 
300,(10!) uomini , ciò che suppone almeno una popolazione di 000,00(1 per- 
sone, slanlecbé lo donne faron rllenule prljlonlere; chi lo Terra crederei 
11 codice di Barn berta ha uul una villanie : ma di clO tedi la dlsserlailoue 
sopra diala : per ora mi serio del lesto muratorlano. 

(Il Non al dica che questo melodo sarebbe Impossibile nelle nsle «ra- 
misi rsi Ioni ; dappoiché mi tira facile cllaro la pili vaila a mm Infrazione 
del mondo, un- ammlnlslraitane di 300,000,1100 d'uomini, la China, ove, 
lo lasse rondlirc crescono e decrescono in ragiono del prodollo dell'anno. 
Vedi staebtok, Ta-rtlnB-Mii-tM. 
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se ciò voglia dir, come credono due illusili nostri, il Man- 
zoni e il Troja, seni, lo vedremo in altro luogo; solo dirò 
qui che non mi par servo, almeno nel senso latino, chi dà 
ad un signore la ierza parte de' fruiti e due terzi rilicn 
per sé: sol questo fatto mostra proprietà , facoltà di dispor- 
re, di vendere, di comprare; cose tulle che non si accordan 
punto colla servitù. 

Che sotto i duchi, i Longobardi si mostrassero alli 
solo a predare e a devastare, senza accrescere le loro con- 
quiste, è gratuita asserzione di qualche storico moderno: 
da Paolo Diacono sappiamo anzi che per essi la più gran 
pariti d'Italia fu conquistata (lì; e da un altro antico cro- 
nista, ch'essi sconfissero nel 577 Ratinano, genero di Giu- 
stino imperatore (2]; ma il come e il dove Io ignoro. 

Non è facile intendersi perchè i Longobardi dapprinci- 
pio non rivolgessero le loro armi contro Roma: lo città 
marittime, come Napoli, Amalfi, Gaeta poteano essere soc- 
corse dagl'imperatori: Ravenna e Venezia eran difese dalle 
paludi; ma Roma era posta in un paese affatto aperto, gli 
imperatori non vi teneano che poco o punto presidio. Ep- 
pure i Longobardi non pensarono giammai seriamente 
d'impossessarsi di preda si facile: forse temerono essi offen- 
dere il sentimento religiosa de' vinti; forse rispettarono Vati- 
lieo nome romano: cerio è che il loro rispetto, o timore o 
poco ardire, fu cagione dell'accresciuta autorità de' |>api e 
della accresciuta polenza di Roma, la quale divenne asilo 
de'fuoruscili delle altre Provincie italiane e preparò potente 
opposizione alla unità della dominazione longobarda. 

Il governo deducili fu crudo: narra Paolo di chiese 
saccheggiate, di sacerdoti uccisi, di città rovinale, di popoli 

|l) . Ptr Hai Idfloouard'orum IHicti . ifjwimo onno ab nditnlu AWvti.1. 
Urtila In morfina parie tonfo alo. I. 1 1 , a. SI. 
(1) Ab. Me mass su . '"Aron., opini. i;m4i. 
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s|>ciiti (1); raa che fossero proibito le con trattazioni Ira i 
vinti , che la cittadinanza romana fosse abolita, chiuse lo 
curie, sciolta ogni magistratura, ridotte le persone tutte in 
servitù, spenta ogni antica legge, lo creda chi vuole ; non 
io però, uso come sono a 'venerare gl'illustri nomi, non 
a seguirne ciecamente le opinioni. Potranno quelle essere 
delle ipotesi più o meno probabili ;eiò che discuterò in al- 
tro luogo!; ma de fatti istorici comprovali non sono; e so 
di autorità si parlasse c non di ragioni, a'ehiari nomi do- 
gli storici che le affermano avrei da opporre il chiarissimo 
ili un Muratori. 

Continuarono le stolte imprese contro Ì Franchi ; e |mi- 
trei dir rovinose, perchè sviarono le forze longobarde al di 
là delle Alpi, ed in breve trassero in Italia nuovi e potenti 
nemici. Certe schiere longobarde, morto appena Clcfo, scesero 
nel Vallesc; incontrale da'Franchi furon battute e disperse 
con la uccisione di molli. Un altra scorreria fu fatta per le 
Alpi Cozic da Lahano, Amonc e Rodano, il primo duca di 
Pavia, gli altri forse duchi di Asti e di Torino; ed anche questi 
capita van male, e, battuti separatamente, tornavano indietro, 
trovavano impediti da alte nevi i passi delle Alpi, si che 
|ier valicarli doveano lasciare preda e bagagli '2,. Provocati 
i Franchi scendevano verso Trento iu Italia, si affronta* ano 
parecchie volle co' Longobardi -, non ripassavano i monti che 
a patto i Longobardi cedessero al redi Borgogna Aosta. 
Susa ed una valle delle Alpi, pagassero annuo tributo (3 . 
Questa pace vergognosa fu di grave nocumenlo a' Longo- 
bardi , perchè fin d'allora e i papi, e gl'imperatori, e 
quell'Italiani, che preferivano il giogo greco al longobardo, 



[li Ulule* Due. I. i , c. ti. - si uuril litro che Paulo dice : « CxkPHi 




Aviirr. MMntesn. 

(3) PiUl.ts Ul«t. I. 3 . c. 0. - V. «i HA TOM , Attuai, on. 577. 
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o che speravano l'italici indi pendenza , ci imi nei .irono a ri- 
volger i loro sguardi su Franchi, come i soli che potessero 
abballerò i Longobardi (!]. 



01 TIBERIO MPEIUTUItK 

Giuslino, nel cingere la corona imperiale, avea pro- 
messo un'era nuova di felicità e di gloria: arte antica dei 
tiranni, inganno antico de' popoli. L'Impero, ad onta delle 
splendido promesse, ebbe a patire vergogna al di fuori, op- 
pressione al di dentro: le ingiustizie, le pubbliche gravezze, 
la venalità degli uffici afflissero ed avvilirono il popolo (2), 
i cui lamenti non giungeano (ino a Giustino, rinchiuso nel 
suo palagio per naturali infermità, per malizia di corti- 
giani. Troppo (ardi si conobbe inetto all' Impero e nella 
scella di un successore dette indizio di discernimento. Fu 
questi Tiberio, un Trace capitano delle guardie, uomo di 
animo non corrotto , gagliardo della persona : egli ebbe 
titolo ed autorità di cesare, quindi d'imperatore «Vedi tu, 
gli dicea Giuslino, le insegne della suprema dignità? Non 
io, ma Dio te le ha donate. Onora l'imperatrice tua madre: 
prima eri suo servo, ed or sei fatto suo tìglio. Non compia- 
cerli del sangue, non render male per male; non imitarmi 

il) Abbiamo uno (citerà di Pelalo II del 581 ad un rcsnoto (ranco nei 
rtid cerchi di rimuovere I té franchi ditl'amlclila tfe'ne/iottftafmf Lo" 

|1] n Ole fuiffnm *h Intìii Iwpnil mi taniu fMI, poi' I" omntni ava- 
'Mimi fncfdfr ». tHltnria «Urlila , In JJurolort, Htr. Hai. Sertpf. T, I, p. 1. 
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nelle vendette, per le quali son venuto in odio del popolo: 
consulta l' esperienza, anzi che i fatti del Ino predecessore. 
Come uomo ho peccalo, come peccatore ho portato la pena 
dei miei peccali; ma coloro che mi hanno incitato a malfari' 
meco compariranno davanti al tribunale di Dio. Lo splen- 
dore del diadema abbagliò la mia vista; tu sii savio e mo- 
desto. Ama il tuo popolo come te stesso; rammenta ciò che 
fosti, ciò che sei. Tutti questi che ti stanno intorno li son 
servi, ma I ruttali da figliuoli. Ti sieno a cuore le milizie, 
ma non le amar troppo; so per prova quel ch'io dico. Pro- 
leggi le fortune de' ricchi; sovvieni liberalmente a' bisogni 
de' poveri ». L' assemblea commossa ioluonò ad una voce 
Amen! Tiberio s'inginocchiò per ricevere il diadema, e Giu- 
stino, che, solo rinunziando, parve degno d'impero, pro- 
nunziò le me more voli parole: « Se lo consenti, io vivo: 
se tu l' imponi , io muoio : Iddio ti metta in cuore ciò 
che ho dimenlìcalo o negletto (1) ». 

Paro che Sofia imperatrice favorisse quella elezione piò 
attirata dalla bella persona, che dall'anima ooesla di Tiberio: 
dicono disegnasse farlo suo consorte, morto appena Giu- 
stino (2); ma furon vane le sue speranze. 11 popolo di Costan- 
tinopoli chiese una novella imperatrice, e Anastia fu procla- 
mata, segreta, ma legittima moglie dell'eletto (3). Tulio fu 
messo in opera per calmare ¥ ira e il dolore della delusa 
Sofia: magnificenza di palagi, numero sterminalo di corti- 
giani, gli onori tulli di un'imperante; ma alla donna ambi- 
ziosa era offesa la vanità dalle apparenze; offesa maggiore 
alla donna innamorala la rispettosa appellaa'oue di madre. 
Sofia chjudea nel suo cuore lo sdegno, simulava e dissimil- 
ai Kt*or.1.1,c 13.- V. Noma. Do Sinodo V; untarla «lutila. I. xvu. 
[9J Padiiiì Due. I. 3, c. 9. 

(S) «5opA(a nncltbal «un guud Sabtrtl unirmi: «uMain unum alet- 
toni i juod ti In una liatlnl adamteata ol |"usr(( . et Ipta ptttuaitl Imitm, 
m tum rodarmi faterei i. «(«orti ancella. I. SVII. 
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lava; e ralle antiche arti delle rari i, aspellava tempo ed op- 
portunità di vendetta, Le sue mene e le sue congiure furono 
scoperte, seppcle l'imperatore; ed ella, aspirando alla supre- 
ma anlorità, perde di questa le pompe eslcrne e gli onori. 

Moriva intanto papa Benedetto, che replicate volte 
avea chiesto soccorsi all'Impero: succede vagli Pelagio II, 
con nuovo esempio, consecrato papa, senza allendcrsì l'as- 
senso imperiale, come suolevasi per lo passato; cagione di 
tanta novità l'esser Boma cinta dai Longobardi (lì. Ter- 
ribile pittura ci ha lascialo Paolo Diacono degnasti di 
quella guerra; ma egli aftreilavasi di osservare i paesi deva- 
stati esser siali quelli clic resistevano alla dominazione lon- 
gobarda, e che trovavansi esposti alle ostilità de nemici, 
senza esser dirci dagl' imperatori . a' quali, più che i lon- 
lani Longobardi, davan timore e noia i vicini Persiani e 
gli Slavi. Un patrizio romano andava a Costantinopoli , por- 
tava danaro, chiedeva aiuti; ne avea consiglio adoperasse 
quell'oro a vincere qualche capo longobardo o qualche re 
franco: forse con qiicslo mezzo liberavasi Roma dall'asse- 
dio; forse con questo mezzo guadagnatasi un Drollnlfo duca 
longobardo, rhe poro dopo troviamo tenente Brenello per 
l'imperatore. Nuova ambasceria andava a Costantinopoli in 
nome del papa a supplicare di un esercito, già lanle volte 
chiesto e promesso, e non apparecchiato giammai. Tra gli am- 
liascialori troviamo Gregorio, elle più tardi la Chiesa onorò 
ro'nomidi Magno e di Santo '2 . Riscosso alquanlo Tilerio, 
mandù in Italia pochi soldaii e danari; ove non polesser 
\ incere colla forza, s ingegna ssito coli' oro. Non ristavansi 
le longobarde conquiste: il duca di S|»lelo s'impadroniva 
di Classe, vi mettea guarnigione longobarda, senza che il 



di iiitmiLi im. nm filetti ir. - vedi 

io 578-80. 

(1} I(ih*w». Di ac. Rln I7rrgn. Unijn. I. 1. 
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vicino esarca lenlassc pure di opporci: il nuca di Bene- 
vento ringea Napoli <l' assedio. Tiberio in quel mentre 
moriva (582), e pria di scendere nel se polr.ro chiamava 
suo genero c successore Maurizio generale delle armi gre- 
che, segnalatosi nella guerra persiana (lì. Lo lodano gli 
storici bizantini, epiùEvagrio, il quale sappiamo non aver 
sdegnalo l'oro del suo signore, onde le sue parole mi son 
sospette. -Lo stesso dico di Menandro protettore, che scrisse 
la sua storia, eoin'ci confessa, per far piacere all'impera- 
tore ; e clri della istorie per far piacere a principi è ben dif- 
ficile che non dispiaccia alla verità, lu vero Maurizio avea 
senno e coraggio; ma la sua giustizia senlia troppo di cru- 
deltà, e la sua parsimonia accosta vasi troppo all'avarizia. 
Guerreggi anlc con Unni, Avari, Slavi e Persiani, pensò 
poco all'Italia; mandovvi solo un nuovo esarca, Sma- 
ragdo, e procurò, per un donativo di 50.000 scudi d'oro, 
che Childeberlo re de' Franchi di Austrasia, muovesse con- 
tro a'Longobardi (2 . 



DI U ! liti RE 



1 Longobardi, dopo essere rimasti dicci anni sotto il 
governo de'duchi, minacciali dai Franchi, sentirono il biso- 
sogno di unità, proclamarono unauimamen le loro re Autori 

(Il Bfilorfn ««celta , I. xvii. 

01 PAitrs duci. III. e. IS, 15; - vtm-ina. Pboiect. ma. Byl. 
T. I;-Abast. bui. TUa Pelagli II; - Per raiieillo di Tingili ini ma- 

■ulon , inumi, p. r». noTtis. 
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li^liuolu di Ciuffi (584}, fanciullo alla morie del padre, or 
cresci ulo (ratini, di valore e di senno; ricordarono i duchi 
darebbero al re la metà dei loro possessi. Amari aggiunse 
al suo nome quello di Flavio (1;, usato già fin dai primi 
tempi dell'impuro da' barbari che si faccan rnmaDÌ; segno 
questo di mutati o di millantisi costumi, di non lieve in- 
fluenza dell'elemento romano sul longobardo. Migliorarono 
le sorli degl'Italiani: e Paolo Diacono, che triste dipintura 
ci ha lasciato della oppressione ducale , dice: a V era que- 
sto di mirabile nel regno de* Longobardi, che non eom- 
mettevansi violenze, insidie non l rama va usi ; nessuno era 
ingiustamente angariato, nessuno dispogliato: non v'eran 
furti, non ladrocinj; ciascuno sicuro e sema timore andava 
ove più gli" era a grado ;2; ». Precedono parole poche ed 
oscure, alle quali aggiungesi l'incertezza dì una doppia 
lezione (3j: non tenterò spiegarle; perchè in altro luogo 
mi toccherà parlar di proposito dello slato degl'Italiani 
sotto al dominio de' Longobardi. Basti per ora il notare che 
un mutamento avvenne in riguardo al popolo conquistato ; 
e che d'allora in poi trovansi in tutto il regno poderi, 
ville, paghi c città regie, governali da ufficiali del re detti 
gaslaldi con voce germanica [yasthalten], che suona lenitoli 
dì ospizj. 

Childeherto re de' Franchi di Austrasia scese in Italia 
alla lesta di potentissimo esercito, avvisatone l'esarca af- 
finchè anch' egli uscisse in campo contro al comune nemico. 
Una guerra mossa dall' oro imperiale fu terminala coli' oro 

(I] pal-ia's Ciac L III, e. la. 

[SJ « Bruì itmir Ikc mirabili In rtgno lonpotardoruin , nulla croi riv- 
ienila, nulla «ruséanlur Imldlat. Atroo allqwm (njmie ongartabat , Be- 
rmi speHatal. .Yen frani [urlila , non larrodMa , ujiuigurtoue «HU llttftal . 
Jenna line Umori, peritai u. Pmlis Due. I. Ili , c. le. 

ti) a Petali lumai aggravali per Umoobardoi katplialti { lllrl luapi- 
tlai «Uri Amiti > iwrllunlur (olici pa(lunlur) >. li. IIM. 
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longobardo: è ignoto fio dove i Franchi s'inoltrassero; 
sappiam solo che i Longobardi non fida v ansi di tenersi al- 
1 aperto, chìudevansi nelle città, e per mezzo di regali pcr- 
suadeano i Franchi a ripassare le Alpi. Autóri rivolgeasi al- 
lora contro a' Greci, forzavali a giurar pace o tregua. Dice 
Gregorio dì Toors i Longobardi aver prestato ubbidienza a 
Childebcrto come n loro signore; ma ciò è incerto, proba- 
bilmente favoloso, nè Paolo Diacono ne fa parola (1). 

Papa Pelagio scrivea a Gregorio suo apocrisario a Co- 
stantinopoli, perchè nuovamente supplicasse dall'imperatore 
aioli di soldati e di duca (2 ■; ma f imperatore contenta vasi di 
spedire ambasciatori a Chi] deberlo perchè rendesse il denaro, 
e il Franco non degnavate neppur di risposta 13). Ciò che 
non potè il messaggio imperiale, In potè la fortuna. Una 
sorella di Childeberto, per nome Ingonda, avea sposato Er- 
menegildo figlio di Luvigildo re goto di Spagna, ambi ariani. 
Ingonda cattolica riuscì a convertire alla fede cattolica Er- 
menegildo: Ìndi spetti vasi il padre, ribella vasi il figliuolo, 
venivano alle armi; ma questi, abbandonalo dai suoi, tra- 
dito dai cesar], cadeva in mano del padre, pativa carceri, 
torture e morte, non rinnegando la fede; onde onoralo la 
Chiesa tra'martiri. Ingonda, vedova dell'ucciso, era condotta 
in Costantinopoli da quegt'is tessi Greci che avean trafficato 
il sangue del marito, e che or trafficavano la di lei libertà. 
Childeberto, saputa la cattività della sorella, pattuiva pas- 
serebbe altra volta in Italia, purché gli rendessero quella 
misera. E ripassava di fotti; ma veduta appena l'Italia, 
riconduceva le sue squadre al di là delle Alpi, affaticate non 
dalle battaglie, ma dall'affrettato viaggio. Ragione di questa 

[1) animiDl TtmOS. L VI, c. ti; - P«JLI!B Due. 1.111,1. 17. 
[il La Icllwi e in Un Come*. T. V. 

01 - M Hit luanun «Irt™ poliitilam frttia, pru ftae re net reipon- 
nini r/Mtre voluti s. Pachi» Due. I. Ili, c. t7. 
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subita ritraila fu l.i discordia sorla tra' capitani Trancili > 
alemanni che sotto di lui militavano; si aggiunse la nuovi 
che Ingonda era morta appena approdata in Affrica T:. 

Aulari cercò allora di strìngerli durevole pace co'Franchi 
chiese a Chiidcberto la mano di sua sorella Clolsuinda , i 
n' ebbe solenne promessa. Poco dopo arrivano in Francl 
messaggeri di Spagna chiedenti la donzella per Recaredo r 
de' Visigoti , successo al padre Luvigildo, fratello de! martiri 



gran rannata di guerrieri, piombava giù dalle Alni. Non 
fuggiva Aulari, correva anzi incontro all'inimico, vernano 
a giornata, e i Franchi erari sgominali, rolli, macellali; 
salvanlisi pochi e a gran fatica (2,. Questi fatti doveller 
seguire nell' anno 588. Poco dopo . spirala la tregua } 
Aulari mosse guerra agl'imperiali, e i suoi duchi, come 
veltri sciolli dal guinzaglio, giltaronsi sulla preda. Evino 
duca di Trento invade» l'Istria, metleala a ferro e a fuoco, 
riportava al suo signore ginn preda; e forse a quel tempo 
deesi riferire la fondazione del ducalo longoliardo istriano. 
Allra parie dell'esercito longoliardo rivolgerei contro l' isola 
Comsdna, ov' erano state raccolte le ricchezze di molle cillà 
conquistate, ed ove governava nel nome imperiale Fraii- 
rione maestro de'mililì. Sia pel valore della guarnigione, 
o per la naturale Tortezza del luogo, i Longobardi si trava- 
gliavano attorno a quell'isola per ben sei mesi, aveanbt 
quindi per palli, e per le tante ricchezze che v'erano rislo- 
ravasi grandemente l'erario del re (3). 




KPOC.l LONGOBARDA 



97 



Chidelberlo sconosceva afTallo la sanlilà delle promesse: 
ho dello come promettesse e poi negasse ad Aula ri la mano 
della sorella, dirò ora che simil giuoco avea fatlo a Gari- 
baldo re o duca de'Bavari, chiedendo in isposa la figlia di 
lui Teodelinda, ricusandola poscia. Seppelo Aulari, volle 
per se quel parentado. Vennero alla eolie del Bavaro am- 
basciatori longobardi; un vecchio, guidatore dell'ambasce- 
ria, espose il messaggio, condiscese Garibaldo: allora si 
Fece innanzi un giovine longobardo, disse a lui in particolare 
avere affidalo il suo signore la 'commissione di vedere la 
fidanzata , della cui bellezza suonava ovunque la fama. 
Garibaldo fece venir la figliuola, alla cui vista esclamava 
il giovine ambasciatore, il re de' Longobardi sarebbe ben 
Melo di una lale sposa; il popolo, di una tal regina. Ordi- 
nava il re portassero del vino . Teodolinda mescesse secondo 
l'uso germanico. La fanciulla offri vajla tazza al capo dell' am- 
bascerìa, quindi al giovine ambasciatore: questi nel prendere 
la tazza, locea vale furtivamente la mano, -baciava quindi 
la sua nel luogo ove avea toccato quella della fanciulla. 
Ritiratasi Teodclinda raccontava tutto alla nutrice: rispou- 
deale questa: « Nessuno avrebbe osato toccarvi , se non 
chi ha da essere vostro marito e signore ». Accommiala- 
ronsi gli ambasciatori, seguiti da onorevole compagnia di 
lìavari fino a'eonfini dello slato. Quivi nel dividersi, il gio- 
vine ambasciatore si rizza quanto più può sul cavallo, mira 
un albero, vi scaglia con forza la scure, dicendo: «Così ferisce 
Autari u; e la scure s'era già confitta nel tronco. I Bavari 
a quelle parole inlesero chi fosse, e a quel colpo ammira- 
rono la destrezza del giovine re dei Longobardi (1). 

Dispiacque questo matrimonio a Childcberto, e |wrebè 
Garibaldo era suo vassalli) , e perchè accrescea la ]H>tenza 

il; Paul™ Due I. HI. e. 14. 
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de' Lon goliardi. Radunalo presta mente un esercito, cavalcò 
verso la Baviera , con animo di sorprendere la fanciulla; ma 
questa, avvertila a tempo, fuggiva accompagnata da suo fra- 
tello Gunilualdo, veniva in Italia: correva a incontrarla Au- 
tari , solennizzavano le nozze non lungi ila Verona 11), la fa- 
rea riconoscer regina nel giubililo e nelle feste universali (2',. 

Autari , cresciuto in potenza e in fama, passò per Spo- 
leto, si accostò a Roma, ne saccheggiò le campagne, venne 
; onde alcuni contano da questa impresa la 
e di quel ducato. Comunque siasi, egli fi spinse 
sempre più innanzi , e giunto lino a Reggio nella bassa Ca- 
labria, e veduta una colonna in riva al mare, narrano la 
percuotesse colla lancia, esclamando: a Fin qui si stenderà 
il confine de' Longobardi » ; ma se quella fosse conquista o 
scorrerìa non è chiaro dalla storia [3). 

Tornando dalla Baviera, Childeberto fece nuova raunata 
■I' uomini e d'armi, mosse per ridisceudere in Italia: comin- 
ciarono i suoi con devastare e saccheggiare le proprie terre 
ove passavano [4]. Terribile era quel moto porche d'accordo 
co' Greci, i quali, guidati da Romano nuovo esarca, piom- 
barono improvvisamente su Modena, Aitino e Mantova, se 
nefaceau signori, e mentre dispone vansi ad assalire Parma. 



di Garibaldi) e Incerili; pochi anni dopo troviamo duci di Billeri un Tei- 
gllone . o Uuiuloaldo vcdlamoduia d'Asti In Italia. 

I3| La colonna . della colonna di Autori , durava Dno a 1 tempi di Piolo 
Diacono (I. Ili , e. il ). GII amichi eeognu fan menilone di ani colonna 
polla cento tUdJ lungi da Renilo . e conosciuti col noma di rofuinna The- 
ulna. Vedi Cluveu. Hai. AnUnu. T. Il; — WB99ELUNQ, /liner. 

li) Il Muratori narrando ijuesll Talli aggiunge iti Ne To lo menzione per 
ricordare eoo del Longobardi , Innlanl di commettere tanti eccesil co'snd- 
dlll proprj, pure dicono lauto mala gli srrlllorl loro nemici, e all' Incontri) 
1 Prandi! .non cerio migliori de Lon su bardi .ti reggono cotanto esiliali», 
limai, min. 5H0. or che avrebbe dello uuell uomo onnlo e dottissimo si' 



EPOCA LONGOBARDA 9!) 

Piacenza e Reggio, ebberle a dedizione da' ducili che \ i fa- 
ccan dimora, dati in ostaggio i figliuoli. Calavano infanto 
i Franchi in Italia per le Alpi Rczie, per Susa e poi Tren- 
tino; esercito sterminato di gente muri aliena guidalo da 
venti duchi, più atto a devastare, che a condurre a buon 
fine una conquista. Una parte de' Franchi venne fino a Mi- 
lano e vi pose campo; un'altra inoltrassi fino a Piacenza, 
soggiogando villaggi e castella , non tentando imprese 
maggiori. Venivano intanto a' Franchi presso Milano mes- 
snggieri dell' esarca , promettendo gl' imperiali fra tre 
giorni marcerebbero a quella volta; segno di ciò l'incendio 
di una villa posta in allo poggio ch'essi indicavano. Auiari, 
non avendo forze da opporre , chiudeasi in Pavia , vi si 
a (Tona va: cosi faceano gli altri duchi, ciascuno in sua città. 
Passarono i tre dì fissati, ne passarono altri tre, né la villa 
arse, nè la bandiera imperiale comparve. Messaggi manda- 
vano ì Franchi a Ravenna, incitando i Greci ad uscire; ma 
nel lem]» istesso, o perchè di loro diffidavano, o costretti 
dalla penuria de' viveri e dalia morìa , trattavano col re 
longobardo, concludean tregua di dieci mesi, ripassavano 
i monti travagliati da malattie e da fame, dopo avere di- 
strutto in tre mesi, nel Trentino, Tesana, Maleto, Semiana, 
Appiano, Fagliami, Cimbra, Viziano, Brenlonìco, Voleno 
ed Eonemase; duo villo nel territorio di Alsuca, due in 
quello di Verona. Muoveano i Greci, ma troppo lardi, da 
Ravenna: l'esarca non osava, privo degli aiuli franchi, 
avvicinarsi a Pavia; ino! tra vasi sul Friuli, ove sempre go- 
vernava Gisulfo nipote di Alboino, già vecchio, e per lui 
un suo figliuolo , il quale dicono si profferisse o federato o 
tributario all'esarca, nè incontrasse ripulsa. Un altro eser- 
cito imperialo marciava nell'Italia meridionale verso l'Um- 
hria e la Campania, impossessa vasi di città e castella; non 
so quali fossero. Dolevasi l'imperatore con Cbildoberlo ; 
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accusava di irmi ime ti lo i suoi duchi, ttimangonci ledere 
ilei!' esarca al re franco; ilicca esser colpa de duchi suoi 
Tesilo sciagurato ; senza la traditrice ritratta l'Italia sarebbe 
slata libera dalla ne Fa lidissima gente de' I-ongoliardi , che 
non osava ostare a' Franchi, uè teneasi sicura nelle città. 
Esorta vaio a nuova impresa : mandasse un nuovo eserrilo nel 
tempo delle ri colle, badasse peri) che t Romani non fossero 
.saccheggiati, né condotti prigioni, né che gli edifizj fossero 
incendiali e disfalli (1); prova solenne che i Romani avean 
(erre e possessioni proprie nel regno longobardo , perchè 
l' esarca non si sarebbe doluto de' guasti e de'saccheggi falli 
a Longobardi , né i Franchi corsero allre terre di quelle 
comprese nel regno longobardo '2 . Che effetto abbian pro- 
dotto le ledere dell'esarca lo ignoro; so però che Amari 
mandò suoi amhascialori a' Franchi, se è vero quel che 
scrive il Turonese , promettendo loro fede e suggezionc, e 
che un accordo di pace fu inizialo (3); ma in ([nel mentre 
cessava di vivere Aula ri (590): principe glorioso e pru- 
dente, riordinalo™ del regno, unico Ira' longobardi vinci- 
tore do' Franchi , e che certo avrebbe compilo la conipjisla, 
se i tempi fossero siali a lui più favorevoli, se un regno 
più lungo che di sci anni a lui avesse concesso la Provvi- 
denza. Dicono morisse di veleno , non dicono per opera di 
chi : solile fole nelle morii premature de' principi. San Gre- 
gorio lo dice punito da Dio perchè niegasse il battesimo a 
un suo figliuolo (*■; ma se Iddio dovesse punir di morie 
tulli gì' infedeli ( e (ale era Aulari } che non battezzano i 

delti spedirlo™ redi GmanB. Tram. I. « . t. 3 : — Paiìlot Dite. I. Ili . 

psrcU più sccu«ce°del Uamonl che del Muratori l 'storto if UàUa I. II. 
fi) limicomrs «Ann. I. I . ep. IT. 
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figli, cinque sesti della terra di ve irebbe r deserti in un 
giorno. Adoriamo i decreti del Cielo, esentiamoci di ce- 
mentarli , c cessiamo di dir bestemmiatore chi non li co- 
menta come noi. Non chiuderò questo capo, senza toc- 
care de' gravi mali ch'ebbe a patire l'Italia per terribili 
inondazioni, nell'autunno del 589. I torrenti cresciuti a 
dismisura scerparono e rovinarono alberi e case; traboccate 
l'acque dei fiumi inondarono campagne e città. In Roma 
crebbe il Tevere ad altezza sterminala, diroccò edilizi, 
riempi magazzini e canove; fu gran perdila dì viveri, di 
bestiame e di uomini. E nelle Provincie della Venezia, e 
nella Liguria , anzi per tutta Italia , provava» quel terri- 
bile flagello; narrano l'Adige tanto si sollevasse da giungere 
alle finestre superiori della Basilica Zcnoniana di Verona, 
e, quantunque aperte le porle, non osasse entrare nella 
chiesa del martire; il miracolo durasse più giorni: lo creda 
chi vuole. Certo e che nel principio del nuovo anno si ac- 
crebbero le calamità d'Italia per fìcrissìma pestilenza; in 
Roma più che in ogni altra parte: fu tra le vittime papa 
Pelagio II, che con santa carila avea convertito il suo pala- 
gio in ospedale per gli appestati (1]. 

Verso questo tempo, seppure non fu in quello dei 
duchi, i Longobardi rovinarono e saccheggiarono l'insigne 
monastero di Monle Cassino. Fuggivano i monaci, ripara- 
vano a Roma, ove da papa Pelagio e da Maurizio impe- 
ratore ottenevano di potere edificare presso al Lalcrano un 
monastero, nel quale dimorarono cento trent'annì (21. 

— Piuu's Due. I. Iti, c aj; — Jfuci«M<n lux,. Illa Prtojjfl II. 

(S) Pmics Due. I. tv, i. is; - Ahìstamvs Diu., rua frtntii II: - 
listsomu» M. Dfshv. r. Il, c. 17. 
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Morto Pelagio II ì voti unanimi del clero, «lei senato e 
ilei popolo romano chiamaron papa Gregorio diacono, già 
ritornalo da Costantinopoli, Suo padre Giordano discendca 
dalla famiglia Anicia, una delle più antiche e nobili di 
Rom*; sua madre Silvia era in odore di santità. Fanciullo 
avea studiato grammatica, retorica e dialettica, ed in quelle 
discipline non avea pari in Roma (1). AI tempo dell'inva- 
sione longobarda era prefetto imperiale, allo ufficio in 
allora; ma stanco dei civili negoij e delle tristi condizioni 
ile'tcmpi, fondava colle sue ricchezze e dotava sette mo- 
nasteri, de' quali sei in Sicilia, uno in Roma [ad dioium 
Scauri), ed in questo ri tira rasi egli stesso nel 575 indos- 
sando la veste monacale [2;. l'ani' uomo non polea rimaner 
nascosto io un chiostro: Pelagio II facealo uno de'diaconi 
regionarj, mandavalo quindi apocrUario, o legalo, a Tibe- 
rio imperatore. Visse per qualche tempo in Costantinopoli , 
ove, a richiesta di Leandro vescovo di Siviglia , scrisse ì 
libri morali su Giobbe; tenne al fonte battesimale un figliuo- 
lo dell' imperatore; dispulò col patriarca Eulichio sulla dot- 
trina della resurrezione dei corpi e lo ridusse alla sentenza 
ortodossa. Dopo qualche anno tornava a Roma: Pelagio II 
lo nominava suo segretario; e , morto luì, il voto univer- 
si o niiirlpllnli vera introitimi, A<« tu grammatica , rtthoriea, Ala- 
RotltfW «aititi KUeranm, lamtn nulli In UT*» fWO ircumtm jm'artlur »■ 
(ì) Mu. Due. I. e. - Urkgorii's Hag., 1, VII . ep. 13. 
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sale lo chiamava al papato. Piegava si risolutamente ili ac- 
cettare il grave ìocarco: o Era già passato in uso l'abuso, 
scrivea il Muratori, che restasse libera al clero, senato e 
popolo romano l'elezione del papa; ma non si potea veuire 
alla di lui consecrazione senza il consenso e l' approva- 
zione degl'imperatori (1) •>. Gregorio scrivea all'impera- 
tore pregandolo non confermasse l'elezione, lo liberasse di 
un peso eccedente di mollo le sue forze. Saputosi ciò, il pre- 
fetto facea intercettar la lettera; scrivea egli a nome dei 
Romani ali' imperatore, supplicava per la sollecita appro- 
vazione di un tant'uomo , per sangue , per virtù , per in- 
gegno , per dottrina , speranza de' popoli travagliati ed 
afflitti da guerra, da inondazioni, da pestilenza. Assentiva 
l'imperatore: Gregorio fuggia da Roma travestilo, trafu- 
gava^ per monti e spelonche ; scoperto nel suo nascon- 
diglio era supplicalo , scongiurato , quasi forzalo a tor- 
nare a Roma. Rassegna vasi alla fine, e a dì tre settembre 
del 590 era consecraio nella comune esultanza (2). 

Sedutosi nella cattedra pontificia, e'fece mostra di una 
forza, di una energia, di una perseveranza, che ben gli meri- 
tarono il soprannome di Magno. Ben presto l'esarca di Ra- 
venna, il |>ersonaggio più importante dell'Italia imperiale, ri- 
mase nelle ombre, e gli sguardi di lutti si rivolsero sopra al 
novello pontefice. La sua corrispondenza pubblica era gran- 
de, più grande la sua corrispondenza segreta; e sotto eerto 
riguardo può dirsi ch'egli mantenesse in Italia una cospi- 
razione permanente in difesa dell'elemento romano. Egli 
curava che Roma, abbandonala dagl'imperatori, fosse 

(I) Annoi, a*, ita. 

emulata della ani eledone (I. I, ep.% : In un'altra si dnolo ™ Uloiannl 
Patriarca di Costanti no pulì ptitne coopcialore dell'apn'UTailone Imperlalo 

l' Imperatore . a (lancio patrizi» . ad Anasloslu antiocheno (I. I . ep, 5, S, 7J. 
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provvista di viveri e di armi; che! poveri e gl'infermi 
fosse r soccorsi e assistili: dava Dorme di buona economia 
agli amministratori de'beni della Chiesa, provvede» a' re- 
clami de' coloni, ordinava le difese delle ritta, animava il 
clero, consigliava i vescovi, manlenea la disciplina, lenea 
corrispondenza epistolare co' vescovi d'Oriente e co'più alti 
ufficiali della corte bizantina, difendea i popoli delle Pro- 
vincie contro le oppressioni dei ministri imperiali , adope- 
rasi per la conversione de' Longobardi, inculcava la tol- 
leranza verso gii Ebrei li), spediva una missione agli 
Anglo-Sassoni , facea vendere i vasi sacri per riscattare 

occupare l'immensa sua attività , dettava delle opere sui 
punii più importanti del dogma e della disciplina, scrivea 
quattro libri di dialoghi , una sposizione del Cantico dei 
Cantici, ventidue omelie su Ezeehiello, quaranta omelie 
sui Vangeli: le regole della liturgia romana, il calendario 
delle feste, la forma de' paramenti sacerdotali, il canto chie- 
sastico detto gregoriano, son tutti opera di lui (2). Tania 
jiotenza di dollrina, di civiltà, di virlù e di fermo volere 
ado iterala in vantaggio delle provincie italo-greche e prin- 
cipalmente di Roma, non potevano non attirare verso Gre- 
gorio la simpatia dei popoli, nella quale, come dice il 
Gibbon, trovò egli il più puro guiderdone di un cittadino, 
ed i migliori titoli all'autorità di un sovrano {'A). 

11} Scrlica per sii Ebrei di Terracini che fossero profiliti di un luogo 
aubi panini mai line tmptdlmrnto cerimonloi crii brare. . . . Producici vtru 
Iteoi™ oraoorl, ut! affilai cenfra ordlnem radonfi proMbtmui; «d litui 
Romani* ef uer« IreJoui pcrmirlunfur d. L 1 1 ep. IO. Vedi anche op. 3i , (7. 

13) Vedi Tarla epistole nella Barcolla e specialmente; 1. I, ep. a, J5, iS. 
«, Ti; 1. V,ep. 18, IO, M, SI ; I. VI . cp. 15, », IT,»i cc.ee ... Dell' Im- 
putatone data a S. Gregiirlo (lagno di iter ratto ardere le opere della an- 
tica te nera tura classica , (occherà In altra louso. 

13) (ilBBOf , Storia dello lleeadenza dell'/mptro «ornane r. li, 
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IX 



III AGILULFO UE 

Secondo narra Canio h, . . i i - .. i ijn;ili 
molto amavano Teodelinda I . si loulcntarono di eonli- 
ininrln .1 rispeiiarr ■ ■ e quantum) m- straniera e eal- 
lolìca. Ih 1 ... ■ -■ a dar la mano ili sposa a qualcuno 
■li loro gente ch'ella credesse adatto al rru.no, Tewlrliiida 
elesse per mio sposo Agilulfo duca ili l'orino, rinomalo 
por prodezza e beltà ;2 . e già ninnalo ili Alila ri, Fal- 
lolo chiamare, ella .1 fu incontro ,i Liniu-lln; cortesemente 

lo accolse, e dopo brevi parole, falla recar a lana ili 

miio, p hevuiane mena , offri il reslaolc al lidaiiuln 
Bevve Agilulfo, ed inchino*! per baciarle la mano; ma Tei» 
■ i 1 1 l arrossendo p sorridendo gli dicca non dovere uno 
sposo kiriar la mauo dplla sposa onde lino Agilulfo 
la baciavo io bocca. Celebra mici splendidamente Ir nozze, 
plaudìrooo i Longobardi alla scelta, aduiiaronsi a Milano, 
proclamanti rè Agilulfo nel maggm del 5B0 \ . IViuia cu- 
ra ili Agilulfo fu quella d: condurre a trrmiue 1 Irallali di 
|«ce co' Franchi iniziati da Amari: riusdavi felicemente: 
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ricomprava rosimi danari alcuni prigionieri , coneedea loro 
la licerli [1\ Ciò facea il nefandissimo re, mentre ìl 
piissimo imperatore niegavasi ili riscaltare per poco oro 
dodicimila de suoi enduri in mano degli Unni, lasciava che 
ludi fossero inesorabilmente massacrali (2). Provveduto alla 
sicurezza del regno dalla parte de' Franchi , Agilulfo strin- 
gca pace cogli Avari clic dominavano nella Pannonia e 
stendevano la loro signoria su gli Slavi ;3j. 

Assicuralo da' nemici loulani , volle il re Agilulfo assi- 
curarsi dai vicini. Minulfo duca longobardo dell'isola di San 
Giulio, nella discesa de' Franchi, s'era dalo loro, quantun- 
que per il silo e le munizioni non avesse nulla da paventare. 
Il re lo fece prendere e decapitare come traditore e vi- 
gliacco (4j. Scran ribellali contro Agilulfo, ignoro il quando 
e il perchè, Gamlulfo duca di Bergamo, ed Ulfari duca di 
Treviso; chiusisi ed afforzatisi ciascuno nelle proprie citlà. 
Agilulfo piomlia su Bergamo, la cinge di assedio, costringe 
il dura ad arrendersi , dati ostaggi; e gli perdona. Uscito dì 
Bergamo, Gamlulfo nuovamente si ribella, riparasi nell'isola 
Co ma ci un . vi si afforza: l'isola cade in mano de'regj che 
vi fan ricca preda : fugge Gnndulfo nuovamente a Ber- 
gamo, ma vinto altra volta e altra volta perdonalo. Cqn 
eguale successo comballea il re contro Ulfari ; assediato 
in Treviso, si dava prigioniero, avea in grazia la vita (5j. 

Non ristavansi le ribellioni. Romano esarca imperiale, 
corrono coll'oro un Maurizione, duca longobardo di Peru- 
gia, vi metleaun presidio greco. Paro, che a meglio riuscire 
nelle sue (rame, l'esarca fosse venuto a Roma. Di là, con- 



ti) <ìmiW!«ios Tv «on. i. I, c . a. - Pai-m-s Due. I. IV, c. I, - F«i*- 
tia Chrniu c. 13. 
■il CEDRinit Anna!. - Tu sopii, 'AnmoarnpAln. 
(3) PiDl.rs Due. 1. IV, c. IS. 
(il Pmi.ua Ulti. I. IV . c. n. 
(5) Cll'irS Due. I. ir. 
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ducendo seco quanti armati polis mosse per Ravenna . ri- 
cuperando lungo il viaggio, non so se per forza o per oro, 
Sulri, Patinano, Orla, l'odi, Ameria, I.uceolo ed altre 
citlà delle quali inorasi il nome. Sapuli questi falli Agi- 
lulfo ordinava ad Ariolfo', successo a Faroaldo nel ducalo 
di Spolelo, uscisse in campo, verrebbe egli tra poco; forse 
anche Ariolfo Tacca da sé. Papa Gregorio a Urei la vasi a seri- 
vere a Veloce, Vilaliano e Maurilio, tre maestri dei mi- 
tili, ordinando loro, come avrebbe polulo fare l'esarca, 
di tenersi pronli alle armi per assalire i nemici alle spalle, 
caso movessero contro Roma e Ravenna {1). Nel tempo 
islesso trattava egli di pace col duca di Spoleto, e l'avrebbe 
conclusa per danaro, se l'esarca non gli si fosse opposto. Allora 
Ariolfo entrava nel ducato romano, saccheggiava e ucci- 
deva fin «olio alle mura di Roma. Ne ammalava per dolore 
Gregorio, scrivea all'arcivescovo di Ravenna, accusava 
l'esarca come uomo non buono ne a combattere, nè a trat- 
tare. Da questa lettera pontificia sappiamo, a difender Roma 
non esser rimasto che il solo reggimento Teodosiano , il 
quale, privo delle paghe, non volea far la guardia alle 
mura: Napoli essere minacciata da Arieti o Arigiso sui> 
cesso a Toltone nel ducalo di Benevento (2). 

Moveva intanto da Pavia Agilulfo, arrivava a Perugia 
seguilo da potente esercito: non so come e quando; ma la 
città fu costretta ad arrendersi, il duca traditore fu decapi- 
tato all'istante (3). Ritornò poi la città in mano degl' im- 
periali, ma il tempo lo ignoro. 

Bramoso il re di vendetta , entrava su quel ili Roma . 
cingeadi assedio la città. Racconta il pontefice ch'egli stava 
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Spiegando ni popolo il rapo XI. di Ezcchiello. quando gli 
ili unse la nuova iteli' appressarsi iteli' inimico. « Dappoi - 
(ulto, egli (lice, vedemmo argomenti ili doloro, nrlimmo 
gemiti: le cillà disfalle, minali i castelli , spopolate le 
campagne, ridotta la terra un deserto. Vedemmo alcuni 
ile' nostri trascinati prigionieri . clii mnlilati , chi ucci- 
si 1! u. Forse Roma valorosamente si difeso, forse il papa 
la salvò coli' oro; faltostà che Agilulfo, lasciò ben presto 
in pace i Romani. Forse v'influiva Teodolinda, ia quale 
(enea una corrispondenza epistolare con pupa Gregorio . 
che n lei dedicava i suoi dialoghi (21. 

Rinnovava il papa le sollecitudini per la conclusione di 
una pace, dirigovasi all' a re ivi 'scovo di Milano . gli scrivea: 
« Se vedete che Agone [3)'re de' Longobardi non possa 
acrordarsi col patrizio 1 . fategli inli'iidcie che meglio ne- 
gozierelibe con me, pronto io a spendere, ove si convenga 
in qualche accorilo favorevole all'Impero romano (5] ». 
Bramava il ponlefice una pace generale; e se questa non 
rosse possibile , si sarebbe contentato di una particolare col 
duralo romano. Scrivèa a Severo scolastico e consultore 
dell'esarca, persuadesse il suo signore ad aderire alla pace; 
Agilulfo esservi disposto purché a lui si pagassero i danni 
cagionatigli dai Greci, pronto egli a pagare i danni fatti 
a' Romani {&,. Ma all'esarca vile e dappoco era sommo 
rimprovero la feconda operosità del pontefice ; né a_ lui . 
mi tornava conto la guerra e rhe arricchiva ne" garbagli , 
polca piacere la proposta di pace: gli era venuto in odio 

;il fiHtr.nnii:s M.ig. «orliti. 6, 1. XI.- fare ede imo qnedo lampo multi 
-virilo II Dell'I lolla cnnllncnlalc si mI\ assiro In strilla . porturtiio con lorn 
I visi antri P gli arredi Arile Inrn cfelCM. GXIGOllirji SlAn. Kp. I. IV, ep. 10. 

iti Piuma Diac. I. iv , c. s. 

13': Cosi cDlam.lt uni) mclie A pi In Un: lìirsr l'in i[LH-il.i LI suo nnmfl proprio. 
HI Osili troll' «arca. 

.si Diitslo iplxon t> dell' Inrililone su, the risponde all'anno *<it. 
(() Chegomvi M ie. Ej. I. V . ep. ar.. 
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il pontefice, (arse anche temeva in lui un .supcriore in pn- 
Icnza . un'autorilà non legìttima; come la più santa delle 
Jfpillimità non risiedesse nel bisogno de' popoli, come se 
non fosse dovere di cittadino e di sacerdote la difesa della 
palria minacciala! (vincerlo se Gregorio presentisse l'aurora 
della sovranità pontificia: non Io terrò in colpa .se In pre- 
senlia, non se cooperava ad nflretlarla , ve lo sforzavano i 
(empi. L'esarca accusavate a Costantinopoli dì aver fatlo mo- 
rire in carcere un Male© vescovo longobardo. Serivea Gre- 
gorio al suo apoerisario: n Dìle n'sercnissimi nostri padroni. 
che se Gregorio lor mito avesse consentilo alla morie 
dn' longobardi , questi non avrebbero piò né re. né duchi . 
né conti, e si troverebbero in somma confusione: ma Gre- 
gorio leme Dio, né vuol bruttarsi col sanane dì chicches- 
sia (I) ». 

Serivea l'esarca a Cosla ntinopoli esser Gregorio nomo 
semplice, raggiralo dal duca di Spole lo con ingannatrici 
promesse di pace, V imperatore non avesse fede piò in lui. 
Tornavnsi a giustificare i] pontefice, faccalo ron modestia 
c dignità, n Mi duole, egli dicea. che mentre non si cre- 
de a me, si lasci Italia giacere sotto al giogo de Longo- 
bardi ... Mi duole che Gregorio prefetto a Castorio maestro 
dei militi, i quali fecero ogni possibile per la salute dì 
Roma, e mollo Iravagliaronsi in vigilie e guardie, sien 
caduti nell'indegna rione dei noslri signori: ond'io lien veggo 

sona: eomc con me si affaticarono , così con me son tri- 
bolali (2) ». 

In un'altra lettera diretta a Sebastiano vescovo del 
Sirmio e amico dell'esarca, .serivea: La malizia di cosini 
esser piò malefica della spada ilei Longobardi, Ì quali 



'Il DIItMlu* mag. I. IV , ep. il. 



110 STOMA li ITALIA 

parean benigni in paragone degl' ingannatori e dei ladri 

Greci (1). 

Roma, abbandonata dagl'imperatori, non avea per sua 
difesa e consiglio che un sacerdote, il quale adoperava il 
tesoro della Chiesa per placare l'ira de' Longobardi (21. Né 
la previdente operosità dì Gregorio era circoscritta dalle 
mura romane, e quando i nemici menavano in ì schiavitù 
molli abitatori della Campania, non l'imperatore, ma il 
papa mandava danari per riscattarli 13'; e quando il duca 
di Benevento facea prigionieri dc'Cotronesi , non rìacqui- 
stnvan questi (a libertà con l'oro dell'Impero, ma si bene 
con quello della Chiesa (4). Nè questo solo, giacché nella 
vile apatia degli ufficiali cesarei, era Gregorio ebe scrivea 
all'esarca dell'Affrica perche vegliasse alla sicurem della 
Corsica e della -Sardegna , minacciale dalle armi longobar- 
de (5); che provvedea alla difesa di Terracina, abbandonata 
dai Greci (61; che, invasa la Sardegna, trattava co'Longo- 
bardi una tregua, ordinava miglior guardia dei luoghi dilli 
cili e delle mura delle citlà, provvedea alle vettovaglie (7>. 

Un Castorio notaio pontificio fu mandato a Ravenna 
nel 596, perchè sollecitasse la pace; ma notte tempo fu 
affìsso un cartello contro Castorio e il papa, che direansi 
promotori della pace per privati vantaggi e per iniqui 
fini; onde Gregorio mandava lettere a Ravenna colle 
quali scomunicava l'ignoto autore, ma promeltca perdono 
se confessasse (8). Le trattative andavan per le lunghe, i Lon- 
gobardi continuavano ad infestare i Romani, l'esarca osti- 



in CnESOBll'S Vis. 1. V. cp. il. 

1*1 li. I. V , ep. 31. 

(31 Id. 1. VI, cp. ». 

(*) Id. I. VII, cp. M. 

(iW Id. I. IV, cp. 3. 

(() Id. I. Vili, cp. 18; I, IX.'cp. 13. 

p) id. I. IX. cp. I, fi. 

fij Id. 1. V, cp. 30, 31. 
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navasi nel suo proposito (1); e solo dopo la sua morie , 
avvenuta probabilmente verso la fine del 97 o 98 (2), si 
potè riprendere con successo il negozialo cbe fu condoliti 
a termine nel 599. Ora Irovavasi esarca Calliuico, e con 
lui conclude,! la tanto desiata pace Agilulfo; onde il papa 
rendeva grazie al Longobardo , lo salutava con paterna 
carità; ringraziava Teodelinda cooperatrice di pace, l'esor- 
tava persuadesse il marito ariano ad entrare nella comu- 
nione ortodossa, a far parte delia cristiana repubblica, 
ciò che a lui tornerebbe di somma utilità {3}. E certo 
verso quel tempo, o poco dopo, Agilulfo, che giammai aveu 
perseguitato i cattolici, condiscendendo alle premure di 
Teodelinda , fareasi cattolico, donando molti beni alla 
Chiesa, rialzando la dignità vescovile (4). Più tardi (603, 
vediamo in Monza battezzarsi co' riti cattolici Adaloaldo 
figliuolo del re 15), ed ivi Teodelinda edificare una son- 
tuosa basilica, riccamente dotarla (6), ed Agilulfo sacrarvi 
la sua corona, alla quale forse in tempi più a noi vicini 
appone vasi una scritta (7). 

D'allora in poi fu mollo rapida la conversione de'Lon- 
gobardi ariani al cattolìcismo, e perchè sempre più assue- 
facevano agli usi della romana civiltà, e perchè il clero 

lij IH. J. HI, »p. M. ' ' 

(J) M. i. ix, «p. il, U. A diic II rara ma e «Maio ciò Liti: abbia tu- 
li P.trLtj Une. I. IV, r. 6.- Aliti mellonu più (ardi la coannlonc 
di Allliilfo. ZABITTt, Uri Iffltio «8- Lomjobardt, 1. K. 
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ai. Or A*IIDIfo non ora re ti IMta Halli : ne giammai 1 Longobardi il 
dLwero re d' dalla ( di ch« parlerò pia limami J. Agi'lnngi ine le lettere, a 
cbl le lia bene oneriate, il inoltrano oacra posteriore al setolo X. 
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cattolico era pili illuminato eri avea più imita e ma £{,'1 ori 
mezzi di proselitismo dell ariano. Fu per Agilulfo che i 
vescovi cattolici riebbero molli di quei privilegi ebe gli 
imperatori aveao loro conceduti, e tra gli altri quello dì 
non potere essere accusati che presso agli altri vescovi il;; 
di punir da loro le colpe de'clierici nel ministero eccle- 
siastico .2 ; di condannare i riti ile' pagani e degl'idola- 
tri (3); dì mantenere alle chiese la santità dell'asilo [A--.- 
Fissali i patti della pace, si venne a lìrmar l'alio: 
niegavasi Ariulfo duca di Spoleto: dieea accettar la pace 
u condizione che i Homani promettessero non fare osti- 
lità alcuna contro a' Longobardi, e clic il papa vi appo- 
nesse la sua firma. Non consentiva Gregorio, col pretesto 
che il duca avesse profferito delle parole ingiuriose alla 
cattedra pontificia; ma in vero, e perchè mancando a' patti 
i Romani, non volea renderne conto ad un principe, nel 
cui ducato cran molle ricche chiese e conventi; e perchè 
aspirava ad esser mediatore e non parte nelle contese fra 
il re de' Longobardi e l'esarca [5). Il pontefice avea ben 
ragione di diffidar degli imperiali: ma avea torlo di do- 
lersi perchè gli altri non voleano fidarsi di loro. Nè molto 
trascorse che la pace, o la tregua che siasi, fu rotta dal- 
l'infido Greco. Ecco quanto sappia m dalla storia. Gandulfo 
duca di Bergamo, già due volte ribelle e due volte per- 
donalo, si ribellò nuovamente: pare congiurasser con lui 
(se per ragioni proprie o corrotti da'Greci s'ignora) Zan- 
grulfo duca di Verona, Gandoaldo duca di Trento, Gisulfo 
duca di Forli, e Vernecauzio forse duca di Pavia. Agilulfo, 



il) Lei. xii , ma. neon, m E&Kirpit. 

(!) Lrp. lui, I. (od. /unta. De KpUcepil. 
(3J 1*1!. SIS. Cod. Talea. Ile Favillila. 

li) IV, rea. Tatod. He Ali qui <uf JtK<«f«m «mfuotiuif. 

i.ij Vedi una lellpr.i di |H[ia Crrnirlo. ove narralo questo lallu : I. K . 
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stanco dell'abusata clemenza, tre ne punì di mortc:aGran- 
iloaldo e Gisulfo perdonò quel magnanimo(l). Pare che ap- 
profittando-di quei torbidi, Callinico esarca credesse esser 
tempo propizio a romper la pace giurata: una banda di 
Greci piombava improvvisa su Parma, vi facea prigioniero 
Godescalco e la moglie sua, figliuola del re longobardo (2). 
Corrucciato Agilulfo, persuaso pare durevole non poter es- 
ser cogl' infidi, chiamava i suoi alle armi, correva a Pado- 
va, ciltà imperiale, la cingeva di assedio. La milizia trat- 
tava coi Longobardi la resa, ed ottenuta libera l'uscita, 
abbandonava la città in mano doli' irato vincitore che la 
me dea a ferro ed a fuoco (3). Forse in quel tempo Agilulfo 
ordinava ad Ariulfo duca di Spoleto di ricominciar le sue 
corse su quel di Ravenna e su quel di Roma. Movea 
questi in armi, scontravasi presso Camerino con l'esarca 
Callinico, venivano a giornata, ne uscian vincitori i Lon- 
gobardi (4), impossessandosi, come si crede, di quella città, 
che d'allora in poi fece parte del/ducato spoletano (5). 
Minacciavano i Longobardi, forse il duca di Benevento, di 
veleggiare in Sicilia , di togliere a Roma quel granaio : 
sbigottito il pontefice ne scrivea a' vescovi dell'isola, ordi- 
nava processioni e preghiere [61: ma la minaccia non 
avea affetto. Non rista vasi Agilulfo , insignorivasi di Mon- 
selìce, e rafforzato da Avari c da Slavi, che s'erano a 
lui confederali, invadca l'Istria, provincia che ancor durava 
nella suggciion dell'Impero, saccheggiando, ardendo, rovi- 
nando quanto a lui paravasì dinanzi (7). 



It) PAinns Due. I. IV . r. 15. 

li) piblu niAC. 1. iv, c. si. - «suclldi Htvuns. vita uarlnWM, 
:i. l'.ii i.i-s line. I. IV , s. «4. 

iti Pauicb mio. 1. iv, c. ir. 

■51 LIDI , Storia il f-nmerfno . p. I . I, IV ; - I! ah TELLO , Slnrw Ai Sfa- 
ll, I. II. 

ili (in e soni rs Mao. I. VI . <■*. 51. 
'Ti Pai- luì niAC. I. IV , r. ii , 1». 

La F.nISA, T. I. ir, 
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1 I 4 STOMA n' ITALIA 

Dolevaiisi i Ravenna li ili Callinko, supplicavano alta 
corte imperiati? . ollencano tornasse all' esarcalo Sma- 
ragdo. Non so di certo se comincialo il governo di cosmi . 
o durante quello di Callini™. Agilulfo facea nuove ed 
importanti conquiste. Di luglio, forse dell'anno 603, uscia 
di Milano aiutato dagli Slavi, assediava Cremona, cillà 
imperiale, e presala la disfaceva (1). Passava quindi n 
Mantova , città ripresa dai Greci al tempo di Itomano esarca, 
la battea cogli arieti, ne rovinava le mura; capitolava 
la milizia, era mandata libera a Ravenna, entrava in Man- 
tova Agilulfo. Gti si arrendea il castello di Vulturina, eli' è 
incerto ove fosse: il presidio greco di ilrescello, ardendo la 
cillà, scn fuggiva (2). 

Il bisogno della pace era ornai sentito vivamente dal 
papa e dal nuovo esarca. Gregorio negoziava con un Cil- 
lane, del quale ignoro l'ufficio, per ottenere una tregua di 
trenta giorni : risponder questo longobardo di si, purché 
gl'imperiali la osservassero; ma doleasi che i suoi uomini 
presi prigionieri dai Greci fossero stati uccisi, menlr'cgli 
rilasciava in libertà i prigionieri cesarci {'.i). Di somma im- 
portanza è questo fallo, e perchè mostra non esser poi i 
Longobardi quelle tigri feroci che voglionci far credere, 
e perchè indizio della poca loro brama dì far servi i vinti. 
Riferiva il papa all'esarca, ed aggiungea di aver mandalo 
un suo uomo a Pisa, per negoziar co'Pisani di pace; ma 
che nulla s'era ottenuto, e che già essi eran pronti ad 
uscire in mare co'loro dromoni (i): onde si deduce Pisa 
essere fin d'allora città longobarda, avere un governo pro- 
di Fare di Cremona ila uscita li banda clic lece prigioniera la figliuola 
dei ir. » l'ropltr Ipiam Irum tfvttm rrmono a pninllcla capta ti Mil'it- 
ria ci! fltjs », Anse 1.1,1; s. ' Ila «ortolani, 
ri, Paolu* DMC. 1. IV, .-. in. 
il) OBxaomci Ilio. 1. KM, ep, 33. 
[Ij Gai! unii» Miti. 1. c. 
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|jrio municipale col diritto di pare e ili guerra; indizio, se 
non prova, di governi municipali rimasti a città italiane 
dopo la conquista longobarda , che vogliono aver mutalo 
l'Italia in un serraglio dì schiavi. 

Queste cose pare si trattassero nell'autunno del 603. 
Nel novembre si concluse una tregua o pace fino al primo 
aprilo del 605 tra V esarca e Agilulfo; a cui fu restituita 
la figliuola, che, giunta a Parma, moriva poco dopo di 
parto (1). Pare appartenga al cominciamento dell'anno 604 
una lettera del papa a Teodelinda, nella quale le dice di 
aver ricevuto un suo foglio inviatogli delle parli di Genomi 
(ciò che farebbe credere Genova già longobarda}; di ral- 
legrarsi secolei perchè il suo figliuolo era già battezzalo nei 
riti cattolici; aggiunge il papa inviarle dei filatterj (o re- 
liquiari ! V er l' tceellentissimo nostro figliuolo Adaloaldo re [2); 
la priega da ultimo di ringraziare il re suo consorte per la 
fatta pace, esortandolo a conservarla (3). Mori indi a qual- 
che mese il pontefice (a di 12 marzo), dopo avere ottenuta 
quella pace cotanto da luì sospirala, e con tanta potenza di 
volontà e di perseveranza promossa. Ma pria di progredire 
più olire, mi conviene risalire per qualche anno, onde 
brevemente narrare una terribile rivoluzione nell'Impero. 

(1) P*ULD9 DllC I. IV, c. Ì0. 

fi la m seguire l'ordine di Piolo Ducono, non fu dichiarilo" questo all- 
eluilo collegi nel regno iti Agilulfo ton padre , te non dopo la morto di 
San Gregorio n. HtBAToni , Ansai, onn. 60*. 
|1| UuMioaiua Vie. I. XIV , sp. 11. 
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ili FOCA UUWUTuRE 

Dissi di Maurizio. Costui era migliore ne pensieri che 
nelle azioni: contro Persiani, Gvpidi ed Avari guerreggiò 
pe'sooi capitani: mosse tuia volta alla guerra; ma, senza 
aver veduto un solila In nemico, ritornò a rinchiudersi nel 
suo palagio: fu tenuto vile e dappoco. Un'altra volta volle 
riformar le milizie e cominciò dallo scemar Io paghe; fu 
tenuto gretto ed avaro. 11 suo discredito era sommo; non 
mancava che t opportunità perchè ei fosse rovesciato dal 
irono, e. la diede. Il khan degli Avari avea in mano dodici- 
mila prigionieri cesarei; offriali per un vii prezzo: niegavasi 
l'avaro imperatore, e quei miseri eran tutti trucidati. Quella 
scellerata avarizia commosse a sdegno il popolo e la solda- 
tesca. L' imperatore ordinava in mal tempo di marciare 
contro a' nemici: i soldati niegan partire, si ribellano, 
fanno loro capo Foca, un centurione, uomo brutto d'anima 
e ili corpo, marciano a Costantinopoli per creare un nuovo 
imperatore. Giunti quivi. Foca tratta con Teodosio primo- 
genito di Maurizio, non osando svelarsi. Lo sa l'impera- 
tore, pronunzia un memorabile dello: Vile è costui; sarà 
crudele. Tumultua vasi dentro alla cillà, veniasi allearmi 
ed al sangue; fuggiva Maurizio colla sua famiglia. Dispu- 
lavasi a ehi dar l'Impero, l'ebbe il più tristo. A di ventitré 
novemlirc Foca era incoronato fuori delle mura da Ciriaco 
patriarca, e tre giorni dopo entrava ovante nella città. 
Maurizio colla sua famiglia cadde in mano del vincitore. 
Quattro suoi figli furono ad uno ad uno scannati innanzi 
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agli occhi del padre; ne rimanca uno in fasce, In balia 
per salvarlo offriva il proprio figliuolo; Maurizio svelavi! 
il generoso inganno, e il pargoletto era trucidalo, ripu- 
lendo il misero padre quel versetto: « Giusto sei o Signori; 
Iddio! rollo è il giudizio luo! d Poscia era scannato egli 
slcsso su' figli, e con lui un fratello ed altri primari, ufficiali 
dell'Impero. I cadaveri furono gittati nel mare, le teste 
rotolato per le vie. Il nrimogenilo dell'imperatore, ch'era 
fuggito, fu raggiunto e decapitato. Costanlina Augusta fu 
lasciata sopravvivere Ire anni; congiurò e fu rinchiusa; ri- 
congiurò e fu decapitala con Ire sue figliuole fanciulle in- 
nocenti ssime (1). 

Narra Teofilallo, che , dopo la morte di Foca , leggendo 
egli quel periodo della sua storia , ove descrive la lagrimevole 
tragedia, a numerosa adunanza, furon tanti i gemili e sin- 
ghiozzi degli ascoltatori, cosi il pianto dirotto, che gli con- 
venne di smettere. 

Farà non poca maraviglia, dopo quanto ho narralo, 
il sapere san Gregorio scrivesse a Foca lettere di congratu- 
lazioni, ne lodasse la pietà, ed invitasse i Cieli nd alle- 
grarsi, la Terra ad esultarne <2\ Pare al Balbo «natu- 
rale, che i papi allora sudditi inermi ubbidissero (3) »i ma 
Ira l'ubbidire e il lodare la differenza è ben grande; ed 
il luterò lacere non han giammai niegato Ì tiranni. Vo- 
gliono Gregorio aver compensato le lodi con franche am- 
ili Cudmìigs In -Ornai.; - TinoeiilnCTLs (trai, ilota». ; - Timo, 
riu». «raufr.;- Bltlmta «Ofelia. U KflL 

(SJ o Or Rfonlfotem veitrar pittarli ai Imperlai™ faalaium anudemnt. 
lartantur corti ri txvtltt terra , il ai tcifrli brillanti aellmifom mtvenar 
rttpubUcai popnJui , (lune mqut vehtmtn ter nfllfrlm hilartieat i>. I. XIII. 
ep. SI. QoeiU pillala comincia colla esci ani a don.- : I Glori* In cxctliti 
Uro lo -vedi acche I. XIII, ep. 38. 

(3) Storia a- Italia, I. II. - Ilzanelll dico eh* II pipi non era proleli , 
e che toc* - nel principio dui tuo Impero , per concilimi l'amor del po- 
poli, dio lolla li dementa e la llbenlllt »,Del B^mo dCionootwrm, I. XI, 
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monizioni al (iranno: a me pare che le parole del ponte- 
fice, orditile ammaniti ve, sien (un'altro in realtà, a Abbia 
quiete, dice il ponleiire, ne vostri felicissimi tempi l'uni- 
versa repubblica Cessino le insidie de'loslamcnli, e le 

donazioni ottenute con violenza; (orni ad ognuno la sccura 
possessione delle sue cose, atlìiK Ili' senza li more possa go- 
dere quelle senza frode acquisiate; si riformi, sollo al giogo 
di un pio impero, la liberlà di ciascuno (1) », Se bene in- 
tendo questo parole sono in lode di Foca, ed in biasimo di 
Maurizio; né credo potersi dire ad un usurpatore cosa più 
«radila di questa: a Sarem più felici sollo di voi, che non 
eravamo sotto al vostro predecessore »; e a ciò parmi . 
ridursi quanto di sopra ho trascritto (2Ì. Aggiunge il papa 
parole, che paioncì aurora del diritto pubblico dei comuni 
italiani, e che il buon Muratori a desiderava impresse in 
more di lutti Ì principi (3; ». Dicea Gregorio: n Questa 
differenza vi corre Ira' re delle genti barbare e gl'impe- 
ratori della repubblica, quelli son signori di schiavi, que- 
sti di liberi {4) ». 

Giunte in Roma le immagini di Foca e di Leonzia 
augusti, furono solennemente ricevute e collocalo nell'ora- 
torio di San Cesareo; ne fece festa il pontefice, li riconol>- 
bern i Romani (5). 



[I) * pudica! feUeiulmii (smporfi™ miri! xiniverm nsjpwMfcij , fro- 
llila sub esusarum Immagini* piatila patria ( parlile chn non Intendo), '■fi- 
ami felloni enlnrani IntWir , doiuiffonum tim/tnc nlolrnter ritrattai. Re- 
■tmt fanelli in retai propHli «euro, poiiejilo , ni line (Jmors nature te 
gatttttanl , «une non janl rfi frauUlbui ocqtiltUa. Ilefurnsetur Jom singulti 
tufi inno imperi! pft liòtrtnt itiai. L. SUI, ep. ni. 

(i) Eppure ■ Maurizia atei «mio Gregorio : « Ssreiiiilme Damine , ex 
Ilio jam tempore miid fisti , (Banda adAne dominai omnium non «min. 
L. Ili, ep. D5. 

[S] .Innol. on. OOi. 

{I| ■ Hot Iqmoiie Inter «egei centlum el KelpuWfea» /mperalorei «- 
ilal , auod Heaei Kenlium domini jertoruin iun( ; Imperatore wro fleipu- 
ilfeoe, domini Korronim i. t. XIII . ep. 31. 

(.1) G beo os il» MAH. ^ppondlco co. il. Quando Tennero a Rama le im- 
magini del numi Augnili conosceranil lullc le ilrsgl di Costantinopoli , o 
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Foca era di pìccola e deforme persona; ignorava leggi, 
lettere ed anni: brìacarsi e lasci vire eran sue cure dilette; 
ed il vigliacco sonno in cui giacque a' suoi tempi t'Impero 
non mancò di parer pace a' facili lodatori dei tiranni. Ster- 
minato il numero delle vittime: una morte semplice e spedita 
tencasi atto di clemenza , era supplicala come grazia, difficile 
che si ottenesse dal pio: a' rei di- sialo o sospetti cavavansi 
gli orchi , lagliavansi piedi e mani, strappa vasi colle ta- 
naglie la lingua. Se ne videro arsi vivi, gittati in mare 
dentro a sacchi, martoriali in nuove ed orribili guise (1). 
Tanta e s) sanguinosa tirannide non potea non far nascere 
una rivolta. Eraclio esarca d'Affrica gli niegava tributo 
ed obbedienza (809); minaccialo, si ribellava, consenzienti 
i senatori di Costa ni inopol i , il genero istesso dell' impera- 
tore. Un esercito uiuOvea dall'Affrica comandalo da Niceta; 
salpava una flotta navale sullo gli ordini del figliuolo del- 
l'esarca nomalo Eraclio ancor esso: valicava questi l'Elle- 
sponto, ed appena le sue navi, eolle poppe adorne di sacre 
immagini, mostrava nsi sulle coste, gran numero di pro- 
scritti accorrevano ad ingrossare il suo stuolo. Giunti appena 
in vista di Costantinopoli, insorsero i congiurati: poca o 
nulla la difesa del tiranno, trascinato Fuor dal palagio, 
spoglialo delle vestì reali, fallo in brani alla presenza di 
Eraclio; la testa in vetta a una picca fu portala in trionfo 
per la città, plaudente quel volgo senza nome che avea 
plaudito al suo trionfo. Nel medesimo giorno, quinto di 
ottobre (610), Eraclio, eletto dal Senato, proclamalo dal 
popolo, coronato dal patriarca Sergio, salì sul Irono im- 
periale (2). 

Il notarlo pontificio ne prese ilio conti udendo: «EmtuU Chriite Phoeae 
Ingoilo a Lttmltae .tuguitae vtlaa. I. c. 

(I) Vedi quegli filli ditto» mente In Teoulallu. In Crurcno r In «Uri bi- 
tumini: «di anche llittor. Bliettlu, I, XVII. 

U; Vedi Tcof»ne , mecforo , Zonin , Cedreno.... . 
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l ITIMI ARNI DI Afilli LFO HE 

Neil' eslate del 604, raunatasi la dieta longobarda nel 
circo di Milano, proci a ma vasi collega di Agilulfo il pic- 
colo Adaloatdo: solenni le feste che cran di coronazione 
e di sponsali , perchè pattuite allora le none tra il regio 
fanciullo e la figliuola di Teodeberlo re franco di Austra- 
sia, bambinetta ancor essa, pegno della rigiurata pace 
tra' padri {(). A Gregorio Magno succedea nella cattedra 
pontificia Sabiniano di Volterra; eletto in marzo del 604. 
sacralo in settembre, dopo approvazione di Foca imperatore. 

Nel novembre del 805 Agilulfo e l'esarca riconferma- 
ron la tregua |wr un anno, pagando i Greci a'Longobardi 
dodicimila soldi d'oro (2). Spirata questa, i Longobardi 
s'impossessarono di Bagnarea e di Orvieto città toscane. Trat- 
tosi direttamente di pace cog!' imperatori, ambasciatori 
longobardi andaro a Foca, ambasciatori greci vennero ad 
Agilulfo. Finalmente nel 611 fu conclusa una pace che ri li- 
no va va si tutti gli anni, con pagare, a quel che pare, i 
Greci a'Longobardi, un annuo tributo (3). Cosi i Greci cran 
caduti, da comprare coli' oro una pace vergognosa; cosi i 
Longobardi erano im preveggenti, da cedere per un pugno 
d'oro una cerla e toUle conquista! 

[1J P*1ILC« Due. I. IV . c. 31. 

(il Pauhs Due. I. IV . c. 33, - Mctpttns a Roounb ioiaim milliu io- 
intornili >. 

(3} V\KLVS DlAC. 1. IV, t li; - FHBBBCHKI14 ( *rON. ; - AOKELLV'S 

««vi" Vtta .Morta toni. 
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L'ultima nolilia che la storia ri ha tramandalo del 
regno di Agilulfo è l'asilo offerto a san Colombano iònua- 
lore di gran numero di monasteri in Italia e fuori. Di 
quel santo dirò qualcosa, perchè uno degli spiriti più ar- 
denti ed operosi dell'epoca, e perchè la sua storia è rive- 
latrice d'idee non volgari; ma narrerò prima della succes- 
sione de' papi e dello scisma di Aquileia. -Severo patriarca 
di Aquileia. rifuggialo nell'isola di Grado, ahhorrendo il 
quinto Concilio generale , eh' egli rredea opposto al quarto 
Cai cedo n e n se. mai non volle comunicar col pontefice. Morto 
Severo nacque fiora lite per la scella di un successore: il 
duca del Friuli ed il re longobardo noi) vedeano con pia- 
cere le chiese de' loro stati soltoposte a mi patriarca resi- 
dente in un'isola imperiale; premeva al papa s|iegnere 
quello scisma, serivea all'esarca pregandolo interponesse la 
sua autorità. Quesli chiamò a Ravenna i vescovi suuYaga- 
nei, dicesi li minacciasse di catene, dì bando, di battiture: 
fatlostà che elessero Candidi a no, vivente nell'unità catto- 
lica, il quale si ritirò a Grado, esercitò il ministero pa- 
triarcale. Rimessi i vescovi in libertà, protestarono per le 
patite violenze, dissero non canonica la elezione: Irovaron 
favore in Agilulfo e nel duca Gisolfo; forse anche in 'l'eo- 
delinda , che, quantunque cattolica . era avversa al Concìlio 
quinto. Vennero a nuova elezione, scelser Giovanni abate, 
caldo oppositore a quel concilio. Io sacraron patriarca, 
lo collocarono nell'aulica .sede di Aquileia. Furonvi adun- 
que due patriarchi, l'uno scismatico in Aquileia, l'altro 
cattolico in Grado; e quando lo scisma ebbe fine i due 
patriarcati durarono '1). 

Questi fatti seguivano nel pontificalo di Sa bini a ho, del 
quale altro non sappiamo, che, in diriotlo mesi che visse . 

(I) Paiimis nm:. 1. li ... ;it. - (l'ili E» Humus , .Ifwirmi. Uccia. ,l(,ul- 

U Funi, t. I. in 
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ni tira vasi l'odio de' Romani (ij. Bonifazio IH non ebbe 
pii't lungo ponlilicnto del suo predecessore; ma esso segna 
un'epoca importunili nella storia eccl esiasti ra per un decreto 
imperiale col quale Foca riconosrea la superiorità della 
Chiesa romana su tutto le chiesi' cristiane (21. Questo de- 
creto fu causalo dalle istanze ilei papa, e dall'interesse che 
avea Foca ili abliassare il patriarca coslanliuopolitano, che 
»' era dichiarato contro all'usurpatore, e che assumeva il 
titolo di vescovo ecumenico; ond'ebbe lutila contesa con 
Gregorio Magno, che per opposizione cominciava ad usare 
il titolo dì Servo de Serri di Dio. Ciò spiega in parte per- 
ché quel pontefice, per altro grandissimo, mostrasse tanta 
condiscendenza «m Foca. 

Morto Bonifazio III, vacò la Chiesa per dieci mesi, 
finché venne l'approvazione imperiale del nuovo eletto, 
che fu il quarto Bonifazio ( 608 1. Questi otte rea da Foca 
il magnifico Pantcone di Roma, miracolo dell'arte antica, 
spngliavalo delle statue dei falsi iddj, sacravalo a Maria 
Vergine ed a' Martiri, serbando quel sublime monumento 
all'ammirazione de' secoli ■3';. Nel quinto anno del pon- 
tificato di lui arriva in Italia san Colombano. 

Nella line del quinto secolo la selvaggia Irlanda s era 
convertila alla fede cristiana per opera di San Patrizio 
Palrik), il quale vi fondava de' monaslcri, onde uscirono 
i primi apostoli della Germania 4}. Da quello di Bangor 
venne fuori San Colombano, che verso l'anno 586 passò 
nella Bretagna e nelle Gallie, accompagnato da dodici mo- 
naci. Colombano è uno dei più grandi uomini che siensi 

Hi Paulus Ciac. 1. IV. c. 15, 3fl. 

li) Paklis mie. I. IV, c. 31. - ahast. Bini., vita Bmlfacll III. Paolo 
Ulce: «Me simuli .fidnn Romonai ti Afioittllrae KctUtioc eapul tur 
omnium tirici la rum , quìa Kcelaia I ansi ani imputi lana, prima «omnium 

Bcciulamn vocìi osai. 

(Il AIiAStASIL'» 1IIBL. Illa flonlfacii III. - Paclus DlAC. I. IV . c. 35. 
(Il sismmi'S, Chron.tm. 131. - Palaius, Scrlpl. Orti. Cene i,i. ts. 
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educali ne' chiostri: il suo vasto disegno di riformatore dei 
costumi e dì missionario comprendea la Francia, l'Ale- 
magna e l'Italia: sommo il suo entusiasmo, somma la sua 
fede e la sua indipendenza; spirito indomilo, severo cen- 
sore della corruzione ecclesiastica , anima impavida, che 
osava scrivere a Gregorio Magno: a Se tu mi dici che non 
si possono mutare gli usi santificati dal tempo-, io ti ri- 
spondo che vi sono de' vecchi errori, ma eh' è mollo più 
antica la verità che li condanna (1 } ». 

La fama di Colombano giunse al re di Borgogna , che 
lo chiamò a sè e gli fece concessione di un antico castello, 
ch'egli mutò in un monastero, edificandone altri due a 
Lusoul ed a Fonlaines. Vi accorsero molli monaci, vi vis- 
sero in severe astinenze, occupati ne' lavori campestri, ne- 
gli studi, nelle missioni. Mirabile lo zelo libero e religioso 
di quel santo: rimproverava TeoJerico di Borgogna della sua 
pessima vita, scriveagli cacciasse le sue drude, niogava la 
benedizione a' suoi bastardi. A Brunechildc regina , che avea 
fallo morir di ferro e di veleno dieci persone della propria 
famiglia (2], cbiudea in viso le porle del monastero [',],. 
K questo suo contegno fa contrasto con quello di Gregorio 
Magno, il quale ricercava la proiezione di Bruncehilde, te- 
neva secolei un commercio epistolare '-V , nel quale non è 
una parola di rimprovero pe' commessi delitli; e si ralle- 
grava colla Francia posseditrice dì una regina dolala di 
lante virtù (5). Eppure era rjueH' istesso Gregorio, che es- 



(I) s Si noe rijpondfre toluerij , tcmporlbm annitritali rtlornja . ni- 
lari non podi, manl/Vife anHjuw trror al, ird jtmpir antlquler tu vi- 
rila» aura llium ripriluHdil b. Jp. UBEGomis «p. IX, II. 

[») Prsdecbics, Ckroa. 

|3) Iona, VII, S. Calimaanl. 

(4) Gbbooeih M*o. «p. I. VII , en. SO; I. IX, ep. SI. 
|S] wQuae pronfi I» tintiti lomumll tilt attrlbum. (I, VI, pp. ssj. L'epl- 
Moli il del HI). IX e min un lessulo HI mai. Mi sIcìso dici»! della «pl- 
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«i-iulii aliale, ari uri minarli iigiiuizfiinie. perchè posseditore, 
nmlro alla regola, ili trp monete d'oro, interri icua "Eni oo- 
mu Dicanone cogli aliri monaci, n legava gli amplessi di un 
trainilo laico, ri| ordinava che il suo cadavere fosse esposto 
«il ili un letamai» mila scrìtta: « Che il tuo oro vada con 
le iit dannazione!'!) ». 

l,a terribile Brunechilde non perdonava a Colombano, 
esiliavalo a Bcsanznne. caccinvalo quindi in Irlanda. Ma 
risospinto da una tempesta , veniva il santo a Clolario re 
di Neustria; quindi a Teodeberto re di Auslrasia, che gli 
dava facoltà di predirare la fede cristiana agl'idolatri del 
lago di Zurigo. Andowi con San dallo, vi fondavano 
do' monasteri , tra' quali quello di Mereravia, e quello che 
più lardi si disse di san Gallo, e rhe fu nucleo di una città 
e di un cantone 2'. Conquistalo quel paese da Teoderico 
di Borgogna, Colombano si rifugiava in Italia: ma non già 
nell'Italia romana, siimene nella longobarda, ov' era be- 
nignamente accolto da Agilulfo o daTeodelìnda (3), lieti di 
possedere un uomo di tanta fama, il quale ienea la rozza 
natura germanica esser preferibile alla corrotta romana, e 
ch'era slato più oppositore ehe fautore della potenza papale. 
Colombano si ri lira va negli Appennini in Val di Trebbia, 
in un luogo deserto detto Bobbio: restaurava una basilica 
in rovina, vi fondava un monastero, dotato da Agilulfo, 
arricchito dai successori, che fu germe anch'esso dì una 
ciltà. sede di un vescovado (4). Quivi Colombano raccolse 
eodici sacri e profani, promosse le arti agricolo, cantò 
poesie, scrisse contro gli Ariani e sul Concilio quinto gc- 

il&H 117 ilei Uh. il , della ni del llbr. XI. 1TMM n. del M>. Siti si tene : 
■ Prat nH(J Ofnritiui gtnlrtn I ronecnim nijrrfniTii fellemi , (tura Ile Horift 
finiiftuj praalUim mrnifl habrrr B^jlnnmo. 

(Il 11 fallo * narrilo dall' Mi .™ h. (irci-nrln ■ Pinlog. (I-, ss. 

(il Aia, GucAfMte Oh cantoni SI, ffoittn, 

[31 Iona, Vita S. roKimtom. 

HI Vedi ncnm.Livs, imi. Sur. IV; - ttossKTH . BiJ>Wo mulinilo. 
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iterale (I). L'uomo, die avea osalo ostare .1 Gregorio Ma- 
gno, scrìvea a pupa Bonifacio: « Tu avrai polare finché cam- 
minerai nella via diritta: tiene le chiavi de'rieli colui che 
con vera intelligenza apre le porte a chi n'ò degno e le 
chiude agli altri; se fa il contrario, non può nè chiudere né 
aprire. Tutti sappiamo che le chiavi de'Cicli furono date a 
san Pietro; ma se tu lì attribuisci non so quale orgogliosa 
autorità su lutti gli altri, o potestà sulle rose divino, sappi 
ch'essa diverrà minore nel cospetto di Dio ;2} ». 

Colombano mnri a dì 22 novembre del 015, ed i co- 
dici superstiti della sua biblioteca trovami oggi divisi nella 
Vaticana di Roma, Ambrosiana di Milano, e Regia di 'l'o- 
rino: e in qualcuno di essi scopri va usi i frammenti che 
mancavano alle opere di Cicerone (3). 




(ì) ilSrtt li furie s/irir>rillnr\,». idt.n'ip .j'jrij . i/r,l mujurll prue coelerlt 

nuetnrllùHt ac In rffWnfi reftm pdImMIIj l'nfcfj vlnilr.alls ; noverili! ml- 
nurem fare paleilaietr. veiiram apuli Dram n. brinai. Orli. InvM, T. 1. 
(3( Ptv»os. ( nmm. Di BUL novità. In M. T. Clc. fingi». 
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(ÌLI «AHI NEL FHIL1I 

Pria di por (ormine nlla narrazione delle case avventile 
nel regno di Agilulfo, torcherò della discesa degli Unni 
Avari nel Friuli [1). Grande il numero di costoro; guida- 
va]! il loro khan (principe o re}; calavan giù dalle Alpi 
rovinando, saccheggiando, incendiando. Gisulfo duca del 
Friuli fa rannata dei suoi, si scontra cogl'invasori; ma so- 
praffallo dal numero, cade spento sul campo, e con Ini 
quasi (utli pugnando fin che avean polsi. I rimasti in vita, 
pochi, sgominati, atterrili, riparavano aluoghi chiusi; i più 
in Fóro di Giulio, ov' era Romilda la vedova del duca e 
otto suoi figli Ira maschi e femmine, e le dovizie ducali. 
Corsero gli Avari la campagna, avvici naronsi a Fòro di 
Giulio, la cinscr d'assedio. Un giorno il khan, che gio- 
vine era c di bella n gagliarda persona, cavalcava attorno 
alla città per esplorarne le mura. Lo vide Romilda, arse di 
scellerata libidine, mandogli segreti messaggi: lo fareblie 
padrone della città e delle proprie ricchezze, pareli' ei la 
sposasse. Promise il khan, aprìrongli le porte, entrava colle 
sue masnade , saccheggiavano , ardevano , facean prigio- 
nieri gli ahi 1,1 lori , non esclusa Romilda, non esclusi i suoi 
figliuoli e le sue figliuole. Compiuta la harharica rovina, 
temendo d'essere sopraggiunli da Agilulfo, gli Avari torna- 
vano nella Pannonia, trascinando seco loro la preda. Giunti 

(I) L-innn t lucerlo. Einunntt Conlrallo illte nel Sia { Orai. ) ; Bir- 
beria, nel «1S (i.Tiron.); sisonio, nei 61.1 (fu ItcQ. Ital.j: Morale-ri 
nel IH. ( .innnl. un. (old. ì. 
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a un luogo che dicean Campa Sacro, si adunano a parla- 
mento, deliberano di uccidere gli adulti, spartirsi i fanciulli 
e le donne. Saputolo i figliuoli di Gisulfo, si lanciano su Ire 
cavalli, s'involano a tutta corsa; Tasoue il maggiore di 
essi tenentesi in groppa Grimoaldo fanciullello. Ma questi . 
non sostenendosi lungamente, cadde da cavallo. Tornò in- 
dietro il fratello, alzò la lancia por trafiggerlo, braman- 
dolo meglio s[>ento che schiavo. Gridò il fanciullo non l'uc- 
cidesse, fa cesselo rimontare in groppa, si reggerebbe meglio 
quest'altra volta. Cosi fu fatto, e dier volta. Ma inseguili 
e raggiunti dai barbari, il fanciullo venne in loro potere; 
dileguaronsi gli altri al galoppo. Colui che avea rapito Gri- 
moaldo fu preso dalla beltà del fanciullo, da' suoi occhi ce- 
rulei, dalla sua intonsa ed aurata capellatura: assicurollo 
non gli farebbe oltraggio, lo prese in groppa del corridore. 
Così andarono qualche tempo; ma l'ardito Grimoaldo, ve- 
duta l'opportunità di salvarsi, non esita nel risolvere: 
sguaina un suo pugnalelto, gli drizza un colpo alla nuca , 
lo stramazza a terra, volta le briglie, lanciasi a pieno 
corso, ripalria co' fratelli. Questo Grimoaldo vedremo più 
lardi sedere sul Irono de' Longobardi. Itomi li Ni ebbe la 
sorte che meritò. Una notte si giacque col barbaro, il 
giorno dopo fu dala a dodici soldati perchè ne facessero 
le loro voglie; da ultimo il fcftan la Iacea impalare nel 
campo (1), aggiuugea lo scherno alla crudeltà, dicea darle 
degno marito. Delle quattro figliuole narrasi, che tenendo 
delle carni crude e putrefatte in seno, giungessero col 
brutto fetore a ributtar la libidine de'padroiii. Furon ven- 
dute e rivendute, passaron di casa in casa, tanto die po- 
leronlc ricomprare ì germani loro, ed onoratamente mari- 
tarle in premio della loro virtù 2j. Tasoue e Cacone, i 

'li Supplizio connine .vii Ann (■ un Stivi- 
li) [MULI» DUC. I. [V, t. 3». 
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due illufori fra' tigli di Gisulfo, successero nel ducalo del 
Friuli, guerreggiarono cogli Slavi, li costrinsero a dar In- 
filili. Pare che quindi si accostassero a' Greci, perchè ve- 
diamo Tasone chiedere a un Gregorio patrizio d'essere da 
lui adottato alla romana. Vennero i due fratelli ad Oderzo 
accompagnali da una schiera di giovani longobardi; ma 
appena furon dentro, il traditore Gregorio fece chiuder le 
porle, li accerchiò d'ogni parte: si difesero da prodi, mo- 
rirmi ludi colle armi in mano! Lo spergiuro adempì scel- 
I era la mente la sua promessa, radendo il capo all'estinto, 
come usavano ne 11' adottare . Nel ducato successe Gisulfo zio 
paterno, forse perchè gli altri due eran fanciulli; ma essi 
se ne corrucciaronn, e partitisi dal Friuli ricovrarono in 
Benevento presso al duca Arigiso, ch'era loro parente X.. 

Dalla invasione degli Avari toglie occasione Paolo Dia- 
cono di narrare la sloria di sua famiglia, die accennerò 
per la gratitudine che delibiamo a questo scritlore, senza la 
cui sloria nelle cose italiane troveremmo i-enrinquaufaimi 
ili lenehre. La famiglia di Paolo venne co' primi Longo- 
bardi nel Friuli, fu una di quelle date a Gisulfo istitutore 
del nuovo ducalo. Nella discesa degli Avari eran cinque 
fratelli e lutti furon trascinali in Pannonia; il minore di 
essi, Lenii, riusciva a salvarsi come i figliuoli del duca. 
Fuggi dalla Pannonia con un arco, una faretra e un po'di 
liane: non conoscendo la via, gli fu mostra da un lupo ch'egli 
rredclte miracoloso. Casranle per la fame e pel disagio, 
fu accollo da uni vecchia slava, che gli delle cibo e risloro. 
Giunto in Italia, trovò deserta la casa nativa, colma di 
rovi e di spine, priva di tetto, le pareli in rovina, un 
olmo cresciuto in mezzo: ad esso appese la farcirà e l'arco, 
sgombrò il suolo de' rovi e delle male erbe, restaurò le 
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mura, e quantunque privo de' beni paterni usurpatigli in 
ijuel lempo, roll' aiuto do' parerli e degli amici, rizzò casa, 
menò moglie, ed ebbe un figlio di nome Arigi. Da Arigi 
nacque Varnefrido, e da Varnefrido Paolo, il cronista dei 
Longobardi (1), 



DI ERACLIO IMPERATORE E DI IXISROB RE DI PERSIA 

Dalla strage della famiglia di Maurizio, Cosroe re di 
Persia, gran capitano e. gran conquistatore, avea tolti) pre- 
lesto di riprender le anni contro a'Greci. dichiarando non 
voler pace eoo gente che uccidea il proprio signore (2*; 
cooperavano i pregiudizi nazionali e religiosi de' satrapi 
e dei magi, si ricominciava la guerra: così il delitto del 
tiranno Foca era punito nel popolo da lui tiranneggialo: 
rosi sempre sul povero popolo ricadono con doppio peso le 
colpe e i misfatti de'regoli! Il primo messaggio che Eraclio, 
erede della guerra di Foca, riceve dall'oriente, fu l'an- 
nunzio della perdila di Antiochia. Procedevano vittoriosa- 
mente i Persiani, insignoriva lisi di Cesarea, di Damasco; 
Gerusalemme istessa cadde in mano del vincitore: saccheg- 
giata ed arsa la chiesa del Santo Sepolcro, tolto il legno 
della Vera Croce, scannati 90,000 cristiani! Nò 1' Egitto 
fu salvo: slendcvansi dalle piramidi di Mentì a'ronfini della 

(I) tàDUU Due. I. IV, c. 3V. 

(S| n l'hrliHunlj file jiatlum ejle , UIC Mcm , nic («dw Vuod li 

•ilio filli fitti fviiul, rtgrn (uum non oeciaUitnl ». Ei'TiCH. Annoi. 
La Fauna, T. I. IT 
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Etiopia, inollravansi fino aliti vicinanze dì Tripoli; mentre 
alcuno schiere passavano dall'Eufrate al Bosforo (ratio, 
occupavano Calcedonia, ut inacci a vano Costantinopoli (1). 
Doj» aver conquistato in così poco lempo (anto vasto 
impero, Cosroe, calcando lo orme ili Alessandro, ritornava 
trionfante per le arene del deserto libico. Cosi rapidi suc- 
cessi aveano sbalordito l'Oliente; ma gli aiutatori delle Pro- 
vincie conquistate eran troppo usi alle leggi e a' costumi 
romani per poter divenire Persiani in un giorno; e d'al- 
tronde l'intolleranza de' magi, che imponevano l'adorazione 
del fuoco, e i tributi, che sorpassavano gli enormi impe- 
riali, non eran mezzi atti a riconfortarli. 

La potenza di Cosroe aveva già toccalo il suo apice; 
novecento e sessanta elefanti servivano al fasto del gran re : 
il suo bagaglio era portato in campo da dodici mila cam- 
melli e ottomila dromedarj: nelle stalle regie eran seimila 
fra cavalli e mule mirabili per bellezza ed agilità: scimila 
guardie circondavano il regio palazzo di Daslarged ; dodici- 
mila schiavi servivano gli appartamenti reali; tremila tra 
le più belle fanciulle dell' Asia consolavano il signore della 
vecchiezza n inamabilità della regina. Dicono di trentamila 
tappeti ricchissimi onde le pareti erano adorne, di qua- 
rantamila colonne di argento, ili mille globi df oro sospesi 
ad una cupola (2). Forse la poesia orientale si sarà fram- 
mista alla storia : ma certo la ricchezza di quel re era, più 
che grande, ina ravìgl iosa. 

L' impero romano era già ridotto a Costantinopoli asse- 
diala , a qualche ciltà sparsa nelle Provincie della Grecia, 
dell'Affrica e dell'Asia, e a qualche città dell'Italia men- 
ili Secondo II Baronie Cd altri le conquisto di Cosroe il slwero Uno » 
feditine: ma e un orrore nalo dal nomi quasi slmili di KalpAma { calci- 
nomi , o Kj?;c*."i (Cirtlnlnc). Vedi <as»os. Storia itella dtcadmia <M- 

(1) THnpius. I ftronoor. - Vedi JlmmLOT. MN. Orimi. 
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dìonale ; le sue spoglie ayean fra loro divise Persiani , 
Avari e Longobardi. Invano Eraclio pregava il vincitore 
accettasse un tributo; concedesse al mondo la pace. Co- 
stantinopoli affannava . tutto parca perduto , Eraclio dispe- 
nsasi a fuggire; ma trattenuto dal patriarca, vergognatosi 
di sua viltà , veniva in Santa Sofia , giurava morrelilie col 
suo popolo. Trattava cogli Avari, veniva a parlamento 
col khan: traditalo il barbaro, tirnvalo in un agguato; ei 
salvavasi per la rapidità del suo cavallo: poco mancò che 
gli Avari non entrassero in Costantinopoli ; ne saccheggia- 
rono i sobborghi. Pure a forza di oro oitenea gli Avari 
sì ritirassero (G02 ) : ripreso animo allora, apparecchia vasi 
contro a' Persiani , tentava un colpo da disperato. Imbarcatosi 
coli' esercito che gli rimanea. veleggiò a Scanderon in mezzo 
a' presidj che gli duravan fedeli , in cuore alle provincie 
occupate dal nemica : accampanasi ad Isso , ove Dario fu 
sconfìtto da Alessandro. Quivi, mostrando un'immagine dì 
Gesù Cristo . che dìceano miracolosa , esortava i soldati a 
vendicare gli altari profanati , a scuotere il giogo dei bar- 
bari. 11 campo era scuola a' recluti : addestravali da sé 
stesso l'imperatore; severa la disciplina, affettuose e prov- 
vide le cure. Alla porpora imperiale avea egli sostituito 
la semplice armatura del guerriero ; a' rossi calzari , calzari 
neri che poi tinse nel sangue de' Persiani. Parlava affabil- 
mente con tutti, rammentava le antiche glorie dell' Impero, 
chiamava i soldati col dolce nome dì figli, facea allo suo- 
nare la parola indipendenza ; così i guerrieri ! uè l' esempio 
rimase senza imitatori), combattendo per un monarca, cre- 
dean combattere per la libertà; così formavansi un esercito 
valoroso e un prode capitano da un branco di uomini non 
usati allo armi e da un imperatore che avea poltrito dieci 
anni. I Persiani non vcJeano venire a giornata , Eraclio ve 
li seppe sforzare, e uuindi vincerli e sbaragliarli: graude 
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l'esultanza dell'esercito, al quale fu aperta la via della 
Cappadocia. Quivi lo accampa a svernare ; tornalo egli a 
Costantinopoli, fa nuova raunata di (ruppe, e al nuovo 
anno ricompare co' rinforzi nel campo. Allora tentò im- 
presa più ardita: lasciati i Persiani nelle Provincie greche, 
po' monti dell'Armenia e per le sponde del Caspio s' in- 
ternò nel cuor della Persia: i tempj dei magi furono ro- 
s inali , estinto il fuoco sacro; e le rovine di Taharma, ove 
nacque Zoroaslo, servirono ad espiare gli oltraggi falli a 
Gerusalemme, ove mori Gesù Cristo. Atlerrito dal pericolo 
Cosroe richiamò i suoi eserciti dal Nilo e dal Bosforo , e il 
campo imperiale fu circondalo da innumerevoli Persiani. 
L' eroismo di Eraclio, il valore de' soldati vinsero ostacoli 
che pantano insormontabili- 1 Persiani eran lialtuli, dispersi 
quattro volte in giornale campali; le città assalite quando 
mcn Io credevano; le schiere massacrale ove credeansi più 
sicure: grande il numero de' prigionieri e dei morii, im- 
mensi i guasti, sterminalo il bottino! 

Cosroe fece l'ultimo sforzo: nuovi reclutamenti di sud- 
diti, di stranieri c di schiavi gli fornirono tre eserciti po- 
lenti ; due li oppose al vincitore, il terzo inviò a Costanti- 
nopoli : così i due monarchi dirizzavano i colpi loro alle 
leste dell' impero nemico. Costantinopoli è nuovamente 
assediata da' Persiani collegali col perfido khan , che ricom- 
pare seguilo da ottantamila barbari Ira Avari , tiepidi , 
Hussi , Bulgari e Slavi. La capitale dell' Impero parca per- 
duta; ma la bravura degli assediati, a' quali davan animo 
le vittorie del principe, respinse i nemici, li costrìnse a 
levare il campo. Fu un prodigio di valore . lo disser mira- 
colo. La lega di Eraclio co' Turchi, gente non pria cono- 
sciuta nell' Oriente, servi ad assicurar la vittoria. La 
battaglia di Ninive .627). nella quale Eraclio ammazzò di 
sua propria mano il supremo capitano de'Persiani, derise 
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l' esito di quella lurida e terrìbile guerra. Cosroe fuggiva 
mentre rimaneagli mi esercito che sarebbe tastata alla con- 
quista dell' Oriente; il regio palazzo ili Dastarged era arso 
c disfallo, gl'immensi tesori che raccliiudea caddero in 
mano del vincitore. Eraclio offriva pace ; rinisaiala il vinto, 
non persuaso ancora di sua caduta : ma una ribellione dì 
famiglia lo rovesciava dal trouo. 1 sudditi volean pace. 
Siroe figliuolo di Cosroe gli strappava l'avvilita corona dal 
crine . lo trascinava in catene. Dicono lo privasse di cibo . 
gì' imbandisse scelleratamente dell' oro, lo facesse morire in 
cinque giorni. Fu fatta la pace. Eraclio riebbe le provincie 
imperiali , i prigionieri , gli stendardi , il legno della Veni 
Croce, che portava sulle proprie spalle a Gerusalemme; 
ritorna va quindi in Costantinopoli ricco di preda e di gloria, 
celebrato dagli storici , cantalo da poeti T. 



DI UALULM Iti: 

Agilulfo cessò d! vivere verso l'anno 615 (2)s principe 
de' più illustri Ira' Longobardi, che in venticinque anni di 
regno seppe vincere Franchi e Greci , dare una eerta unità 
al regno, ottener tributi , avvicinare i vincitori a' vinti. Lo- 
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ifano la sua moderazione mgl" imperiali ; n me par questo 
la sua colpa , perchè la moderazione e viltà o impreveg- 
genza contro i rimici naturali, che bisogna o disfare, o at- 
tendersi d'esser presto o tardi disfatti. Facile era ad Agilulfo 
compir la conquista d'Italia (1), focile cacciarne l'ullinio 
resto degl' imperiali mcnlre l' Impero era cotanto contur- 
bato: si arrestò in mezzo alle conquiste, mutò la vittoria 
coli' oro, si tenne in seno la serpe , prese quelle vie di 

Morto Agilulfo fu riconosciuto re Adaloaldo sodo alla tu- 
tela di Toodelinda. già proclamalo in fasce, or fanciullo a do- 
dici anni. Governante quella pia per un decennio tace la sto- 
ria, rammentando solo restaurazioni di chiese, dotazioni di 
monasteri (2:. Non era forse un paradiso l' Italia longobarda, 
ma era cerio la men calda bolgia d' inferno in paragone 
dell' Italia imperiale. La greca oppressione divenne insop- 
portabile a' Ravennati, Ì quali dovean pure paragonare il 
loro stalo con quello de' loro vicini ; ed essi insorsero con- 
tro all'esarca , lo uccisero con tutti i giudici che avea 
seco : ma Eraclio spedi in Ravenna un nuovo esarca con 
siciirj e soldatesca, il quale, come sogliono, affogò la ri- 
volta nel sangue (3). Osservò il Muratori che i Longobardi, 
tenendo fede alla tregua , non dettero aiuto a Ravennati , 
e rimasero anche neutrali ad tuia insurrezione scoppiata a 
Napoli ; onde conclude quel veridico istorico n non esser 
poi i Longobardi quella gente nefandissima e ralliva che 
alcuni scrittori voglìonci far credere li) «. Di Deodalo pa- 
pa , suceesso a Bonifazio (615), altro non so che tenne 



|ll Ld credeva anche s. (iriwurlu: " lirsuiuiu nli i mnidui rfiiiinj, «< (la- 
ccai •"in hubel, vummlo lubififc' Ep. I. XI, rn. 4». 
(i) PaDLDI Due I. IV . r. iX 
(H| ABASTiSllS UlCL. fila l'euidciUi- 
(11 «UmtOBI, .Iftiml. on. 017. 
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il impalo quattro auni, e che doj>o ta sua morie fu an- 
noveralo trainanti (1). 

In quegli tempi i Longobardi godean la pace e lu- 
sciavanla godere agli altri, o, come noia Paolo Diacono, 
prendano sempre più i costumi degl'Italiani, gareg- 
giando con questi in fondar monasteri , chiese e spe- 
dali (2). 

La morie dì Teodolinda (3) , troppo impropri a mente 
scella dal Boccaccio per argomento di laida novella , fu 
di grave danno al regno longobardo, perchè scoprì l' inet- 
titudine dì Adaloaldo (4) ohe fu sbalzato dal Irono. Narra 
Fredegario che Adaloaldo fosse ammaliato in un bagno da 
un ambasciatore greco; che da quel di in poi non potesse 
operare diversamente della volontà dell'imperatore; che 
divisasse spegnere i capi dell' aristocrazia longobarda e. 
darsi a'Greci; che dodici ne facesse ammazzare senza de- 
litto, onde gli altri insorgiamo e lo privavano della corona, 
e davano il regno ad Arioaldo duca di Torino c suo co- 
gnato; che da ultimo Adaloaldo morisse di veleno (5). 
Probabilmente in queste favole vi è qualche cosa di vero, 
e par certo che Adaloaldo , esagerando i principj di sua 
madre , la quale , come l' Amalaisunta , edurava il suo 
fìgliuolo più alla romana che alla barbara , siasi mostrato 
più amico de' Roma ni che dei Longobardi. In tante tenebre 

111 «mi «mi , tm. AIA. 

(*) Paolus Due. U IV , c. *3. 

(3) fìm in no Planimi ( Manlpnt. fiorumi urite die a'mol [empi lo 
rllroiAIo In Uonu II curpu della regina Tondini no ii , e riposto In arra mar- 
mete di gennaio reclutami non ha guari tullatla preghiere per lei «. S'u- 
rta d'imita, I. 11. 

(4) Secondo l'go liioilo Adaloaldo ( AduI-icoW)>uona nobilumi potiti», 
r.lo che monn la tua eleilonu essere siala montala dalli sua nascila, /le- 
sci tx noMUMM annulli. Tic rem. 

Vi) FBKMKAUM, rtmn. - Pailli niAC. i. IV , c. 13. 



136 



STORIA DITALI* 



gettano raggia di luce una lellera di Onorio I del 625 (1), 
direna ad Isacco esarca di Ravenna, dalla quale si vede 
che il japa e 1" esarca seguivano la parte di Adaloaldo , 
tenevano per nemico Ariovaldo ; che l' uno chiedea gli si 
mandassero in Roma i vescovi che seguivano il nuovo 
eletto, aBinchè tanta scelle ruggì ne non rimanesse impunita; 
e che l'altro avea stretto una lega col re deposto (2}. Il 
papa (enea per Adaloaldo , perchè gì' interessi di Roma 
temporale voleano un re debole più che un re forte, e 
gì' interessi di Roma spirituale un re cattolico più che 
un re ariano, qual era Ariovaldo. 

In ogni guisa quella lellera pontificia , sulla quale son 
passati di volo i moderni scrittori delle cose italiane, panni 
di somma importanza, e perchè mostra come l'eredità si 
andasse soslituendo alla elezione , cioè a dire come i cc- 

perchè segna il primo conalo di quella supremazia che i 
pontefici pretesero avere sulla potestà laica di tulli gli 
slati cristiani. 
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Arioaldo si assise sul Irono de' Longobardi verso il 625 ( I ). 
Coloro i quali attingono tilt Io dal Baronin, uomo sempre dol- 
tissimo, non sempre impaniale, dipingono con neri colori 
quclLongobardo:fallostà che poco di lui ci lasciò scritto Paolo 
Diacono, cosi che non trovando argomenti nella storia li 
cercano nelle leggende. Narra Giona monaco di Bobbio come 
un suo compagno fosse mandato dall'abate in corte a Pavia, 
quando non era ancora re Arioaldo; e come questi incon- 
trandolo dicesse a'suoi: <r Ecco uno dei monaci di Colom- 
bano che non si degnano salutarci jj, e primo Io salutasse; 
e come il monaco non restituisse il saluto, gli rimprove- 
rasse anzi con acerbe parole la sua credenza ariana, onde 
irritato il Longobardo lo facesse battere a morte; e come 
da ultimo il monaco miracolosamente si rialzasse più sano 
e più fresco di pria, e se ne tornasse nudamente al con- 
vento (2). A coloro i quali fan gran caso di questa narra- 
zione, che a me par novella, chiederò se ne' nostri tempi 
civili un suddito, che niegasse risolutamente il saluto a un 
cognato del principe e ad un grande del regno, e gli rim- 
proverasse pubblicamente le sue opinioni religiose o poli- 
tiche, se ne uscirebbe con semplici battiture. Per meo di 
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queslo abbiamo veduto ne' nostri giorni popolateli 1 prigioni 
oil insanguinata la terra ! 

Male poi da quel fallo ne traggono argomento della 
intolleranza di Arioaldo, e lo «lesso Giona ci è testimone 
della sua prudente tolleranza: narra egli adunque come 
sorta lite Ira l' abate di Bobbio ed il vescovo di Tortona 
per cose di giurisdizione ecclesiastica, questi si dirigesse al 
re; e come il re rispondesse non volersi ingerire nelle con- 
troversie ecclesiastiche , si rivolgessero a' loro superiori; e 
come accordasse licenza all' abate di andare a Roma per 
esporre le sue ragioni al pontefice 11). 

Altra accusa più grave e più vera pesa sul nome di 
Arioaldo, e qui !a narrerò, non uso a profonder lodi a' prin- 
cipi; ma mollo meno a calunniare i morii per parer libero, 
e ad adulare i vivi per trarne premj e onori; soltil trovato 
per servir due padroni a una volta. 

Gundebergn liy!iin>l;i ili Toodclinda e moglie di Arioaldo. 
a quanto nana Fredcgnrio, era bellissima di aspelto, di 
onesti costumi, pia, limosiniera, amata mollo dal popolo. 
Trovatasi nella corte un Adalolfo confidente del re che 
spesso facea visita alla regina: un di ella inconsiderata meri te 
ne lodava la bellezza della persona; imitai danzi lo costui la 
richiedea di disonestà; ma indignatasi Gundebcrga, tra ira 
e rossore, gli sputò in viso e fuggì. Adalolfo, rimessosi dalla 
confusione in cui era rimasto, temette la donna non narrasse 
il tulio al marito, e si risolse a prevenire il colpo con una 
calunnia. Corre al re, gli dice Guudeberga per Ire giorni 
avere avuto segrete conferenze conTasone duca, essersi con- 
venuto spegner lui di veleno , sposarsi quindi e regnare. 
I principi son facili a credere, perchè facili a temere; lo 
sanno i cortigiani, conuscono da qua! parte assalirli. Cre- 
di ima». Ma s.B„iuifl. 
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delle Arioaldo, mandò prigioniera la regina nel caslello 
di Lomello, pensò a vendicarsi del duca (lì. Gundebcrga 
stette tre anni in Lomello, finche vennero ad Arioaldo am- 
basciatori di Clotario II re de' Franchi ;3;. chiedendo conto 
della prigionia della sua parente (3), proponendo il giudicio 
di Dio per provare l'innocenza o la reità della regina. Con- 
discese Arioaldo, si venne al combattimento tra Adalollb e 
un Piltone campione dell'accusata, ed il primo rimase 
morto sul campo ; onde Gundeberga , tratta in trionfo dal 
carcere, fu restituita alla famiglia ed al regno <i). Di 
Tasone si narra così la fine da Fredcgario. Il re, non vo- 
lendo con lui usare la forza aperta, si rivolse agl'inganni, 
e trattò coli' esarca greco, promettendo il tributo delle tre- 
cento libbre d'oro annue ridurrebbe a dugento se riuscisse 
a spegnere il duca. L'esarca strinse una segreta relazione col 
duca e l' invitò a venire a Ravenna per concertarsi contro 
Arioaldo: venne Tasone, e hi morto (5). Di Arioaldo 
nuli' altro sappiamo nella storia: regnò dieci anni; mori 
verso il 636. 



(1) Secondo FredcRarlo era duci di Toscana, mi Paolo Diacono dice 
del Frinii , od In cltt Mietine da pretlani Cede al longobardo te (ottimo 
ccill parlassero lutti e due del fallo laiouo. (amo più che tappiamo et 
ier.1 un Taaone duca nel Friuli Oalluolo di quel Gliullb del quale aopra e 

(1) Prona b 11 nenia di Dagoterto luccetiore di Clolarlo : Tedi HoaiToai , 
Aiutali , on. 631. 

(3| Gundeberga eri Ugna di Teodolinda , e questa di Garlnaldo duca di 
BaTlera e di Guam rada .odora di Teodebaldo re del Franchi. 
(*) FBaoBGiaiva, ("Aron. e. 91. 

[5) FiEDEEiDli s . rilron. SD. Muratori erodo ala quello l'Iileuo fallo 
narralo da Paolo Diacono |l. IV, 0. 41); ma a noe palon direni i qoal Ta- 
luno era lielto di quel Glaulfo morto dagli Alari, c quoto di quel Olmi fu 
che uiurpo II ducalo del doe fanciulli. 
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ni kotaki in: 

Gundeberga riniasla vedova sposò Rotari duca di Bre- 
scia che i Longobardi riconobbero per loro re j(i36). Kolari 
avea moglie che lasciò pei sposare In regina, ed era ariano, 
ed ella, come dissi, cattolica (1). Principe valoroso era co- 
Miti, iiiiLiiorc ilelln ^iuslizia, più severo che indulgente, u 
meritò la doppia corona di guerriero e di legislatore. Iti- 
mise in vigore la disciplina antica delle milìzie, punì di 
■norie alcuni nobili longobardi che niegavaugli ubbidienza. 
Fu ingrato a Gundeberga che gli avea dato la corona, giu- 
rando egli la venererebbe sempre regina. Scordò i giura- 
menti, la privò delle vesti menta reali, conlinolla in una 
camera del palazzo, ove ella durò cinque anni tu astinenze 
e preghiere, mentre la reggia popolavasi di concubine. 
Non primo nò ultimo Rotari a credere che la corona esenti 
dall' obbligo di mantenere i giuramenti. Mira volta veni- 
vano in Italia ambasciatori Tranciti ad intercedere per la 
meschina, altra volta In ìnlereessionc del re de' Franchi fa- 
cente restituire onori e libertà. Non prese più parte, che si 
sappia, alle cose pubbliche, visse in opere pietose, arric- 
chì e dotò la basilica di San Giovanni in Pavia, e in essa 
fu seppellita [2). 

Dicono Rotari aver mandalo in esilio a Bressanone il 
vescovo Ingonuino di Sublavione perchè cattolico. Dispu- 
ti Fa in ehi aits, CArmtem. c. 85.— Imilis Due. I. IV, c. tt. 
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lano gli scrittori ili sloria ecclesiastica sul quando ;i ; 
avrehbcr pria dovuto disputare se vero il fallo. Lo smentiva 
il Muratori (2). Sublavione, o Salitone, nel Tiralo non tra 
per la diocesi diversa da Bressanone, ove vennero a fare 
lor residenza i vescovi, quando Sabione fu distrutta; che 
esilio adunque sarebbe mai stato codesto? Aggiungi che il 
dominio de'Longobardi non s'internava nel Tirolo, non ol- 
trepassando i confini del ducato di Trento. 

Moriva nel G38 papa Onorio 1 il quale edilicò, re- 
staurò ed arricchì non poche chiese di Roma. Nel suo pon- 
lilicalo compilasi la conversione degli Anglo-Sassoni (4,; 
nel suo pontificato estingue vasi lo scisma di Aquileia almeno 
nell'Istria, i cui vescovi arrenavano i canoni del Concilio 
quinto, e rientravano nel l' ubbidienza della Santa Sede ;5 . 
Lo accusano di avere aderito all'eresia de'Monoleliti, citano 
l'autorità del sesto Concilio generale, tenuto a Costantino- 
poli; ma gli scrittori di storie ecclesiastiche lo difendono, 
dicono falsificali gli alti del Sinodo dalla malizia de' Greci. 

Vacò la sede apostolica quasi due anni, perchè Eraclio 
imperatore lardò a darò il suo consenso all'eletto Severino; 
dicesi volesse pria sapere quali sarebbero le opinioni del 
pontefice nelle dispute de' Mono te li li. Ora in quel lempo 
tumultuavano le soldatesche cesaree stanziate in Roma per- 
chè mancanti di paghe. Isacco esarca, per acquetarle, scelse 
un perlido mezzo, si concertò con Maurizio cartulario im- 
periale a Roma, fecer credere asoldati il papa defunto 
essersi appropriato le loro paghe, avere frodando tesauriz- 
zato in Laterano; chiedesser quell'ora o lo prendessero, 
sarebbe restituzione non furto. Non voglion ailro gli am- 

(i: Annali, an. 03H. ' 

i»| ahastasius Bui. Fila limoni I. 

Hi bkda, uhi. Jm/i. I. m.o. t. 

li; BAMMOf, AmBL Bea), ipprnd. ni T. III. 
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mulinati, corrono al Laterano, trova □ chiuse le porte, in- 
contrano resistenza, lo cingoli (li assedio. Finalmente entra 
Maurizio nel tesoro, suggella i forzieri de' ricchi arredi sacri, 
vi mette le guardie, e ne ila avviso all'esarca. Questi si 
affretta di venire a Roma; e quivi giunto manda in esilio i 
pi l'i influenti nel clero, saccheggia e fa saccheggiare il te- 
soro, ov'erauo immenso numero di vasi d'oro e di argento, 
e splendidi paramenti, donali da papi, da imperatori, da 
patrizj. L'esarca, come fan sempre i ladri scaltri, parte 
delle preziosità involate fece dividere tra' soldati, parte ne 
prese per sè, ne mandò parte all'imperatore (1). Non mai 
sicura la preda, se non divisa col giudice. 

Consccravasi alla fine Severino; ma non (enea il ponli- 
licnto che due mesi, tempo solo bastante a protestare con- 
tro le opinioni de'Monotelili, a farle condannare in un Con- 
cilio. Succedevagli Giovanni IV, un dalmata (640,: primo 
suo alto la conferma della condanna dei Monotcliti; ma di 
ciò tn altro luogo. 

Verso il G41, sia che sorgessero nuove cagioni d'ini- 
micizia tra' Greci e i Longobardi, sia che Rotar! non volesse 
più rinnovare la tregua, furon riprese le armi. 

11 re longobardo ratinato il suo esercito scese nel (li- 
torale ligustico, prese Genova, Albenga, Varigotli, Savona 
e Luui, le saccheggiò, le smantellò, conducendo prigionieri 
gli abitatori (2). Gli arcivescovi di Milano, che dalla di- 
scesa di Alboino avean dimorato a Genova, ora ritornavano 
a Milano [li); ed in quel medesimo tempo il patrimonio 
della Chiesa Romana posto nelle Alpi Cozie era confiscalo 
dai Longobardi. Qualche conquista fu fatta anche dal lato 

(1) Anabt. Bi»L. FHa Settenni. 

fi) Il Balbo dice: oB furono lor rlUadinl filli adilaTi». Storia d'Ita- 
lia , I. 11. 

(3) Vedi muratori , Iter. Ita). Script. T. I, parte |>. SS8. 
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di Trevigi, e gli storici notarono la città di Oderzo molto 
ragguardevole in quei tempi {i). Narra il Dandalo, Magno 
vescovo di quella città rovinala dal vincitore fuggisse col 
suo popolo in un'isola della Venezia, vi fondassero una 
città dal nome dell'imperatore detta Eraclea. Lo stesso ci dice 
di Paolo vescovo di Aitino rifugiatosi col suo popolo io 
Tortello e nelle isole vicine (21. 

Isacco esarca, falla rannata di soldatesca da Roma e da 
Ravenna, mosse incontro al vincitore. Presso al fiume Scul- 
lenna o Panaro vennero a giornata campale: vinto, fugalo 
l'esarca, lasciati ottomila morti sul campo (3). 

Di Benevento sappiamo, che Arigiso duca essendo vicino a 
morire chiamò attorno al suo Ietto i primati e raccomandò 
loro come buoni suoi successori Radoaldo eGrimoaldo.que'due 
figliuoli di Gisulfo duca del Friuli sopra rammentalo, a prefe- 
renza di Aione suo proprio figlio, che per cerio beveraggio, a 
quel che narravano, stato datogli dagl'imperiali, era rimasto 
di debole mente. Ad onta però delle raccomandazioni di Ari- 
giso fu fatto duca Aione, il quale governò un anno e cinque 
mesi coli' assistenza de'due fratelli friulani. Ciò mostra que- 
sti non aver dovuto essere avversi alla sua elezione; e forse 
fu gara tra loro di affetti generosi. Verso il 642, gli Slavi, 
già padroni di parte o di lulta la Dalmazia, sbarcarono a 
Siponlo e ne saccheggiarono i dintorni. Quivi accamparonsi 
circondandosi di Tossi coperti. Aione accorse a sloggiarli; ma. 
raduto in uno di quei trabocchelli , fu con alquanti de' suoi 
miseramente trucidato. Sopraggiunse Radoaldo, e parlamen- 
tando cogli Slavi in loro lingua, li tenne qualche tempo a 
ha da, finché raggranellate le milizie potè piombare addosso 

[imeni, nuc. I. IV, c. *J. 

(*| dasbui.es. Chrtm. in Her. fini, salpi. T. XII. Il llutilorl non da 
inulto credila a naesU Talli. 

(3) PAVLES D1*C. I. IV, I. *7. 
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a' nemici e farne orribile marcilo. Ritornalo a Benevento in 
trionfo, ebbe il ducilo c tennelo cinque anni (1). 

Fino all'anno 643 il regno longobardo s' era governalo 
fogli usi e le consuetudini germaniche, mancando dì leggi 
scritte: così tulli i popoli barbarici, Ira' quali nominerò 
Franchi, Borgognoni e Visigoti, i quali non scrìssero le 
loro leggi che dopo essersi fermali nelle provincie romane, 
ed imparatane la lingua. Lo stesso feceroi Longobardi; ma 
essi lardarono molto più delle genti sopra nominate , o per 
maggior barbarie primitiva, o per avere incontralo in 
Italia maggior resistenza, che non gli altri barbari nelle al- 
tre provincie dell'Impero, si che i loro re doveltcro essere 
piò guerrieri che legislatori. Comunque siasi, ito! a ri pren- 
dea la risoluzione di ridurre in un corp le leggi consuetu- 
dinarie de' Longobardi , e a questo codice dettalo in Ialino 
dava nome di edillo. Trascriverò il prologo e la conclusione 
di esso editto, riservandomi di parlare delle leggi longo- 
barde alla fine della presente epoca, essendo esse stale in- 
novale e accresciute da ahrì re di quella nazione. 

a In nome del Signore. Principia l'editto ch'io rinnovai 
coi primali mici giudici, io, in nome dì Dio, Rota ri re. 
uomo eccellentissimo, decimosetlimo re della gente dei 
Longobardi, nell'anno, propinando Iddio, del mio regnare 
oliavo, della mia età tri gesi motta vo, nell'indizione seconda, 
e dalla venuta dei Longobardi nella provincia d' Italia , 
quando procedendo Alboino ci furono aiutati dalla divina 
potenza, seltanlcsimoseslo felicemente: dato in Ticino nel 
palazzo. Quanto sia stala, o sia la cura della nostra solleci- 
tudine pel comodo de' nostri sudditi, il solto annesso lenore 
lo dichiara; principalmente rispello ai continui travagli dei 
poveri, e alle inutili esazioni fatte a coloro che hanno meno 
forza, e che sappiamo aver patito anche violenza. Adunque 



(1) PtCLlil Di AC. I. IV , c. 
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considerando la misericordia Ji Dio, pensammo necessario 
di correggere e comporre la presento legge che rinnovi, eil 
emendi le primitive, e v'aggiunga ciò die vi manca e ne 
tagli ciò eh' è superfluo. Àncora abbiamo provveduto che 
fosse compresa in un volume; affinchè sia lecito ad ognuno, 
salva la legge e la giustizia, vivere quietamente ed all'all- 
earsi colla opera contro i nemici, e difendere sé e i suoi 
conlini u. Siegue la serie de're longobardi, e quindi quattro 
versi di chiusa al prologo , dai quali sappiamo essere stalo lo 
icrìba dell'editto un Walcauso (1). Vengon poi trecentono- 
vanlacapidì leggi sema alcun ordine t> divisione, e da ultimo 
la seguente conclusione: a Queste sono le disposizioni fatte 
per ordine e propiziazione di Dio, e dopo un gran vigilare pel 
favore di lui. Noi abbiamo raccolte le leggi de' nostri padri 
che non erano scritte, oche convengono all'utilità di tutta la 
nostra gente; ed accrescendole pure in parie col consiglio, e 
parimente col consenso de' primati giudici, e di ludo il felicis- 
simo esercito nostro, le abbiamo fatte scrivere in questa 
membrana. Ed abbiamo trattalo, e sotto il presente capo riser- 
ti le disquisizione delle antiche leggi de' Longobardi , ci parrà 
tanto a noi, come agli uomini antichi di poter rammen- 
tare, noi lo dobbiamo aggiungere al presente edillo. Ed 
aggiungiamo, anzi confermiamo jier guarentigia , secondo 
il rito di nostra genie, clic questa legge sia ferma e sla- 
bile, e che pei futuri felicissimi lempi fermamenle ed in- 
violabilmente da tulli i nostri si osservi (2) ». 

Brrn6o(. K™n loguttw nune palina icnum 
Editti , reali ( quod striniti Kothar intimili 
IfalcoUJUJ IBItltus ) </n»fh linil.it trrltia diluvili. 
.\oMrorum flegurn irmi Mne ejordla tegam o. 

(i) Le lem, OTTero l'Edi Ita di BoUrl « mia pubblicalo manchi 
su di un codice nmbroilinn ( noi. ad Paulm IMuc). <■ dal Utiralurl su Ul 
un endice cilenie ( ■min IlaU Script. T. I . p. Il ). MI jon narrilo della 
U FARINA , T. I. 19 
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Non dirò alleo dell'Editto, porcile in altro luogo mi 
converrà parlare distesamente di esso, quando potrò com- 
pletarlo colle legai successive, o mostrare nel suo insieme 
la legislazione longobarda, campo fecondissimo di ricerche 
e discussioni filologiche e filosofiche. 

Di Rolari la storia non ci tramandò altre gesta; ma, 
prima di toccare di sua morte, mi sia lecito narrare due 
falli avvenuti nel regno suo, i quali, se non sono dì «rande 
importanza per la storia civile del tempo, sono impor- 
tantissimi per la conoscenza dei costumi dei due popoli 
che si disputavano il dominio d'Italia. 

Quel Maurizio, cooperatore all'esarca nel saccheggio 
de* tesori di Laterano, or inimicavasi con lui, spargeva voce 
l'esarca tentassi' fai.-i imperatore, e raunati i giudici, i 
primati romani e tutte le soldatesche che trovavarisi in Roma 
o net dintorni , faceali obbligare con giuramento a non 



» !• online dell'esarca, gli fu mozzo il capo, e questo 
posto sopra un palco nel circo di Ravenna. Isacco non 
unse a compiere la sua vendetta sugli altri prigionieri: 
uri tra pochi giorni, ond'essi ehber fortuna di ricuperare 
loro libertà (1). 

Un altro fallo risguarda particolarmente il ducato be- 
vciilauo. I Greci indefessi predoni adocchiarono le molte 



e iti liiiiw (Storia ir dalla i. U ) , che elio lolciilkrl , 
ijuanlunq™ !|iesjo ila lui dl.senl.i . pcirtic l'operi sua mi irate uno del pìU 
prenaroll lavori che si slcn rulli fu 11 a storia d'Halli; ed e gran danno che 
tia rimana iDlerrolta. 

(li atushiils imi., l'ita TAroaori. - Brani, «m. Dammi. 1. IV. 
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ricchezze <loha basilica di Sa» Michele posta sul inorile 
Gargano, santuario mollo ri varilo in quel secolo, e vi man- 
darono uno sdraio armalo per saccheggiarla ; ma GrimoaMo, 
successo già ai fratello nel ducalo bem venia no, si aiTredò 
a correre sul luogo eon quanti polè raunare «omini d'arme, 
e piombato addosso a' rapitori fece pagar col loro san- 
gue quel ladresco allentalo [l). Rolari cessò di vivere 
nel 652 (21, e fu seppellito presso alla basilica di San 
Giovanni Battisla in Monza, quantunque ei fosse ariano. 
Narrarono apparizioni miracolose sul suo sepolcro lì ;. 



XVII 



DI RODOUUO, ARll'GBTI), BETIT.lItlM» R lidllKBEBTH 

A Rolari successe il suo lìgliuolo Rodoaldo: ina di co- 
smi, elio regnò pochi mesi, nulla ei narra la storia; solo 
sappiamo ebe morì per mano di un Longobardo, a cui avea 

La posterità di Teodolinda sì estinse in Kodoaldo: ma 
pare la memoria di lei durasse così cara ne' Longobardi , 
ch'essi non vollero uscire dalla sua famiglia nella ele- 
zione del nuovo re: proclamarono Ariperto, liglio a quel 
Gundvaldo, fratello di Teodolinda , che venuto in Italia colla 

li Ptur.ia Bue. I. iv . r. «, 

(*) dui iecond,> Il calcoli! di Paolo DMrniio. Secondo Slclbcrlo smlibr 
mono nei sio. e secondo Brouaac- r:..i>ir»iio nel MTi mi <u do .odi Hi 
linoni , Annali , nn. osi. 

r3) Pjulcs Urti:, i, iv. e. («. 

(t) Paiilds Due I. IV, c. *o. 
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sorella ora morto duca di Asti. Amante della pace Ariperlo. 
non turbò quella d'Italia, non fece nulla perchè le storie 
lo rammentassero; credesi abbia fatto molto perchè i popoli 
lo amassero. Più devolo che guerriero, non vinse battaglie, 
non conquistò città; edificò tempj, li dotò, li arricchì, e 
Ira' più nominali (niello dedicato al Sanlo Salvadore fuori 
porta occidentale di Pavia, ove ebbe sepoltura dopo nove 
anni di regno (lì. 

Regnando Ariperlo , narra il Baronie una persecuzione 
de' Lo n goliardi ariani contro Ì vescovi cattolici, tra' quali 
nomina Giovanni il Buono arcivescovo di Milano e Gio- 
vanni vescovo di Bergamo, ch'ei dice aver ricevuto il mar- 
tirio. Come già nolo il dottissimo Muratori [2] , tutto questo 
racconto è ima Tavola. Arìpi-r lu. rln> reggeva i Longobardi, era 
cattolico non ariano ":! , persecuzione non fu, l'arcivescovo 
di Milano governò in pace il suo popolo , e Paolo Diacono, 
che parla di quel di Bergamo come di uomo di saula vita, 
nulla dice del suo preleso martirio. 11 Muzio, che la narrò, 
ferisse una leggenda, non una storia: famoso inventore di 
favole era roslui. Tulle le prove del martirio poggiano su 
di un II ed un'M, che vedonsi Dell'epitaffio, e che la igno- 
ranza di fra Celestino da Bergamo interpretava lìtaliis 
Martyr (4), invece di Bantu Memorine (5). 

Ariperlo morì Ira il 6C1 e il G62, ordinando la divi- 
sione del regno tra'due suoi figliuoli Boriando e Godeborlo. 
Esempio nuovo e dannoso, che non mancò di avere mai 
sempre delle pessime conseguenze, e di a (Irei lare la ro- 
vina di un regno. 
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Bertarido ehbe seggio in Milano, Godeberto in Pa- 
via; non dice la sloria se confermali o no dai Longo- 
bardi , dice però la loro potenza esser più rivolta a 
contendere il regno clie a comporlo in pace durevo- 
le 11). Sorser discordie e contese, concepì ronsi disegni 
ostili, tramaronsi insidie: metlean fuoco gli adulatori e i 
traditori, vìzio antico delle eorli. Godeberto chiama a sé 
lìaribaldo duca di Torino, lo invia segretamente o Gri- 
moaldo duca di Benevento, perchè venisse in suo aiuto, 
premio la mano della sorella. Andò Ga ribaldo; ma invece 
di chiedere aiuto pel re, insinuò al duca di Benevento, 
prendesse per sé quel regno, che minacciava rovina con 
due signori giovani , inesperti e nemici: era cosa da lui 
uomo di eia matura, provvido di consiglio e polenle [2). 
Prestò orecchio Grimoaldo alla proposta; si affrettò a dar 
compimenlo ad un'opera che congiungea l'alile privato ad 
un vantaggio universale. Affida la signoria di Benevento a 
Romoaldo natogli in prime nozze, e muove verso Pavia con 
una schiera di guerrieri che ingrossasi nel viaggio: mentre 
Trasmondo conte di Capua aduna i partigiani di lui nel du- 
ralo di Spoleto e nella Toscana, e lo rinforza di nuovi 
aiuti. Giunto nelle vicinanze di Pavia, manda Garibaldo a 
Godeberto per annunziargli il suo arrivo. L'infido amba- 
sciatore consiglia il re a ricevere tanto ospite nel regio 
palazzo; ma ne! tempo islesso ei lo persuade d'indos- 
sare sotto alle vesti reali una corazza; non esser troppa 
la diffidenza con un ospite polente e ambizioso: va quindi 
a Grimoaldo e gli dice: badasse a sè. la debolezza essere 
traditrice, il sospetto crudele; sapere che il re verrebbe 
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corazzato) sospettare gli si Illudessero insidie. Abboccatisi Go- 
debertu e Grìmoaldo, questi abbraccia il re, e sentila sotto 
alle vesti la corazza, sguaina la spada e lo ammazza. Par mi il 
racconto senta in parte di novella: chi avrebbe rivelalo il 
doppio insalino altri clic Garihaldo sul quale sarebbe caduta 
l'infamia? E pen ili' rivelarlo? E qua I prò di tanta nequizia ? 
Forse quelle rircostanze inventavano i seguaci di Grìmoaldo 
jier iscusarlo dell'assassinio; forse accreditavate Grìmoaldo 
per esimersi dal brullo carico di ricompensare chi cou un 
tradimenti gli dava un regno: nulla più pericoloso ehe 
fare il dono di una corona; chi la riceve, non avendo mezzo 
di ricolti pensarli, immagina una colpa, e ti perde. Comun- 
que sia andata, fallostà che Godeberto fu morto e Grimnaldo 
occupò la sede regia di Pavia. Lasciò il tralitto un figliuolo 
in tenera età. Itagli mberto, che i famigliari trafugarono , 
nutrirono, non ricercandolo Grìmoaldo, troppa potente per 
temer di un fanciullo (1). 

Bcrlarido re di Milano, risapute lelrisli nuove, fuggiva 
in l'arnioni a dagli Avari, per la fretta lasciando indietro 
Itodelinda e Cuniberto, moglie e tiglio, che caddero in 
mano di Grimoaldn e furono confinali a Benevento. Così 
nuovamente il regno longobardo fu unito. Convocata la 
dieta a Pavia, Grìmoaldo fu confermato re, ed egli mantenne 
i palli alla sorella dell'ucciso, la sposò, la fece regina. 
1 Beneventani cou lui venuti rimandò alle case loro; ne 
tenne pochi per sua propria sicurezza, e a questi concesse 
in dono delle terre. Correva l'anno lilìà. Di Garihaldo si 
narra la line così. Era in Torino un parenle dell'ucciso Go- 
deberto, uomo piccolo della persona e pronto di mano. 
Onesti in un di di Pasqua attese il duca traditore nella ba- 
silica di .San Giovanni: salito sul fonte battesimale aspettò 

HI Pah io Dm:. I. IV , e. 11. 
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che lì ari baldo gli passasse vicino, e quando l'ebbe a misura, 
come un lanino sguainò la spada. gli assestò un fendente 
sul cai», lo slese morto ali* istante. Cadde Irafillo l'uccisore 
sul cadavere dell'ucciso; ma, come dice Paolo Diacono, 
n la vendetta insigne era compita (lj ». 



XVIII 



MSPIÌIS TEOLIIGICUH 

Non e mia intenzione (nò avrei forza da tanto] di en- 
trare nella parte teoretica delle dispuli' tcoio^irlie; ma mmc 
che esse furon fonie inesausta ili rivoluzioni civili, mi con- 
verrà toccarne quanto basta ad intendere de' fatti che nar- 
rerò le cagioni e le origini: farollo adunque brevemente; 
parlerò non da teologo, ma da storico. 

Fin dal suo primo nascere la Chiesa ebbe scismi ed 
eresie: i Nazarei niegavano a Gesù Cristo la diviniti! 1 2 . ; 
i Doceli gli niegavano l'umanità ['S ,. Ecco già due larghe 
sorgenti di eresie, alle quali col correre degli anui se ne 
aggiunsero molte altre, come se quelle non bastassero a 
conturbare ed insanguinare la terra (4). Pe' tre primi secoli 
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si contese; si disputò, si fecer ijmulli; ma nel quarto e 
nel quinto secolo agli argomimli d'illogici si sostituirono li; 
spade; dalle scuole e dalle chiese si passò alle piazze ed 
al campo; <: a volle insaligli] naronsi le sale uVconcilj e i 
tabernacoli di ciuci Crislo, ch'era vernilo a creare il regno 
della pace, della tolleranza e della carità. Da quando il 
[iranno Massimo, ad onta delle caritatevoli parole di san 
Martino di Tours, cominciò a versare il sangue de' P risei I- 
lìanisti pur avida voglia d'impero [i , la spada de' principi 
non cessi) più di bagnarsi nel sangue degli erelici e degli 
ortodossi, facendo spesso servire la religione a manto di 
iniqui disegni e di tiranniche voglie. 

Nesiorio pai riarea di Coslanlino|«ili dicea dal suo per- 
gamo all'imperatore Teodosio: « Dammi la terra monda 
di erelici, ed io li darò il cielo in compenso; eslcrmina con 
me gli eterodossi, ed io esterminerò con le i Persiani ,2, », 

L' imperatore uolù nel suo codice ventitré gradi di 
eresia degni di punizione 3), ed il patriarca assalì a mano 
armala le case degli erelici, uccise, saccheggiò, arse, onde 
ne venne a lui il soprannome d' Ineetiàiatore, ch'egli tenne 
a gloria e ad onore. Le ambizioni e le ire mondane falsa- 
vano lo spirilo del Vangelo, si che santo Isidoro di Pelusin 
dovette confessare essere allora la religione divenuta pre- 
lesto alle cupide voglie di dominio (4). 

Nestorio, fiorissimo persecutore degli erelici, dopo poco 
tempo, ingolfandosi nelle dispule teologiche , cadde egli 
slesso nella fossa che avea discavato: disse I" umanità di 

W« T VlcHi>N»a™ 'at i Wiìwi . Par. 17M-e* . ì *oi. In 8.°; - OH Rullili , 
ntrtlonnatri Thialogiquc , ari. Utra. K per la parie dommillca le ilollc 

aVaV \\ vedi : Sci.p. rifa S. .Harilni. _ Pacaios , Vaneqyr. Ttootatit. 
Hi SOCBATK, Hill. feci. 1. VII, c. 86-31. 
(3) L. LXV, I. IVI, lllolo 8." (mi. numi. 
(I! Eplilolo ,1. IV, rn. 57. 
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Cristo abito e strumento di Dio; in Cristo due nature non con- 
giunte; onde Maria non potersi dire madre di Dio, ma ma- 
dre di Gesù, avendo ella partorito l'Uomo non il Verbo j 1 '.. 
Denunzia vaio san Cirillo, opponevagli un ulto di fede ed 
un simbolo ortodosso, si rimettevano al giudizio di pupa 
Celestino. Questi convocava in Roma un concilio di vescovi 
italiani, dal quale era ricevuto il simbolo di san Cirillo, 
condannate le opinioni e la persona di Neslorio l2j. 

Nè all'imperatore nè a' vescovi d'Oriente talentava sot- 
toporsi a' decreti d' un concilio provinciale; ne vollero uno 
generate, fu convocalo quello dì Efeso (431:. Nestorin 
Cacca dilazionare l'apertura della discussione, porcili' atten- 
deva l'arrivo di Giovanni di Antiochia con altri metropoli- 
tani che aderivano alla sua dottrina; ma la dilazione data 
non bastando, i padri si .adunarono, Neslorio si astenne di 
comparire; sessantotto vescovi, che protestarono iu suo fa- 
vore, furono esclusi, e i molli rimasti unanimemente di- 
chiararono: il simbolo di san Cirillo contenere i domini del 
concilio di Nicea, le dottrine di Neslorio ossero infoile di 
eresia; onde lo deposero dalla dignità patriarcale, lo priva- 
rono della sacerdotale , lo dichiararono Giuda novello. Quan- 
do i padri uscirono dal concilio, il popolo di Efeso li salutò 
con grida di esultanza, illuminò a festa la citlà, li disse di- 
fensori della Vergine Maria, persuaso che la dottrina di 
Neslorio privasse la loro padrona del suo più grande altri- 
buto. Arrivali i vescovi difensori di Neslorio, iudignaronsi 
del procedere di san Cirillo, tennero un loro concilio o 
conciliabolo, lo dichiararono infetto dell'eresia di Apnlli- 

[I) PIÙ tanti Ketlorio dolorai! dejacre stale male InUse le tue 
nlonl, falsali 1 suol scritti; non aicr illegali! II (Itolo di Madre di Dlu a 
Ilaria, purché nun s' ln(endeasp nel senso di Ario e di Apollinare. Vedi 
St/nod. c. 0. - Dicih , Ufiiirfrs du NeMorftmfinu. 

li) Vedi gli «tll da 1 concili. T. Ili dell' Milione di V'enfila del tilt ; — 
Tiiuboht, «Wmor. BeOti, T. XIV. 



lo vie vescovi, proli, monaci e laici, ed il sangue cristiano 
lagnò lt' piazze e le chiese Hi Efesi ■ \'2\. Invano l'imperatore 
iimmonì, minacci»; invano mandò soldatesche e commissarj: 
da ultimo dovette pregare i pdri a tornarsene alle loro 
sedi. « per riparare folle virtù privategli scandali di quella 
adunanza ». Partirono i pdri, non si estinse per questo 
l'incendio; fu anzi con questo mezzo (filala to per le Pro- 
vincie tutte dell'Impero. La parola ardente di san Cirillo, 
le sue opere indefesse gli attirarono ii favore di gran nu- 
mero di cortigiani imperiali e di vescovi; onde non tra- 
scorse mollo tempo che Neslorio. assalilo da lami nemici, 
abbandonato da molti difensori, si vide costretto di rinun- 
ziare al patriarcato, e di ritirarsi in un convento di Antio- 
chia. Più lardi l'imperatore segnava un edillo, col quale, 
paragonandofo a Simon Mago, condannava alle fiamme i 
suoi scrini, proscriveva la sua eresia, e lui confinava a 
Petra in Arabia, quindi in un'oasi del deserto libico, da 
ullimo nell'Etiopia, ove cessava di vivere '3.. 

Etiliche, abaie di trecento monaci e amico di san Ci- 
rillo, fu uno de' più caldi oppositori di Neslorio; ma, com- 
battendo l'eresia ilei suo avversario, cadeva in una opposla 
eresia, sostenendo le due nature in Cristo essere talmente 
unite da formarne una sola, l' umanità di lui essere assor- 
bita nella divinità « come una gocciola d'acqua nel ma- 
re [41 b. Sorgevagli contro san Flaviano patriarca dì Co- 
lli 0 il ra 1 fclripu rw nxlunu. tojput «ai t P o^l:ì Conci!. T. tll. 
(3) Veili mi Alti dot Concilio eluta . v «Il willchl tenitori di storia re- 
ti attuilo, 

(J) P»nius. Cri!, in llartm. .Intuii. Ecciti.; - DvciW, lHitotrc. (l'i Arato- 
li] Vfdi WlTASSK. Tran? dr V /nmmaHon , p. Il, twaett. ri. - ntn- 
HJUM-. II? Sacramenta tifarli. 
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slanlinopoli, lo denunziava in un sinodo provinciale , io 
facca condannare come eretico. Etiliche appellò a ini con- 
cilio generale; Teodosio ordinò il secondo concilio di Efeso 
fosse costituito da dieci metropolitani e dieci vescovi di 
ciascuna delle sette diocesi dell' Oriente. Vi comparve Dio- 
scoro patriarca di Alessandria accompagnato da legioni di 
monaci e di sicarj; ed i padri dichiaravano innocente Emi- 
die . pura la sua fede; ma volean salvo il patriarca accusa- 
tore. L'inesorabile Dioscoro fece allora entrare il suo esercito 
armalo di spade e di manie, i padri atterrili si nascosero 
sotto alle panche e dietro all'altare, e chiamati ad uno ad 
uno furon costretti a segnare un foglio in bianco, in cui 
si scrisse la condanna di san Flaviano, il quale fu dato in 
preda a quelle bestie Teroci che usurpavano il nome di 
Cristiani; si che il misero moriva do|>o pochi giorni per 
le percosse e le ferite ricevute nel santuario I Monofisii 
già trionfavano nell'Oriente (2). 

Risaputisi questi fatti a Roma, papa san Leone adunava 
un concilio provinciale (499), annullava gli atti di quello 
di Efeso, annunziava la convocazione di un concilio generale 
nelle provincie ortodosse d'Italia. Teodosio, suscitato dai 
Monofisti, opponevasi, dicendo non v'esser di bisogno di 
un concilio, già quela e trionfante la Chiesa; ma la morie 
dell'imperatore, l'ascensione al trono di Pulclierin, donna 
operosa e molto a Roma devota, mutava i vincitori in vinti. 
Il (orno di san Leone, o epistola teologica sul mistero della 
incarnazione, fu segnato da gran numero di vescovi del- 
lOricnle. Dioscoro cadde in disgrazia della corte imperiale, 
la dottrina opposta a'Honnfisti e agli Eutìchinni fu predicata 
dai pergami ed insegnala nelle scuole. 11 concilio di Calce- 



li) Vimii zo.hha , t. u, i. un. - BVAGiiin, i. ir, o. il : - Cmc. t. iv. 
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dunia (451), nel quale intervennero seicento e trenta vescovi, 
riconobbe Gesù Cristo esser figlio di Dio perfetto nella sua 
divinità, perfetto nell'umanità; consustanziale al padre se- 
condo la divinità, a noi secondo la umanità; una persona e 
due nature unito e non confuse: così condannavano le due 
opposte sentenze di Neslorio e di Euliche. Il concilio depose 
Dioscoro, al quale imputavano di aver fatto servire il 
tesoro della Chiesa al mantenimento delle ballerine e delle 
prostitute clic popolavano il suo palazzo in Alessandria (1\ 
1 canoni del concilio Furono sostenuti copli editti e colle 
armi dei due imperatori ortodossi Marciano e Leone; ma 
gli Eutichiani e Nestoriani niegarono di sottoporsi. Un eser- 
cito di monari eretici assali Gerusalemme e la mise a ferro 
ed a fuoco, ed il Sepolcro di Cristo fu inondalo dì sangue 
cristiano in nome di una natura incarnata! LI successore 
di Diosroro fece guerra cinque anni al popolo di Alessan- 
dria che (enea fede al deposto patriarca, e lini per essere 
ucciso nel santuario: il suo cadavere fu arso, le sue ceneri 
disperse (2). Dopo treni' anni di sangue, dì inccndj e di 
rovine comparve l' enotkon dell'imperatore Zenone 1482), 
epistola indirizzata a'vescovi, al clero, a' monaci ed al po- 
polo dell'Egitto e della Libia, nella quale si lenta conci- 
liare le due dottrine, si disapprovano le dottrine opposte di 
Ncstorio e di Euticbe, ma non si riconosce il concilio di 
Cnlccdonia : 3';. Ciò che dovea servire a spegnere non servi 
che a rinfocolare gli inccndj. Il patriarca di Alessandria sco- 
mimiròil patriarca di Costantinopoli promotore dcIIVnot ieri» 

[11 Comf1. T. IV. - Vertl Bmidiivs. Amai. Età. ™. (W-U. - Nieapn. 
I. \\v , c. il. - Gcinanr. Hln. Erti. I. H , Secolo V. 

Ili L'crc«ln degli Enllrnhnl si dlylsc In >arj rami , dc'qiull Medoro 
non ne conia meno ili iltiiltrl , <> -I niT|i£>lnò In Oriente e specialmente In 
alcuna contrade dell' Ef Ilio, Il Nesloilinlsnin dura sempre In qualche prò 
vinci» deicnrlcnlp, ud anrn' reso h:i mlillo drllr- ir.wormniloni « ilttl- 

llr.nl. 

[3) Vedilo In Fvscnn 5 I. Ili , c. 13 , r In LllUATrs, Bnx. c. IH. 
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perchè in esso apertamente non condannatasi il concilio 
calcedoncnse ; scomunicollo il papa, perchè non riconosceva 
apertamente il concilio (1). 

Come se tante cagioni di dispute non bastassero, se ne 
aggiunse un'altra sul tritagion {santo, santo, santo) (2), 
inno della Chiesa, al quale i Bizantini aggiunsero « che fu 
crocefisso per noi ». Gli ortodossi lo dissero eresia, quasi 
che attribuisse la crocefissione a tutte e tre le persone della 
Triade: si venne a'sassi ed a' randelli nella cattedrale di 
Costantinopoli, si combattè cantando: « Santo, santo, 
santo, il Signore Dio degli eserciti! u 11 patriarca c l'ini' 
peralore furono di opposti pareri, quello tenne per la dot- 
Irina ortodossa, questo per la eterodossa: il popolo si ri- 
bellò; legioni di monaci armati comparvero per le vie; si 
saccheggiò, si arse, si ammazzò: l'imperatore Anastasio 
dovette presentarsi al eospcllo del popolo senza corona in 
capo, e, per acquetare la ribellione, far gittarc in pasto 
a' leoni due suoi ministri favoriti. Di queste matte guerre 
approfitta vasi lo scita Vitaliano, anch'esso teologante, per 
assaltare Costantinopoli con un esercito di Unni e di Bul- 
gari, ciò che costò la vita a sessantacinque mila cristiani (3)! 

Giustiniano si lanciò a piene vele nel gran mare delle 
dispule doounaticbe. e mentre i barbari invadeano le Pro- 
vincie dell'Impero, egli stavasi a disputare eo' teologi, a com- 
bat fere con argomenti e citazioni, e ad ordinare a' sudditi ciò 
che dovean credere (4): nulla di più terrìbile che un tiranno 

It| v..,u M B.ronio . il ttH . Il Tillemonl ed aliti. 

Iwmlniu Peni Sabaoth ». ( [gin . c. 6 , ». 3 ; Iperal. e. ( 1. Secondi. I r:,il 
unici l'aeslunli: i.Oui ctuelfixiaal pro»M>», racehlnd» «il errori de'Pa- 
IrinaMlenl. OueiU erellcl dlscendeano da Praien eresiarca del secondo 
secolo , ebe diro Dia Padre essere siilo crocefisso col nome di Geni. 
Tertulliano V ha confinala. I Palrlpanlenl si dissero anche Erino s enlanl . 
Sabelllanl , e lurono condannali nel concilio di Anllorhlii del 11*. 

HI niUMOKT , Mtmor. BnUl. 

(41 PfOc-p. IH, Bill. Gol*. 
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teologo! Crudo le |wrsccnzi<ini di lui. non solo contro gli 
eretici, ma anche conlro i pagani e gli ebrei: sci Jan lami la 
israeliti ftiron obbligali a ricevere il ball esimo: dei soli Sa- 
maritani ne furon Irucirlali ventimila, ventimila venduti 
schiavi agl'infedeli. Calcolano In zelo fanatico di Giustiniano 
costasse la vita a centomila sudili li dell'Impero ;!]; perchè 
a quel pio imperatore, come scrisse Procopio, i non parca 
fare strage di uomini, quando gli uccisi non erano della 
Mia fede {2} ! » 

Giustiniano fu dapprima molto devolo a Roma, rico- 
nobbe i quattro concilj di Nicea, Costantinopoli, Efeso e 
Calcedonia. li ratificò nel suo codice, ed ammise il forno di 
san Leone; ma a poco a poco Teodora, che Ira gli alici 
vi/j avea quello di voler dispulare in cose teologiche , 
prese a difendere i Monofisti.e ad insinuarne le dottrine 
al debole imperatore, il quale tini con dichiarare: or il corpo 
di Cristo essere stalo incorrili libilo, la sua umanità non aver 
giammai provalo alcun Insogno umano i>. Cosi il persecu- 
lore degli Eulirhiani diveniva in vecchiaia eulichiano, e, 
se le pene del suo codice avessero polulo applicarsi a lui , 
sarehb' egli finito per man di quei carnefici , a' quali avea 
dalo a scannare tanti sudditi dell'Impero. Il clero gli si 
opponeva, le persecuzioni ricominciavano in senso inver- 
so, ciò che prima era tenuto eresia, ora divenia dottrina 
ortodossa; era slato perseguitalo chi credeva in frigio due 
nalure confuse, ora persegui lavasi chi (enea in Cristo due 
nature distinte; ma fori una lame ale in quel tempo cessava 
di vivere l'imperatore (3); e por più fortuna i suoi suc- 
cessori Giustino, Tiberio, Maurizio e Foca noti s'impac- 
ciar molto di dispule teologiche, e si contentarono di tiran- 
ni Inoro, tarmi. - Phocop. Uhi. Aram, " .lutato. 

(1J FUOCO P. I. 0. 

(il) Buon. Annui. Bai. un. SOS-Oì. Vedi io mi noi alluni ilei P, f»(l. 



Digitized bjr Google j 



EPOCA LUMSOBAJUM 



159 



□eggiare il co: [io, senza sforzarsi ili tiranneggiare anche 
l' anima. 

Eraclio, ri [orna ni lo dalla guerra perdiana, chi est ai 
leologi. se- il Dio ch'irli adorava in una sola persona e in 
due nature avesse una o due volontà: molli Ira gli Orientali 
risposero min; Ì Latini disser due distinte e non discordi. 
Cosi nacque l'eresia de'Monolelili la quale non era 
che una trasformazione dcll'eulichianismo, perchè ammet- 
teva la ironfusione delle due volontà, rame questo ammcl- 
teva la confusione delle due nature. Eraclio si dichiarò 
pc'M onol eliti e pubblicò la sua telasi o esposizione: li) 
stesso Onorio non si mosli-ò apertamente contrario, usò ter- 
mini conciliativi, proibì che si parlasse di due operazioni in 
Gesù Cristo; ciò che gli valse l'anatema del sesto concilili 
ecumenico, ed il sospetto dì eresia, di che lo difendono il 
Baronio ed altri scrittori di storia oc desiasti ea 2',. 



ili C0SI1NTIS0 111 li ili EKAUI0MÌ HI'UUMHI 

Costantinopoli nel settimo secolo ora mollo più popo- 
lata e più ricca che Atene ne' tempi più belli della sua 
storia. Alene nvea ventunmila adulti, i quali nel loro com- 
plesso non possedeano più di seimila talenti \ 30,000,000 di 
lireì; or ventunmila adulti popolavano un solo quartiere 

r I > Ctì)i della da pani uno, e vuiuuid. 

li u«Bonits, .Innoi. Eer.1. -m. »3i. - Vc-ill per l.i patii' Lt'uloalca : Pi 
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Julia ritta imperiale, « seimila talenti ermi forse posseduti 
da un solo patrizio. Ma gli .Vti.-itit.-si sape va □ combaltere e 
morire per la patria, i Bizantini Don romba Ite va no che per 
queslioni teologiche; quelli avean grandi virtù, questi nem- 
meno quei vizj che dal loro ardire prendo)] carattere di 
grandezza. 

Era balenato un raggio di gloria sulla corona di Era- 
clio; ma ben presto ecclissavasi , dappoiché, per una leggi! 
dell'eterna giustizia, i vizj de' sudditi degradan sempre i 
loro signori , come i delitti de' monarchi ricadon sempre 
sui sudditi. 

Eraclio teologizzava, mentre gli Arabi toglievano al- 
l'Impero la Giudea, l'Egitto, la Libia- Egli avea spo- 
sato Manina sua nipote , contro il volere del patriarca e 
del [Wpolo cho risguardava come incestuose quelle noz- 
ze. Morendo , nominava eredi dell' Impero Costantino suo 
figliuolo da Eudot-hia.ed Eraclione suo figliuolo da Martina, 
ordinando che ambi a questa ubbidissero come a madre 
e signora. Poco più di cento giorni sopravvisse Costantino 
al padre , e mori non senza sospetto che ne sia stata ac- 
celerala la fine da Martina , la quale s' insignorì del go- 
verno in nome di Eraclionc che avea appena quindici 
anni (1). Poco prima di morire, Costantino avea spedilo 
un messaggio perchè si armassero gli eserciti e le provincie 
orientali in difesa de' suoi orfani, ch'egli lasciava in mani 
sospette. Tumultuavano gli eserciti , capo un Valentino ; 
per paura di peggio il popolo si ribellava , volea vedere 
in Santa Solia Costante figliuolo di Costantino, gli ponca in 
capo la corona di Eraclio , lo acclamava sola imperatore. 
Preso animo il senato citò a comparire alla sua presenza 
Martina ed Eraclione , li degradò , e monco il naso a lui 



(I) Tbiopu. fhnm. - Himiu. Lhron. o Venmogue propinatili a «ur- 
tino nwtrca ma, et Pvrrha patriarca, miWtwi. lini, «unita. 1. XVIII. 
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e In lingua a Martina . ambi furon cacciali in esilio e 
dimenticali. Costante si presentò al senato ed al popoli) . 
maledisse la tirannide , parlò parole di lilicrlà ; ma la li' 
berta rinasce ella per li!>ere parole ? e Costarne era capare 
di sentirla? ed il popolo era degno di averla? I falli che 
seguirono dicon di no (1). 



DI PAM WHTISO E 01 COST.MTB LMPHUTORI 

Papa Giovanni IV ivea protestato a Coslantino ed Era- 
cleone contro l'eden di Eraclio: la risposta gli venne a 
lui da Costante, dicendo avere ordinato si ardesse, fedele 
egli alla dottrina ortodossa \2). Costante mentiva, e non 
passò molto che cominciò a scoprirsi monoici ita. Pirro |>a- 
Iriarca di Costantinopoli era anch' egli monolelila ; pili 
lardi rinunziò il patriarcato , ebbe in Affrica una disputa 
con san Massimo, ed abbracciò la dottrina cattolica -'-ì.. 
Venne a Roma , presentò la sua professione dì fede a papa 
Teodoro, fu accollo con ogni guisa di onori (4i. Passò 
quindi a Ravenna , e, ad insinuazione dell' esarca , ritrattò 
la sua abjura . ritornò alle antiche credenze. Non lardava 

(1) Per quelli filli, a cai non mole risalire alle fonti de' nolotl scr Inori 
blunllDl , hatllno Ksiiatoki , Jnnnf. mi. 1M-41. - Gibbqb , storia tirila 
nsenilmio dall' Impero Homono , «. ÌB- 
IS] AIMSTA9IUS IIIL Vita /ohanitf ir ; - tiivco. Annoi. 
131 lineila diapula Iroiaal pnbbllcaui noi Stranio 0 nella raccolta dpi 
ConcllJ. 

IO Uiif. molla, l IVIIi. 

U F«milt,T. I. il 
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il pontefice a raunarc un concilio, nel quale e Pirro e 
Paolo, nuovo patriarca di Costantinopoli, eran fulminali 
ili anatema : la condanna fu scritta sulla tomba degli Apo- 
stoli , e con insolito rito , all' inchiostro mescevasi il vino 
consacralo (1). Questa condanna im pi elle va o espressamente 
o tacitamente il ftp» di Costante, editto col quale impo- 
nevasi silenzio alle controversie teologiche sull'una o due 
volontà di Gesù Cristo, |iena la perdila delle dignità e 
degli ufficj. 

Morì jjoì papa Teodoro !649\ e gli fu eletto successori? 
Martino da Todi , consacrato senza aspettar la conferma 
ili un imperatore sospetto di eresia .'2;: cosi le dispule 
teologiche contribuivano ad accrescere l'indipendenza di 
Roma , e finirono , come tra breve diro . per compirla. 
Il nuovo pontefice convocava un concilio in Laterano, nel 
quale intervenivano rcntocinque vescovi d' Italia , Sardegna 
e Sicilia (3). 11 Baronìo, non trovando tra questi padri 
l'arcivescovo di Milano, immagina i Longobardi proibissero 
a' vescovi delle loro provincie d'intervenirvi: ma il dotti» 
annalista dimenticava che pur v' intervennero i vescovi di 
Benevento, Spoleti , Toscana e di altre provincie longo- 
barde. Condannarono le dottrine de'Monoleliti , l' ertesi di 
Eraclio , il tip» di Costante ; chiuser la sentenza con parole 
tali che parver sfida di guerra. Olimpio nuovo esarca di 
Ravenna , succeduto a Teodoro Catliopa , ad esortazione 
dell' imperatore . veniva a Roma deputalo a far di lutto 
perchè il tifiti fosse ricevuto dai padri. Tornaron vane le 
minacce e le lusinghe, troppo concordi il papa, i vescovi, 
il popolo. Da quanto narra Anastasio Bibliotecario nella 



(li asastasius BUI., IT ti Theodor!. - Onesto ilio tv ilnnoulo a <o- 
slanlinupoll nell' ottavo concilio nencnlc per la condanna ai Follo, 
(ij P. Marti*!-;., ep. 15. 
(Sj Lame . Omett. T. IV. 
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Vita dì papa Manilio, mettendo dapparle li! favole , par 
cerio che i Greci tentassero impossessarsi ili lui, che te- 
nevano reo di tradimento e di lesa maestà dell'Impero, 
per avere osalo consccrarsi senza il consentirne ilio tesarci* 
e condannare Ì decreti di Eraclio e di Costante. Dicono 
l'esarca, convcrtito a cagion dì un miracolo, confessasse 
al ponleficc la commissione avuta , ne chiedesse perdono 
e l'ottenesse. Certo è che per ordine imperiale passava 
egli in Sicilia , ove i Saraceni avean fatto qualche scor- 
reria , vi combatteva con avversa fortuna , vi moria di 
cordoglio (1), 

Tornava in Ravenna ad orcupare l'alto un'ino di esarca 
Teodoro Calliope ' [ì'iìt ), ron online, come narrami, di cac- 
ciare il papa da Itoma. Radunò l'esercito, comparve sul Te- 
vere: fu incontrato onorevolmente dal clero, e trovandosi il 
papa infermo, appuntì) un abbocca mento con lui per la 
domenica seguente. L' attesero invano, «"non voline; e al 
lunedì mandò suoi messi al pontefice per dirgli: saper di 
certo in Laterano adunarsi faziosi, serbarsi viveri ed armi, 
provvedimenti non necessarj, non utili. Martino rispose vi- 
sitassero da loro stessi il Laterano: lo visitarono, non tro- 
varon nulla, ne fecero avvertito l'esarca, il quale lieto della 
risposta venne da se alla basilica, ove lo attendeva il pon- 
tefice giacente in un letticciuolo di costa all'aliare. Entra- 
rono i Greci colle .spade sguainale, cogli archi tesi: l'esarca, 
intimato silenzio, lesse un decreto imperiale, col quale di- 
chiaravasi Martino usurpatore del papato, ordina va 'i una 
nuova elezione. 

Il clero ed il popolo tumultuavano, rateano opporre 
la forza alla forza: ma il pontefice comandava cessassero di 
far tumulto , non osassero macchiare col sangue la purità 

il) AKaitahM Bibl. fila Maritili ; - BM, mutua. I. v. 
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ililor ragione, sperassero, confidassero nel Signore. Gridava 
la moltitudine: • Anatema su qualunque dica Martino 
aver mutalo o esser per mutar nulla sulla fede! » L'esarca , 
che accorto e vile era, intese a che alludessero quelle voci, 
protestò tener egli la fede islessa che tenevano i Romani ; 
accolse in sua casa il ponlefice, e, intimandogli di andare 
a Costantinopoli, da vagli licenza di condur seco ehi volesse, 
lo trattava con ogni guisa di onori; ma la notte del dician- 
nove giugno (653Ì, l'esarca partiva segretamente per 
Ravenna, consegnando il vecchio ed infermo pontefice ad 
un Pillano, che giltalolo in una barca salpava all'insaputa 
del popolo, soli per corteggio del papa sei famigliari, solo 
per arredi un bicchiere! Dì catture cosi fatte non son perduti 
gli esempj, e si rinnovellcranno ogni volta che la liran- 
' niiie sarà congiunta alla paura. Papa Martino tu traspor- 
talo a Miseno; quindi d'isola in isola per Ire mesi, con 
disagiato viaggio, lino a Nasso, ove non gli si permise 
metter piede a terra, quantunque infermo ebisognoso di ri- 
poso. I suoi custodi maltrattavano le pietose genti che ve- 
nivano a visitarlo e soccorrerlo, confiscavano i donativi , 
diceano nemico all'imperatore chi fosse amico a Martino. 
A Nasso facea lunga dimora la nave portatrice del pri- 
gioniero, non arrivava a Costantinopoli che nel settembre 
del cinquantanni tiro: quìndici- mesi per un viaggio che 
forse poteasi compire in quindici giorni! Disbarcato sulla 
spiaggia, fu esposto agli sguardi della moltitudine, cori- 
calo su di una sloia; quindi trascinato in carcere segreta, 
ove languì tre mesi nella nudità e nella fame. Da ultimo 
fu trailo al giudizio, e gli sì produsser contro le accuse : 
aver tramato contro all'Impero coli' esarca Olimpio; aver 
ottenuto a forza dì oro che gli Arabi infestassero la Sicilia. 
Accuse stolte e mendaci; ma i tiranni, sempre e in tulli 
i luoghi, delle accuse non curano e solo alle condanno 
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pongo» mente; ed i loro sicarj chiamano , non a giudicare, a 
punire. Martino si difese con coraggio e con dignità: rispose 
in quanto all'esarca, che se quegli area mancato al suo 
dovere, e' non area né forza, ne autorità da resistergli; 
quanto a' Saraceni prolesto non aver mandato loro ne let- 
tere, uè danari, aver anzi adoperali i heni della Chiesa in 
riscatto de* cristiani , ed in ristoro de'poveri. Pregò non 
facessero giurare i testimoni che gli stavan contro-, rispar- 
miassero a quei miserabili uno spergiuro. Volea anche 
parlare del lipo imperiale; ma il prefetto delle guardie lo 
interruppe, dicendo non trattarsi di domma, ma dì delitto 
di tradimento; esser eglino cattolici e serbar pura la fede 
quanto la Chiesa romana. Rispose il papa: a Lo voglia 
Iddio! Nel suo tribunale ve ne domanderò conto un gior- 
no ». Sorse alcuno e lo accusò di aver parlato male della 
Vergine Madre : Martino lo chiamò mentitore, disse ana- 
tema a chi non desse onore a Maria sopra ogni creatura , 
eccello il divin Figlio; del resto pregava sollecitassero ciò 
che volean fare di lui. Non polendosi reggere in piedi, fu 
levato su di una sedia, fu portato nel cortile: quivi, pre- 
sente il popolo, lo spogliarono del pallio, gli strapparono 
addosso le veslimenta, gli misero un collare di ferro, e 
quasi nudo lo trascinarono per le vie di Costantinopoli, 
lo rinchiusero nelle carceri più cadavere che uomo vivo. 
N'ebbero pietà le figliuole del carceriere, con cure afiel- 
luose gli protungaron la vita, quindi i parimenti. L'indo- 
mani Costante andò a visitare il patriarca di Costantinopoli 
vicino a morire, e per rallegrarlo negli ultimi istanti della 
sua vita, gli narrò quant'era stato fallo al pontefice; ma il 
patriarca, o men feroce di lui, o disposto a pi fi miti sensi 
da' supremi pensieri della morte, risponder conturbalo: 
n Sacrileghi quegli slrazj; non continuassero, per Dio; 
aver già fallo di troppo », e moriva. 
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Non mutava di proposito Costante ; compiangeva forse 
iti suo cuore la debolezza dell' estinto , e chiamava a] pa- 
Iriareato quel Pirro, del quale innanzi è parola. Oppnnc- 
v mirali l'abiura del Monoteismo; rispondea esservi stalo 
Forzato. L'imperatore volle si udisse la testi moni anza del 
pontefice , e questi affermò il contrario di quanto dìcea 
il patriarca; ne fu creduto, e venne ricondotto in carcere, 
d'onde usciva nel marzo del cinquantacinque per essere 
deportato a Chersona, ove moriva dopo sei mesi: la Chiesa 
lo onora Ira' martiri ; la storia imparziale non può non 
chiamarlo un croe(l). 

I Romani, sollecitali dai ministri imperiali, e forse 
temendo di veder comparire a Roma un qualche papa ere- 
tico, aveano eletto Eugenio, vivente sempre Martino. Che la 
sua elezione fosse riconfermala dopo la morte del martire, e 
un'opinione del Baronio; ma dalla storia non pare; forse lo fu 
I ac il. -imeni e. É da credere che Martino lo approvasse, trovan- 
dosi in una sua lettera ch'egli pregava perii pastore di Roma. 
Pietro nuovo patriarca di Costantinopoli, secondo il costume, 
mandò una professione di fede, ma in parole dubbie sulla 
controversia teologica. 11 clero e il popolo fcccr tumulto, 
nè vollero che il papa celebrasse l'enei ri slieo sarrilieio, se 
prima non dichiarasse respingere quella dolosa scrittura, 
Morln Eugenio (657), gli successe Vitaliano, il quale mandò 
suoi apocrisarj a Costami nopoli , e n'ebbe in ricambio let- 
tera onorevole ed un volume degli Evangeli rilegalo in oro 
ingemmalo. Vera pietà non era di certo; troppo esperta 
quella corte nel simulare, troppo infido Costante. Un li- 
ranno era costui, ed a'tiranni il sospettare è natura e puni- 
zione. Sospettò del fratello Teodosio, lo costrinse agli ordini 
sacri, lo fece ordinare diacono, e poco dopo lo spense (2;. 

IH A*. stasi cs min.. Vita Mar/tot. 

(tj Tatara, (Vijwj.; — c*nnr!i. Annoi. - Zonua , hui. 
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Custantccra odiato per sua crudeltà e sospetto; lenulo a vile, 
porcile non mai uvea saputo vincere i nemici esterni, e noi 
tempo del suo governo l'Impero avea perduto gran parli 1 
dell'Aurica per ribellione prima, e poi per invasione de 'Sa- 
raceni ; ed il prìncipe ch'è odialo e tenuto a vile è impos- 
sibile che non rovini. Aggiungevasi ora il suo turbamento 
per il versato sangue fraterno, orribili rimorsi lo tormen- 
tavano, vedealo sempre in sogno, offrirgli una lazza di san- 
gue, come altra volta il calice consacralo, e dirgli: n Bevi 
fratello ». Costantinopoli gli era reso soggiorno increscioso, 
odiava e sapeva d'essere odiato: risolse di cercare altra se- 
de, radunò il suo esercito, raccolse il suo tesoro e imbar- 
cosai. Quando fu lungi dal lido, mandò a prendere la mo- 
glie e i figli; ma il senato e il popolo sì opposero alla loro 
partenza, vollero tenerli in ostaggio: adirato, spulò verso le 
mura, e few scioglier le vele. Dopo aver fatto sosta ad 
Alene, navigò verso l'Italia, approdò a Taranto nella pri- 
mavera del 66:J. Quivi udito come Grimoaldo era andato 
a Pavia, e come il ducato bene venia no era governato da un 
giovinetto, credè fosse lempo opportuno a scacciar d'Italia ì 
Longobardi. A tal uopo, chiamati aiuti dalle città maril- 
lime che serbavan fede all'Impero, e dalla Sicilia, entrò nel 
ducato, prese parecchie città, saccheggiò c disfece Lueeria 
'iVocera), lasciò Acberonzia 'Acerenzaì come troppo forte 
per sito, e cinse d'assedio Benevento (1). 

Romualdo avea già inviato al padre il suo balio Sen- 
sualo (2), perchè accorresse in aiuto suo e dello stato; ed 
intanto dtfendeas! con valore, facea sortite co' più prodi, 
rovinava i lavori dell'assedio, facea strage dei nemici. H 
fedele messaggero nel ritorno cadea in mano de' Greci: 

fi) PtUI-lS DUC. 1. V , c. 7. 

Iti Xuticam dica il IHIO.Kra lluonoilio di educa Iure; andò liluillnl.-i- 
im : «Aui pedanuflum. imi nmrinim, aul ediiownrem ». nice«il arecamenln 
rara, r nueils ruce e tinniti ilio nel bosso popolo di Sicilia per padre. 
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Costante fili promise salva la vita, se, condotto sotto alle 
mura, dicesse non verrebbero gli attesi soccorsi. Disse di si; 
ma quando compane Romualdo lo conforlòaresislere, non 
indugerebbe il padre a comparire, avesse cura della sua 
moglie e dei figli , esser sicuro di morire. E fu morto; e la 
sua tosta manganata dentro alla città fu baciala e pianta 
da Romualdo. Sapulo lo avvicinarsi di Grimoaldo, l'impe- 
ratore levava l'assedio: dicono lo facesse per danari rice- 
vuti e menando seco in ostaggio una sorella del duca, 
morta quindi in viaggio; ma gli scrittori non son di accor- 
do. Faltostà, che, marciando gl'imperiali alla volta di 
Napoli, furono raggiunti presso al fiume Calore da Mittola 
conte di Capua, ed ebbero a patire una grave sconfìtta, in 
un luogo che un secolo più tardi chiamavasi sempre la pu- 
gna. Nella vita di san Barbato vescovo dì Benevento è un 
fatto degno d'esser notato dalla storia. I Longobardi, 
quantunque cristiani, ri ten èva n sempre certe superstizioni 
della mitologia settentrionale. In Benevento teneano in 
somma venerazione un grand' albero; forse progenitore di 
quel noce famoso, sotto al quale, la mezzanotte del sab- 
baio, venivan le stn^Iu'M 'delirale le loro tregende. Invano 
il santo avea predicato contro quella stolta superstizione; 
ma nel tempo dell'assedio avea egli potuto ottenere daRo- 
mualdo un volo: permetterebbe si atterrasse, se Dio gli 
concedesse la vittoria. Levato il campo imperiale, san Bar- 
hnto accorreva sul luogo, di sua mano abbatteva l'albero 
con una scure, vi facea formar sopra un monticello di 
terra. Per mezzo della duchessa Teodorata, ottenea egli an- 
cora gli fosse consegnata una grossa vipera d'oro, che, 
come oggetto sacro, tenéa Romualdo nelle sue stanze, e di 
quell'oro ne facea un calice ed una larga patena (1). 

(I] Fieli» Due. I. V, e. 1-10. - La ilo di San n>rt»I« tanni I» 
UGHBLlltil, fluì. Saer. Àrc/iirp. Stimi. 
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Giunto a Napoli l'imperatore, imo ile' suoi grandi, un 
Sa burro, gli dissi- che con ventimila uomini sarehbesi fidalo 
vincere Romualdo. Ebbeli e mossi' contro al nemico. (ìri- 
moaldo, già in Benevento, volea uscire a combatterlo; ma 
il figliuolo chiese ed ottenne l'ufficio di capitano, onde af- 
frontò i nemici a Forino. Lunga e sanguinosa la mischia; 
ma quando un gagliardo tra' Longobardi infilzò eolla sua 
lancia un Greco e lo levò in alto a guisa dì bandiera , fu 
tanto il terrore de' nemici che si dettero a fuga precipitosa. 
Romualdo tornò vincitore a Benevento; l'imperatore non 
volle ritentare altre prove e volse la sua ira sui sud- 
diti ft). 

Passò a Roma nei luglio , e fu incontralo onorevol- 
mente a sei miglia dalla città, dal papa, dal clero e dal 
popolo (2). Andò a San Pietro, e l'indomani a Santa Maria 
Maggiore e a San Giovanni in Luterano , e poi altra volta 
a San Pietro: pregò innanzi a ogni altare, lasciò ricche of- 
ferte ad ogni chiesa. Dimorò dodici giorni onorato e festeg- 
giato; ma nel partire mula procedere, saccheggia i luoghi 
pubblici, porta vìa fin le tegole di bronzo del Panteone, 
e lascia Roma nelle maledizioni del popolo, che solo 
alla fine ai accorse che triste cosa fosse la visita di un ti- 
ranno (3)! Tornò a Napoli, passò a Reggio, e l'anno dopo 
in Sicilia; fece sua sede Siracusa. Rallegraronsi i Siciliani di 
tanta ventura, crederono risorta Siracusa all'antica gloria, 
sognarono Sicilia sede dell'Impero: e certo Sicilia non era 
luogo inadatto per mantenere le provincie orientali e le 
occidentali sotto a unica corona. Grande e ardito il pen- 
di Padlcs Due I. V. c. io. 

W** o" 8 "»™ 1 elù t«» '««sii ne"" BUUHa MiiaUa : a cum un- 

|»J Anastasio a Bibl. Vila mattoni : - PlULDB Due I. V , c. I [. 
Li Farina . T. I. 9! 
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siero, ma appunto purché tale, non cosa da Costante, il 
quale non potea vedere in quell'isola chi; una ricca preda. 
Disingannaronsi ben presto i Siciliani, ben presto si con- 
vìnsero come il fuoco della tirannide più arila quanto a' po- 
poli più vicino. I tributi , le capitazioni, le navigazioni 
sforzale, i dazj, le angarie d'ogni guisa divenner tali, che 
non mai a memoria di uomini s' era palilo simil flagello. 
I mariti costretti a prostituire le mogli; i padri, le figlie; 
teneri fanciulli vendeansi in iscliiavitù per trar denaro. Non 
furono immuni le chiese: gli arredi sacerdotali, le suppel- 
lettili, i vasi sacri erano trasportali al tesoro imperiale. 
Né le svergognate rapine liinitavansi all'isola, ma stende- 
vansi alla Calabria, alla Sardegna, all'Affrica. Molli abi- 
tatori della Sicilia, abbandonando beni e patria, emigra- 
vano: non pochi rifuggiavansi a Damasco: mcn grave il 
giogo saraceno che il greco (1).' Alla fine la misura fu 
colma. Dn Mezenzio, giovine armeno, bello della persona 
e molto amato dai Siracusani, si fece capo di una con- 
giura, nella quale entrarono molti ragguardevoli perso- 
naggi dell'isola, animali dai vescovi che dicevan lecita 
l'uccisione di un eretico; e avrebber detto meglio di un 
tiranno (2). Tra' congiurati era un Andrea figlio di Trailo 
cameriere imperiale: questi, un di die Costante era net 
bagno detto di Dafne, gli gittò in capo una secchia piena 
d'acqua e l'uccise (668). Accorsero le guardie, raccolsero 
il cadavere, non lo piansero, non lo vendicarono; e Me- 



li) iintniim aut. vua mattoni .- - Pauli» ciac. i. c. : - Tarara. 
Cftnmsar.- Vedi pure Fuellg (fls DA. Steli, lite. Il, I. VI, T. l.jBtau- 
rollco [Sic. UHI.). 

I*) In ara spillala ili papa Gregorio II, «trilla nel il lesse: » Jf«ni- 
jlui «ilm , qui lum e™» statomi irai, ab rjificopli Situine cerllor fatm 

Kaireltcuni rum ca- . H»mii imn'uvli ... I'k umana. Contee IHplan. 

T. I, a. Mi. 
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zenzio fu salutalo imperatore (1). Cosi miseranda fini' «Uba 
la tirannide ili Costante. 
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Allontanatosi da' confini longobardi l'imperatore, Gri- 
moaldo ritornava a Pavia. Quivi saputo clic lì mia rido s'era 
rifugialo presso al khan degli Avari, mandò suoi amba- 
sciatori a chiederne la consegna, offrendo, come narrano, 
un moggio di soldi d' oro. Il barbaro niegossi tradire la 
santità dell'asilo; ma, troppo debole per resistere a Grì- 
moaldo, pregò il suo ospite scegliesse asilo più sicuro, Ber- 
tarìdo, che sapea Grimoaldo prode, e come tale avea ra- 
gione di crederlo generoso, passò i monti, venne nel regno 
longobardico, si dette in mano all'inimico. Il re lo accolse 
onoratamente, lo abbracciò come fratello, e pronunziando 
il suo consueto giuramento, gli disse: n Per colui che mi 
fece nascere, non devi pentirti di aver tidato in Grimoaldo ». 
E dicdcgli un sontuoso palazzo e signorile trattamento dal 
pubblico erario. Accorrevano a far visita a Bertarido gran 
numero di amici improvvidi; c a Grimoaldo i tristi denun- 
ziatorì, i cortigiani paurosi: mettevano in opera le loro 

(Il Erra pipa Gregorio II nel nlrlo ucci» in limolo (Kpliloli ri UH). Il 
lilla come I' bo nirrilo il Irori In Teofane (rnronoflt.) , In Piolo Olirono 
[1. T, ep. 11.) " m Animilo Binilo loci rio ( fila IHaHanl). - Un illro 

islorlco dice: u Jndrrai cuoi cotplnel laport Isiponel aallieo Mlntrl, 

iiimmi iKulum dalli tam In ctrticcm Imftratorti , ti prollnui ragli u. III- 
•lorla MIKtlla , I. III. 



solile arti, spargevano il sospeilo nel cuore generoso ilei re; 
ond'egli volle assicurarsi di lui. Narrano gli mandasse squi- 
siti cibi e vino con intenlo di inebbriarlo, e cosi assicurare 
la riuscita del suo pensiero. Bertarido. avvisato da un cop- 
piere, bevea acqua tinta, invece di vino. I convitali tornati 
la sera al re, dircvangli: « Oggi ha bevuto, e di molto ». 
Ber tariffo ri tirava si nelle sue stanze accompagnato da 
l'unirò e da un cameriere, uomini a lui fedeli, e vedendo 
il palazzo accerchialo ila sgherri , consultava con essi il da 
farsi. Uiuilfo fece vestire il suo signore da servo rusti- 
cano, emessogli sulle spalle una materassa, le coltri e 
una pelle d'orso, sei cacciò dinanzi ingiuriandolo e per- 
eolendolo. Chiesero le guardie che fosse; rispose Unul- 
fo: n Questo malnato mi avea messo a dormire in camera 
di quel briaco che russa li immerso nel vino, lo non 
vo'star più con quel pazzo: a casa mia, a casa mia! » Le 
guardie ridevano, p. li 1 asciava n passare. Di là corsi alle 
mura, Unulfo calò giù il suo signore con una fune, ove 

10 attendevano alcuni suoi famigliari. Vedono un branco di 
eavalli alla pastura, vi silura sopra, corron verso Asti, ove 
Dcrtarido avea degli amici, e di là a Torino, quindi in 
Francia (1). Quando le guardie snliron su, trovaron l'uscio 
di camera chiuso e picchiarono. Rispose il cameriere che 

11 suo signore preso dal vino dormiva , lo lasciassero in pace 
perchè non sarebbe potuto star ritto. Portala questa risposta 
al re, venne ordine si sforzasse l'uscio: fu fallo; ma Bertarido 
non v'era più. Le guardie s'impossessarono del cameriere, 
lo trascinarono pc'capelli a Grimoaldo, il quale volle cono- 
scere in qua! modo Bertarido fosse fuggilo, e saputo il lutto, 
chiese «'cortigiani cosa meritasse quell'uomo, n La morte » 
risposer tulli; ma il re esclamò: « No, per colui che mi ha 

(I) 1>À0LV5 DI1C. I. V, c. Ì. 
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fallo nascere, costui è «legno di premio a, e Io ritenne 
tra' suoi ufficiali. Chiese poi di Unulfo, e sapulo che s'era 
rifugiato iu sacralo nella basilica di San Michele, gli 
mandò a dire venisse sicuro sulla sua parola; c venuto lo 
lodo c lo premiò (1). Qualche tempo dopo incontratolo gli 
chiose come se la passasse. Rispose TJIulfo amar meglio di 
morire con Berlarido, che di vivere dn lui lontano. Chia- 
mato allora il cameriere gli fece la stessa dimanda, e n'ebbe 
la stessa risposta; onde commosso dalla fedeltà di ambidue, 
diede loro licenza di andare a convivere col loro signore, 
regalandoli di servi, cavalli e masserizie (2). 

Berlarido , dimorando in Francia , persuase dotano III 
a prender le armi in sua difesa ; nè tardò mollo che videsi 
calar giù dalle Alpi esercito grande di Franchi ed accam- 
parsi nelle pianure astigiane. Accorse Grimoaldo , ma 
esplorata la molla superiorità del numero, non venne a 
giornata, tentò vincerli con gli accorgimenti: Cnse timore, 
si ritrasse in fretta, lasciando tendo, bagaglio e odimi vi- 
ni. I Franchi esultarono della facile preda, gozzovigliarono, 
si uhbriacarono , e , sorpresi da Grimoaldo verso la mezza 
notte, furono tagliati a pezzi ; pochi salvandosi colla fuga (3 ;. 

Nel tempo che re Grimoaldo era andato alla difesa 
di Benevento , il palazzo reale di Pavia era sialo dato in 
guardia a Lupo duca del Friuli (1), già noto per ima 
scorreria falla all'isola di Grado, sede del patriarca di 
Aquileia e presidio d' imperiali. Lupo credette che il re 
non tornerebbe, ed oprò da assoluto signore, rapì e 
saccheggiò fin nel rejrio palazzo. Tornato Grimoaldo. si 



fi) Paim.v* Dui:. I. V, c. 3. 
(1) P A UlOl DlAC l. v, e. 4. 

13) Paulfs ciac. I. V , e. S. - Vedi la Illa Hi S. Vilfritto di torrt. icrllln 
da Mills Slefino aulore contemporaneo, In Maiill. Sonai, ncnedect. T. IV. 
il. A insililo ila di (irlmoildg ora meemo Anone. e >d Agone Lupo. 
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rifuggiti nel Friuli e levò la bandiera della rivolta. Il re 
gli suscitò contro gli Avari, e questi non lardarono ad 
irrompere nel Friuli guidati dallo slesso khan. Operò così 
Grimoaldo, dice il Diacono, per iscansar guerre civili. 
Lupo mosse incontro a' nemici : tre giorni battagliarono 
con molta strage degli Avari ; ma nel quarto di prevalse 
il numero, Lupo cadde combattendo da valoroso, e il Friuli 
fu in potere degli invasori che lo devastarono col ferro e 
col fuoco. Parve a Grimoaldo quella vendetta bastasse, 
mandò a dire al Man sgombrasse: rispose coli' armi aver 
conquistato il Friuli , volerlo ritenere coli' armi. Grande 
il pericolo di vincere colla spada dello straniero , onde il 
Segretario Fiorentino dovette dire le armi ausiliarie per ehi 
le chiama sempre dannose ; perchè perdendo rimani di- 
sfatto, vincendo resti prigione (lì. Ma Grimoaldo era di 
quelli , che fatto un errore han mente e cuore da ripa- 
rarlo; ond'egli raduna prestamente quanti più può de' suoi, 
muove contro agli Avari e si accampa non lungi da loro. 
Vennero a luì aml>asciatori del khan, furono con varj 
pretesti rattenuti più giorni , e ad ogni di Grimoaldo 
mostrava loro il suo piccolo esercito con vesti ed armi 
diverse, facendolo credere schiere nuove, cosi che agli 
ambasciatori parve esercito sterminato. Al loro ritorno, 
udendo gli Avari quanto credean di aver visto gli amba- 
sciatori , levarono il campo e. si ritirarono in fretta. Vane- 
frido lìgliuolo di Lupo rihiggiato presso gli Slavi della 
Carintia , ottenne loro aiuti , e tentò con essi ricuperare il 
ducato; ma i Friulani gli venner contro, ed c'fu vinto e 
morto, i suoi compagni messi in fuga. Fu poi fatto duca 
un Vettari di VicenTa, buono co' suoi , terribile cogli 
inimici. A pprofi (laudasi della lontananza del duca, che era 

di HicaiAVEr.u, // enniip», e. XIII. 
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ilo a Pavia , ridisccscro gfi Slavi , accamparonsi a un 
luogo detto Ut-ossa ; ma avutone avviso Vctlari , corse sul 
luogo , dicono con soli venticinque compagni , se non è un 
errore o un' iperbole. Faltoslà , che- (irata su la celala , e 
mostrata a' nemici quella sua testa calva e terribile, questi, 
clic ben conoscevanlo , si dettero alla fuga, ed inseguiti 
furono massacrati e disfalli. Liberato il Friuli , Grimoaldo 
dette in moglie al suo figliuolo Romualdo, Teoderala 
figliuola del duca Lupo (1;. Così Grimoaldo facea sempre 
servire i malrimonj a guarentigia di pace. 

Quei di Foro di Pompilio (Forlimpopoli), città impe- 
riale, avevano osteggialo Grimoaldo ed intercettato i suoi 
messaggi nel tempo della guerra beneventana : ora il re 
longobardo ne volle trarre vendetta , e piombò loro addosso, 
quando men se lo credevano, un sabbato santo nell'ora 
del battesimo { 6tì7 ). Terrihili i guasti e il macello: scannati 
uomini e donne, scannali i preti nel battistero; la città 
quasi deserta. Pari vendetta prese di Opilergio (Oderzo), 
ov' erano stati proditoriamente uccisi i suoi fratelli, come 
altrove narrai. La città fu disfatta , il territorio partito tra 
Cividal di Friuli , Treviso e Ceneda (2}. 

Dopo questi falli Grimoaldo pubblicò un supplemento 
alle leggi di Rotari ( 668 ) , nel quale apertamente si vide 
l'influenza del diritto romano sul germanico, se non 
foss' altro nella prescrizione , cosa affatto ignota a' Germa- 
ni (3); ed è difficile il credere questa influenza si sia po- 
tuta manifestare così potente un secolo dopo che il diritto 
romano si fosse spento. 

il) Piuma Diac. I. v, c. 1B-Ì5.- Secondo lo icrlllore della viu di un 
Bicollo quello mitri monto Mrebbe «(rullo nel tempo che Grimoaldo ni 
■uon lo il regno. 

(»} PACMJI Due. i. V . c. n , in. 

DJ] Bette leggi di Grlmoildo parlerò lo altro luoao, per ora mi basti 
accennare eb'eise Irofanil pubblicate In Ml'hatori, l?wum Hai. Scrini. 
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Verso questi tempi Alzecone duca de Bulgari danubiani 
venne in Italia colla sua gente per chiedere ospizio a Gri- 
moaldo, offrendo in compenso i suoi servigi: fu bene ac- 
colto e diretto a Romualdo, il quale dette a quei Bulgari 
certe terre deserte del ducato beneventano, come Supino, 
Bojano ed Isernia. Ad Alzecone fu data giurisdizione signo- 
rile dipendente dal duca di Benevento, e nome non di du- 
ca, ma di gastaldo. Dice Paolo Diacono, che un secolo dopo 
quei Bulgari, serbando la propria lingua, aveano pure 
appreso la latina volgare; onde disputano gli eruditi se 
quella latina volgare Tosse o no quella che oggi diciamo 
italiana (1). 

Grimoaldo si fece un dì trar sangue dal braccio; al 
nono giorno, per colpire una colemia , tese l'arco con 
tanta forza che la vena si riapri, nò fu modo di richiu- 
derla; ond'egli morì, non senza sospetto che i medici 
avessero avvelenalo i rìmedj. Correva l'anno 671 (2). Re- 
gno nove anni, visse da settanta; principe avveduto, 
prode, preveggente, sapea adoprare a tempo la volpe e 
il leone. Lo dicon cattolico, convertito da Giovanni ve- 
scovo di Bergamo; il saperlo seppellito in Sant'Ambrogio 
di Pavia ne è forte indizio, se non prova (3), Grave 
rimprovero ha da fargli la storia di aver lascialo fuggire 
innanzi a sé un imperatore, senza aggiungere una con- 
quista allo stato, sema tentare Napoli e Roma (4). 



(1} P«ULU3 Due. I. v, e. W. - Vedi le annoia!! ani il letlo del Piarono. 

(») l'in. 11. Diac. L V, 0. 33. 

iJ) Vedi HtiAiom, Armai, on. «51. 

(t) Vedi B.Lio , Storia d'»olln, I. II. 
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Bei-lurido , no» credendosi sicuro in Francia , per 
un' alleanza ultimamente stretta tra Grìmoaldo e Den- 
tarlo, slava per passare in Inghilterra, quando (e dicono 
miracolosa mente': ebbe l'annunzio della morie del re longo- 
bardo. Corre verso Italia, e giunto alle Chiuso vi trova gran 
numero di longobardi che lo aspettavano ; perchè la 
troppa severità di Grimoaldo era grave a molli, a' quali 
più piaceva l'umanità e la mitezza di Berlarido. Gri- 
mnaldo avea lasciato il regno, non all'adulto Romualdo 
duca di Benevento , ma a Gajibaldo fanciullo natogli 
dalla sorella del re Berlarido. Se sperò sarebbe più si- 
cura la corona sul capo al nipote del rivale, s'ingannò; 
dappoi che Berlarido venne a Pavia, eaccìù dì trono il 
fanciullo, e dopo tre mesi fu gridalo re dai longobardi. 
Mandò egli suoi messi a Benevento per domandare da Ro- 
mualdo Rodolinda sua moglie e Cuniberto suo figliuolo , 
slati là confinali da Grimoaldo; c li ebbe senza contrasto. 
In compenso Berlarido tenne a Pavia la sua propria sorella 
ed il fanciullo Garibaldo figlio di Grimoaldo, né fece loro 
alcun male (1). 

Berlarido edificò in quel luogo ond'era fuggilo verso al 
Ticino un bello ed adorno monastero dedicalo a sant'Agata, 
in commemorazione d'essersi salvato colla fuga la vigilia 
di quella santa. Egli era cattolico, e cattolica la sua eon- 

[IJ P1UU9 KlAC. I. V , r. Jit. 

La F*biim,T. I. M 
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sorte Rodelinda, la quale edificò sontuosa basilica delta di 
Nostra Donna delle Pertiche, dall'uso che aveano i Longo- 
bardi, quando moriva fuor di casa uno di loro, d'inalzargli 
nel cimitero una pertica, con sopra una colomba di legno, 
volta alla terra ov'era morto il loro amalo fi). 

Di re Bertarido pochi fatti rammenta la storia: è dello 
pio. giusto, limnsiniero e beilo: si narra di una ribellione 
di Alachi mica di Trento perdonalo per intercessione ilei 
figliuolo Cuniberto. Bertarido diede il ducalo di Torino a 
Ragimbwrlo figliuolo del fratello che lentò cacciarlo dal 
trono, e Vinil in da sua figliuola a Grimoaldo figlio di 
Romualdo [2]. I Romani oran lasciati in pace; la giu- 
stizia e la quiete regnavano: bella povertà di memorie 
che fa curioso contrasto colle guerre poliiicho e religiose 
dell'Oriente, co' turpi vizj e le sanguinose tragedie dei 
Franchi. 

Bertarido regno sette anni solo, poi convocò una dieta 
generale (678), e, col consentimento dei primati e del 
popolo, dichiarò sno collega nel regno il figliuolo Cu- 
niberto (3). Altri dieci anni regnarono insieme ; mori poi 
Bertarido verso il 688, e fu seppellito nella basilica del 
Santo Salvadore edificala dal padre suo (A). 

(il PAOitrs Diac. I. VI . c. t : - P» ansimi. »!«. Prtne. Lemuri*. 
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Rimasto Cuniberto solo al regno, continuatore della 
bontà paterna , gli tramò contro qucilAlachi duca , al 
quale avea egli ottenuto la grazia dal padre. L'ingrato 
congiurò con Aldone e Grausonc, due fratelli potenti in 
Brescia, e con altri nobili longobardi, e, colto il tempo, 
in cui il re trovavasi lungi di Pavia, entrò in città, oc- 
cupò il palazzo reale, disarmò le guardie, si fece rico- 
noscere sovrano. Cuniberto, sorpreso nell'inattesa ribellione, 
sprovvisto di armi , si rifuggiò peli' isola Comacinn e vi si 
fortificò, aspettando opportunità ad agire. Era in tpu'1 tempo 
vescovo di Pavia Damiano, uomo erudito e santo; ma 
clie tra le sue virili pare non coniasse il coraggio. Que- 
sti, (emendo pei beni della sua chiesa, si affrettò a man- 
dargli per un suo diacono il pan benedetto. Abolii lo 
fece trattenere alla porta con laidi scherzi; fattolo quindi 
passare e caricatolo d'ingiurie e di minacce lo cacciò 
via. Questo indegno trattamento e la spogliazione della ba- 
silica di Bergamo irritò il clero contro di lui t . Un'al- 
tra sua imprudenza servi ad affrettarne la mina. Ufi giorno, 
contando monete d'oro, gliene cadde una detta tremisso, 
che fu raccattata c restituitagli da un fanciullo figliuolo 
di Aldone. E A tarili allora : « Tuo padre ne ha parecchie 
di queste, che Ira breve, volente Iddio, eì me le darà u. 
Il fanciullo, tornalo a casa, narrò il tutto al suo geoi- 



1) Pirms Tue. I. v, c. 3». 



lui, ch'egli avea contribuito a collocare sul trono. I due 
fratelli si mctlon d'accordo e persuadono Alachi che stesse 
sicuro oramai, nulla esservi da temere ila Cuniberto , in 
breve gli presenterebbero il tronco capo; si desse buon 
tempo, andasse a caccia, guarderebbero eglino la città. 
Creile Alachi , e uscito dì Pavia se ne andò a caccia nella 
selva d'Orba con altri giovani amici. Colto quel tempo, 
Aldone e Grausone vanno sotto mentile spoglie all'isola 
Comaritia, si prostrano a Cuniberto, rbiedon perdono di 
Ioni colpa, giurano lo rteol locherebbero sul Irono. Fis- 
sano il cornee il quando, e ritornano cela tornente a Pavia, 
ove non tardò a comparire Cuniberto , a cui Furono aperte 
le porte. Grande e generali' la letizia: il vescovo, il eleni, 
il popolo si affollano a lui d'intorno, esultano di rive- 
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impagne di Coronala 


min lungi da Como 


: < f ui\ 


i ambid ne 


si accamparono. Cu- 


[liberto mandava a 




Alachi a 


singolare battaglia. 



per risparmiare il sangue de' sudditi : ma ejuesti vigliac- 
camente rifiutava ; e ad un Toscano , che maraviglia vasi 
ili quella viltà, rispoinlea: « Cuniberto essere un briaco, 
uno slolto; ma audace e forte a maraviglia. Itammenlarsi, 
allorché erano giovinetti, avergli veduto alzar da terra. 
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a braccio leso, pe' velli delta schiena, un montone smisu- 
rato». Orlile il Toscano: «Se In non osi romlollere con 
Cunibi'Ho, non io voglio combattere perle», e passò al 
rampò reale. Quivi era un diacono Zenone di Pavia, 
uomo più animoso che savio , il quale dissi; a Cuniherlo: 
« Se lu cadi in battaglia , noi cadremo per supplizio sotto 
Alarti! tiranno: dammi le tue armi, se io sarò spento, 
tu avrai tempo a risorgere ; se io vincerò , sarà tua la 
gloria ed il vantaggio ». Nicgavasi Cuniberto , ma in- 
alando i suoi fedeli si persuase di dare le sue armi al dia- 
cono, il quale avendo persona molto simile a quella ilei 
re, tu da lutti credulo Ini. SÌ venne a battaglia. 

Alachi, seguito dai suoi più prodi, si scagliò addosso al 
creduto re, il quale, dopo motte prove di valore, sopraffallo 
dalla moltitudine, giacque estinto sul campo. Ma quando 
gli tolgon l' elmo per troncargli il capo e lo trovano cher- 
rulo, Alacbi esclama furente: « Oli che abbiam fatto noi! 
Per ammaliare un cherico siamo venuti a battaglia. Fo 
voto a Dio, se otterrò la vittoria, di far capitar male lutti 
i cherici che potrò prenderceli «. 

Al tra volta Cuniberto sfidò Alachi, altra volta questi 
niegossi, onde si venne nuovamente a giornata, combal tendo 
con meno animo i guerrieri del duca, per la conosciuta 
viltà del loro signore. Alachi direa vedere tra le aste ne- 
miche l'immagine dì san Michele Arcangelo, dinanzi a cut 
egli alea giurato fedeltà a Cuniberto. Gli fu risposto: 
« Travedi per paura; e tardi te ne avvisi ». Tuttavia si 
combatte ; ma alla line Alachi cadde morto , ed i suoi sbara- 
gliati e inseguiti o furono morii di ferro, o annegali in 
Adda-, tranne i Friulani, che, trascinati per forza, aveano 

rum vtcllirlam tlr'lrrìi . qt„«i i,r, !Im :■ i7!i ri.; 'mirtilli Impilata tleilca 

rum u. PtVLcB Due I. V , r. to. 
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disertalo Ì vessilli appena cominciala la bai taglia. Il corpo 
ili Alaci», mozzo il capo o le gambe, fa abbandonati) m 
pasto agli uccelli, c- Cuniberto tornò ovante in Pavia. Al 
diacono Zenone fu inalzato un sontuosa sepolcro sulla porta 
della basilica di San Giovanni, della quale or' egli custode; 
nel luogo della riportata vittoria fu poi edificato un mo- 
nastero a san Uiorgìo (1). Di Alilone e Grausone narra 
l'itolo mia strana leggenda: come furono avvisati dal dia- 
mio elle il re volea farli morire, come si rifugiarono in 
San Romano; e come il re, sapulo il tutto, li assicurò del suo 
affollo, e, rinunziato ad ogni crudele proposito, li tenne 
([nasi libinoli (2). In questo caso pare il diavolo non Tac- 
cia tris!» figura, come sempre suole nelle leggende. 

Regnando Cuniberto, un Ausfrido di Castel Reuma usur- 
pò il ducato del Friuli, menti-era lungi Rodoaldo duca. 
Questi lifuggiossi in corte del re, il quale mandò un escr- 
eilo contro all'usurpatore, elle parea aspirasse al regno; ed 
n' fu preso, accecalo e caccialo in bando. Il ducalo uon 
si vede restituito a Rodoaldo, forse perchè inetto: fu dato 
invece ad Adone fratello di lui, che assunse il nome di 
conservatore ; e morto lui , a Fcrdulfo della Liguria , 
ch'ebbe autorità e nomo di duca (3). Non nolo gli anni 
perchè chiari non risultano dalla storia , essendo in troppe 
tenebre avvolta la cronologia di quei duchi. 

L'Italia godfr pace sotto Cuniberto, il quale regnò do- 
dici anni. Di lui ri dà là sloria il maggiore e il più breve 
elogio che possa farsi di un principe , dicendo che il po- 
polo lo amò vivo e lo pianse morto. Fu valoroso io 
guerra e mite in pace; uomo elegante, di gran forza 
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nelle membra, insigni; per bontà; mori nell'anno 700 e 
fu seppellii!) In Sanlo Salvador? di Pavia (1). 

Pria, di chiudere questo paragrafo narrerò un fallo 
Iwono ad intendere i costumi del lempo. Ermelinda anglo- 
sassone, moglie di Cuniberto, trovandosi al bagno, vide 
una Teodola, nobile fanciulla romana di mirabile bellezza 
con lunghi e biondi capelli, ed ebbe l'imprudenza di fame 
una seducente dipintura al marito. Arcesosi costui della 
non veduta beltà, trovò modo di allontanare la moglie 
dal palazzo, ove fatta venire la fanciulla si giacque eoo 
lei; quindi, fosse pentimento del commesso fallo, o ge- 
losia , o altro , In rinchiuse in un monastero che da lei 
ehi amossi di Santa Maria di Teodota , e più tirdi della 
Posteria, perchè vicina era una piccola porta della città. 
Tcodota arricchì quel monastero, e ni' fu liadessa lino 
forse al 720, epoca in cui mori e vi fu seppellita (2 . 
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lJHl.it SCISI! Ili HAIEM1 

Nell'ordine civili' dell'Italia imperiale Ravenna, scile 
dell'esarca, era in più allo grado che Itoma, sede dì un 
dura: questa civile superiorità [larve all' arcivescovo Mauro 
bastevole ragioni! a pretendere , se non superiorità gerar- 
chica sul papa, almeno uguaglianza. Papa Vitaliano mnn- 
davagli a intimali' si immersione; Mauro risjiondea mara- 
vigliarsi del suo procetlere , esistere seri (tura autentica nella 
quale tutti e due eraiisi accordali in questa controversia 
di gerarchia. Il papa scomunicò l'arcivescovo, l'arcivescovo 
scomunicò il papa , ed ambi si rivolsero a Costante impe- 
ratore clic allora dimorava in Siracusa. Costante, clic nella 
disputa ecclesiastica eredea vedere una dìsputa politica , si 
dichiarò per l'arcivescovo . pronunziò la Chiesa ravennate 
dover godere il privilegio dell'autocefalia , o indipendenza, 
non dover sottostare in nulla « al patriarca dell'antica 
città di Roma(l)». 

Noi gennaio del 672 cessava di vivere papa Vitaliano, 
e a lui succedeva Deodalo; e nel tempo [stesso Mauro 
arcivescovo veniva a morire. Questi, chiamalo attorno al 
suo letto il clero, lo esortò a tenersi np.il' indipendenza da 
lui conquistata : non piegassero al giogo dì Roma , si sce- 
gliessero un arcivescovo tra di loro, lo facessero colise- 
li) o HI non mtpjuHrs prò ouallod moia Palriarchut unlioune urtlf 
Nummo, aubbll. RAT', Fila Mauri -, -Huibus. Riti, flouenn. - Per II di- 
ploma Imperlale redi l'ubili! Ricctìlno nelle annoliilonl ad «untilo Ha 
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crare dai suffragane! , chiedessero all'imperatore ir non al 
]«pa Fuso e l' onoranza del pallio. Cosi fu Tulio, e sulla 
cattedra ravennate sedi Ueparaio. il quali? riceve il pallio 
dall' imperatore [!}, 

Papa Dono, jiimwi a Pendalo v 1170 ,, Terc degli accordi 
all'arcivescovo di Ravenna; quali fossero non è serio, 
perchè Agnello ra velina Ir ni Anastasio Itiblioli-rario sì t-on- 
Iradieono: cerio è però che Teodoro, successo n Repa- 
ralo, andò a consacrarsi a Soma, onde cadde nidi' odio 
del clero e del poplo. E quest'odio accresce vasi quando 
il nuovo arcivescovo toglieva al clero la quarta parte 
dovutagli sui beni della Chiesa, gli antichi statuti ('arca 
ardere, e fissava il peso del pane, e diminuiva la mi- 
sura del vino [2). Adiralo il clero, una vigilia del 
Natale, si separò da lui. si ritirò a Classa, dichiarando 
non voler più sottostarò a quel lupo rapace. Invano 
l'arcivescovo mandava nobili messaggi pregando tornas- 
sero; lenner duro: onde l'arcivescovo, non sapendo clic 
Tarsi, rivolgeasi all'esarca , scongiurandolo interponesse la 
sua autorità , esser egli pronto a conceder lutto , pur- 
ché lo scandalo cessasse. L'esarca andò personal in enti- 
li Classe, e lanto disse e promise che il clero torno lo 
stesso giorno a Ravenna, ove furono celebrali i divini 
iiffizj. L'indomani T arcivescovo rendeva al clero le sue 
rendile, e tra essi fermavano rerli palli che durarono 
cogli arcivescovi successivi (3), 

A papa Dono era successo papa Agatone siciliano 
\618), e a lui Leone (682), anch' egli siciliano: uomo 
etoquentissimo , dotlo nella lingua greca e nella Ialina. 




Ukjrnzeò t>y Google 



ISli STOMI* t) ITALIA 

non ch« nelle sacro carie, ne'rili, tifila salmodìa; lodalo 
come amatore dei poveri (i). Circa ini anno tenne il pon- 
tificato; e nel suo tempo venne a Roma l'arcivescovo di 
Ravenna a far rinunzia dell' autocefalìa, nindipendcnza, con 
patto: gli arcivescovi, venendo a farsi consacrare a Roma, 
non fossero trattenuti più di otto giorni, non obbligali a 
(ornarvi, non costretti a pagar tasse nella recezione del 
pallio; bastasse a testimoniare la loro obbedienza l'invìo 
tutti gli anni di un sacerdote delegalo. L' imperatore ap- 
provò questo trattato; |Mjrmise che si ardesse il diploma 
dell'autocefalìa segnalo da suo padre, che si abolisse l'an- 
nua commemorazione dello scismatico Mauro (2j, , 

L'esarca intromessosi Ira l'arcivescovo ed il clero era 
un Teodoro; ma par diverso di quel Teodoro Cai liopa sopra 
rammentato (3). Or egli edificò in Ravenna il monastero 
di San Teodoro, restituì a' cattolici una chiosa divenuta si- 
nagoga, donò alla cattedrale Ire calici d'oro, e pose sopra 
all'aliare di Sanla Maria alle Hlacherne un padiglione di 
porpora preziosissimo, nel quale era cllìgiala la creazione 



.logli 



a di Giovanniccio, lo giudicò uomo da nulla; ma uden- 

ì, gli diede subilo l'ufficio. Le scritture di 
>vanniccìo furono poi così ammirale alla corte cesarea 
' venne online all'esarca mandasse a Costantinopoli il suo 
Tetario, e fuvvi bene accollo e v'ebbe alle dignità (1). 
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Saputasi in Costantinopoli l'uccisione di Cosimi (e, Costan- 
tino Pogonalo suri figlio primogenito, e già da qua II ordì ri 
anni dichiaralo collega del padre, assunse l'impero ;(itì8 \ 
Prima sua cura fu vendicare il genitore, per lo eh u radunala 
quanta genie polè dall'Islria, dalla Campagnia, dalla Sar- 
degna c dall' Affrica, piombò addosso a Siracusa, e Me zeli- 
no, ch'era sialo dichiaralo imperatore, non che i capì della 
rivolta, fiiron presi, trucidati e le loro teste portale in 
trionfo a Costantinopoli. Costantino, ritornato vittorioso, 
dichiarò suoi colleglli nell'Impero i suoi fratelli Eraclio 
e Tiberio (1), senza fare alcun tentativo contro Romualdo 
duca di Benevento, che in quel Icmpo s'era impossessalo di 
Taranto e di Brindisi, città imperiali (2i. 

I Saraceni, invitali probahi Ime nte da Mezcnzio. ven- 
nero in Sicilia dopo la partenza dell'imperatore, presero 
Siracusa, trucidarono la più parie degli abitatori, e porta- 
ron via lutti i bronzi che l'imperatore Costante atea tolto 
a' Romani. Altre città siciliane patiron guasti e rovine: 
voglion Messina sia stata anch'essa disfalla; ma ci» non è 
certo dalla storia (3). 

{Il Timopii. (.ftronour. — Piuliis Dite. I. V, c. li.ouilclie scilllore crede 
Cotlanllno non ila reiiuln perennai mente In Sicilia. Il Mautollco Ira ali al- 
Iti, lllil. Sle. I. III. 

(ì) PMiUiS OHE. I. VI , C. (. 

li) ANASTASIO BIBL., Illa Scodali: - PAULLS Dl.C. I. V , e. 13 - Vpdl 

anche Hahosiu. , Erinni. Erri. an. BUM ; - Mjsir.Mijnn, Annui. ìttncdcri. 
I. IVì-Udbatmi, Annoi. OH. 66». 
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Nell'anno G70, come abbiamo da Teofane, alcuni rapi 
dell'esercito stanzialo a Crisopoli, si fer lecito di dire: 
n Noi adoriamo ire persone delta Trinila; perchè non pò- 
iremmo avere tre imperatori incoronali? » Lo seppe l'im- 
peratore, e falli venire quei rapi a Costantinopoli, sotlo 
prelesto di voler soddisfare Ì loro desiderj, li fece (ulti im- 
piccare, ed a'fratelli suoi fece mozzare il naso !tj. Questi 
è imo degl'imperatori più lodati per bontà; or eie sa- 
ranno siali gli altri? 

Tre anni dopo i Saraceni cingevano di assedio Co- 
stantinopoli , e vi stellerò , con poca interruzione , selle 
anni, solo allontanandosi nell'inverno. Formidabili gli 
assalti dogi' infedeli , pertinace e valorosa la resistenza 
ilegl' inchiusi , i quali adoprarono con molto proli I in quel 



tulli i popoli barbari posti a setlenlrione e ad occidente 
dell'Impero si affreliassero a chieder pace da Costantino; 
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meno i Hillman, ì quali pretesero ed ottennero un tributò [ t :. 
Pacificato l'Impero, volle Costantino pacificare la Chiesa: 
ne scrisse al pontefice , convennero della necessità di un 
concilio, vollero si tenesse in Costantinopoli. I prelati oc- 
cidentali, avendo riguardo alla lunghezza del viaggio e 
alia loro canuta età, ebbero permesso di non intervenirvi, 
purché vi concorressero co' loro voti. Ciò laccasi a pro- 
posta del pontefice, il quale era forse incerto dell'esito 
di un concilio convocato sotto gli sguardi di un impera- 
tore. Allora cominciarono a celebrarsi gran numero di 
sinodi provinciali in Francia, in Inghilterra, in Italia. 
Rammenterò quello di Milano, adunalo eoi consentimento 
di Bertarido e Cuniberto (2); e quello di Roma, in cui 
intervennero cen venticinque vescovi italiani. In questo 
sì redasse in iscritto la credenza universale della Chiesa 
d'Occidente sulle questioni de' Montili sii e Monoteliti, si 
riconobbero in Cristo due nature unite non confuse , due 
volontà distìnte non discordi. Deputaronsi legati di questo 
concilio provinciale all'ecumenico tre vescovi . e legali del 
papa due preti e un diacono ; ma il papa credè doversi 
scusare colf imperatore n di mandar legati quali i tempi 
i' la condizione dì una provincia servile comportavano; 
essendo difficile poter trovare in persone |>oste in mezzo 
a' barbari , e costretti a procacciarsi il pane colle, proprie 
fatiche, quella piena scienza delle snere scritture che sa- 
rebbe- da desiderarsi ■. 

I) concìlio ecumenico si aprì in Costantinopoli nel dì 
cinque novembre del 680 , e dure- dieci mesi. Dopo non 
breve disputa i padri riconobbero in Cristo le due na- 
ture e le due volontà , condannarono i Mmiofìsli e Ì Mo- 
noteliti , deposero Macario patriarca di Antiochia come 

II] Titeoph. i-fironosr.-CBBRRTi. Amai. 

ii Vedi In ìeìfia òttr a rei meo jo di MlKno noli» ncreiia de' Conci! J. 
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sostenitore Julia dottrina di Bàltiche , e condannarono i de- 
funti vescovi clic avcaii professalo quella dottrina, tra' quali 
trovasi annotato papa Onorio (1); or, se gli atti del concìlio 
siano stali alterati o no , lasciamo che disputino gli scrit- 
tori di storia ecclesi astica (2). 

L'anno G81 l'imperatore esentò la Sede Romana dal 
pagamento de' 3000 soldi d'oro, che soleansi dare per 
ottenere la conferma del papa nuovamente eletto; tenne 
però fermo che questo non potesse essere consecrato senza il 
no ose n ti mento imperiale (3j. 

Morto papa Leone II, dopo lunga vacanza, successe Be- 
nedetto 11 (G84). Nel di costui pontificato, che fu brevis- 
simo, l'imperatore mandò a Roma i mattoni, o ciocche 
di capelli dei suoi figliuoli , in segno che offriva essi prin- 
cipi in adozione alla Chiesa Romana ■ 4) ; e per sempre 
più stringere Ì legami di affetto cli'eran nati tra Roma 
e Costantinopoli, permise che il pontefice nuovamente eletto 
si potesse consacrare , senza attendere l' approvazione dell'im- 
peratore ; cosa che recò somma consolazione al clero e 
al popolo romano (5). L'anno G85 morirono il papa e 
l'imperatore, e a quello successe Giovanni V, a questo 



(1) Kel VI concilio generale di Costantinopoli «I dice inalerai a Sergio, 
Cini, Pirro ed alici ereilrt . quindi :«htm Ali vero lini prof (ci aXanrla 
liti (alltòltca Eeclrtla , limulque anni ticmall tari prvvvIMmus ri Hono- 
rlnm, nul fttfrnl Papa aiiliqvat flomnr , ra oniil inuminoti ptrMrtpta, 
qmt ab ro racla imi ad Sirqlum , quia In umvWat rjui mcriifln «chimi 
al , et Impla degnata eonjlrmnull ». — Ari, XIII. - n furo Ancrdlra imttihe- 
ma //onorfo AnsrWIeo nnolAfma». Ari. IVI. - Ooeslo concilio fu appro- 
vato da rapa Leuna II , Il quale trrltendo «irlruperadnr Ciwlanllno Pofo- 
i ir te ior<» TAcoao- 

prttfana frailllanr fnimnculalnm maculari perniili! ». 

(S) AIUSTWV» Bla. , Ida 4*HWM. id- « ( 

rlmaila vHa in qnalclio «lalciio d-llalln . iodi 8i:b«iori , Statai, nn. «iti 
diti mìe , Mit'rt. XXII ai lolnvill. 

[»] As«*risns Blu., I. c. 
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Giustiniano li suo figlio. I papi di i|iK'sto pi^rioiln si suc- 
cessero con mirabile rapidità : Giovanni V sedè nove mesi; 
Cooone, undici mesi, e questi si consacrò previa l'ap- 
provazione dell' esarca (1), ciò elle prova o la concessione 
di Costantino non intera, o in parte revocala da Giusti- 
niano 11. L'elezione di papa Cououe s'era falla Ira i 
parteggia me nli del cloro, della milizia e del popolo. Morto 
lui (087;, quelle parti rinacquero, due papi furono eletti 
Pasquale e Teodoro; questi si chiuse e si afforzò nella 
parte interna del palazzo latcraneuse , quello nella parte 
esterna. Allora buon numero de' primati laici e chcrici 
ili Roma, per togliere quello scandalo, deliberarono di 
eleggere un terzo, che fu Sergio di Palermo, il quale fu 
introdotto a forza nel palazzo lateranense. I due preten- 
denti cedettero, Teodoro di buon grado, Pasquale forzato. 
Giovanni Platina nuovo esarca di Itavenna , elle avea 
avuto da quest'ultimo la promessa di cento libbre d'oro, 
venne a Roma , ma, persuaso d' esser <jìiiii1ii lardi in aiuto 
di Pasquale, volle da Sergio lo cento libbre d' oro , e bi- 
sognò che questi gliele desse se volle essere riconosciuto; 
il danaro s' ebbe mettendo in pegno i candelieri e le co- 
Giustiniano li fu debole e improvvido co' nemici , 
(iranno co' sudditi. Raunato un esercito numeroso marciò 
conlro a' Saraceni concordi , non curante ili un trattalo 
di pace concluso con essi mentre erari discordi I Sa- 
raceni infissero ad un'asta il trattalo che l'Imperatore 
violava, e se ne servirono di vessillo in una battaglia 
campale, in cui ì cesa ria ni furono bai In li {.')>. E molti- 
plicando tulli i dì le imprudenze, levò i Maroniti dal Li- 
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Inumi, ch'ermi valido baluardo dell'Imparo ; e mosse guerra 
a' Bulgari, dai quali suo padre avea dovuto comprare la 
pace: vinse egli in giornata campale; ma nel ritirarsi 
que' barbari lo assalirono in certi [assi difficili e fecero 
grande strage de' suoi (1). 

Nel 691 si lenne in Costantinopoli quel concilio che 
ilifun Trullano dalla Siila ove aduna vansi i padri. Che 
v'intervenissero i legali della Saula Sede lo dice Aua- 
slasio Bibliotecario ; ina se fossero legati speciali o legali 
residenti non so. Il concilio si occupò di materie disci- 
plinari, e fece molti canoni elle non furono approvati 
dal pontefice, tra'quali quello che permei tea u'sacerdoli 
di poter ritenere le loro mogli. La ni egali va di papa 
Sergio offese l' imperatore , il quale comandava sì me- 
nassero a Costantinopoli Giovanni vescovo ili Porlo e Bo- 
nifazio consigliere apostolico ; poco dopo vi aggiunge, - ! 
anche il pontefice, al quale oggetlo mandava a ittinia 
Zaccaria prolospatario ; ma le milìzie che stanziavano 
in Italia si dichiararono in favore del papa , ed a lui 
vennero da Ravenna e dalla Pentapoli , si che poco manco 
Zaccaria non fosse ucciso , c certo dovette la sua salvezza 
al papa che umanamente l' ospitò nel suo palazzo e gli 
ottenne libera la partenza (2). Le cose di Giustiniano 
andavan ili male in peggio. Uno Stefano persiano capo 
degli eunuchi, ed un Teodolo, pria monaco, ed ora lo- 
goleta o soprai nte udente all'erario, uomini feroci ed 
avari. Io rendei un sempre pi u esoso all'universale. Gra- 
vissime le estorsioni , orribili i supplizj ; Tcodolo ne in- 
ventava dei nuovi per trarre danari dai martoriali; Sle- 
faiio, nell'assenza dell'imperatore, osava fargli staffilare 

ìli I mam, (.'ftromtfr. - SiQiMHIts , t'ArvNfc. 

[*|AmsTi3mi «iil. , Vita Sergil — Pratf. ad Si/He*, mi; - Ba no- 
me*, Annui. Krrlei. on. OSI. 
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la madro , né che si sappia n' ebbe punizione. Giustiniano, 
dopo aver tenuto tri; anni in stretta carcere un Leonzio 
valoroso generale, Io liberava per metterlo alla lesta ili 
un esercito. Leonzio , venula la notte , rientra in città , 
raduna i suoi amici , sforza le carceri , dà liberti e 
armi «'prigionieri, sempre numerosi allorché la tiran- 
nide è in trono. Ingrossati rorrmi le vie , adunano il po- 
polo in Santa Sofia: il patriarca intuona: « Il Signore 
foco questo giorno, esultiamone, festeggiando! u Teodoto 
o Stefano furono dal popolo arsi vivi; a Giustiniano fu 
mozzo il naso nel circo, quindi rilegalo nella città di 
Chcrsona : Leonzio fu proclamato imperatore (1). Correva 
allora l'anno t>97. Leonzio guerreggiò prima cori pro- 
spera, poi con avversa fortuna con Irò a'Saraceni. L'eser- 
cito, respinto a Candia, si ribellava , gridava imperatore 
un Absmero, che preso il nome di Tiberio 11. Navigano 
a Costantinopoli , incontrano valida resistenza , quantunque 
Ì cittadini fossero travagliati dalla peste; ma alla line 
entrano per Iradimonto, prendono Leonzio, lo trascinami 
alla presenza di Tiberio, ebe gli fa mozzare il naso, e 
cosi mal concio lo rinchiude in un convento della Dal- 
m»ii. (2). 

Probabilmente imperando Leonzio seguì in Ravenna un 
triste e feroce caso, del quale fa parola Agnello, lo storico 
dei pontefici ravennati. Era quivi un antico costume , che 
durò fino a' principj del nostro secolo in varie città 
d'Italia: ne' giorni festivi nobili e popolani parliti a schiere 
secondo i quartieri e le porte , uscire alla campagna a 
combattere , ove con sassi, ove con marre o con pugni: 
a Ravenna usavano colle fiondo. Un di quei della Puslerla 
furono vinti ila quei della porla Tipuriese , che li rincor- 
ili I'iuopd. ("Voiicar. - Nicam. (.'fti-on, 
(i> Tiibopu. rhìonogr, - Kiibpii, (Aron. 
La Farin». T. i. 21 



sero e li batterono fin dentro alle loro case. La successiva 
domenica battagliarono più feroci , e non con soli sassi , 
ma anche con marre e spade, e la peggio toccò pure 
questa volta a quei della Posteria , che dovetter chiedere 
in grazia la vita , essendo già molti gli uccisi , moltissimi 
i feriti. I vinti macchinarono eroda vendetta, si finsero 
rappacificati, invitarono a desinare ciascuno un Tiguriese 
perchè fosse rampila la riconciliazione. Andarono senza 
sospetto i Tiguriesì ; ma la sera non sì viddero tornare 
alle loro case, onde fu gran dolore e sospetto per la città, 
e le botteghe e i mercati furou chiusi a segno di lutto. 
Il vescovo intimò digiuno e penitenza , guidò una proces- 
sione Iriduana per le vie, tutti a piedi scalzi, vestiti di 
sacco, col eapo asperso di cenere. Al terzo giorno si seppe 
i Posterlesi avere assassinato <jue' miseri , e gi Itati i cada- 
veri per le fogne e le cloache o incenerili ne' forni ; 
s'ebber le prove, furono scoperti gli avanzi. Gli omicidi 
furon puniti di morte , le mogli e i tìgli severamente 
castigali , disfatte le case , arse le loro rohe , la contrada 
intitolata degli Assassini , a perpetua ricordanza d' infa- 
mi. (1). 



(I) AcNKLLVS BAVBN.t., l'Ila Damiani. 
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GIUSTINIANO Il UaiDU [/ IMPERO 

Papa Sergio I , che la chiesa onora Ira" sanli , era morto 
nel 701 (1), ed a lui era successo Giovanni VI greco di 
nazione ; nel mentre a Giovanni Platina esarca succedeva 
Teofilatto cubiculario. Questi, fuori della consuetudine . 
veniva a Roma; onde il popolo e le milizie insospettite 
npponevansi alla sua entrata, nè quetavasi il tumulto che 
per intromissione del pontefice. I delatori , peste di mtli i 
(empi, tentarono riaccendere quel fuoco; ma essi, contro 
il consueto, furon puniti J2Ì : non mai tanto pericoloso quel 
mestiere quanto allorché il popolo è polente , perchè chi 
di essi si serve è il primo a sacrificarli quando il rischio 
si avvicina. 

A Giovanni VI successe nel pontificalo Giovanni VII 
greco ancor' egli , ciò che mostra , come osservava il Mu- 
ratori, una non poca influenza degli esarchi [3), È certo 
per altro dai fatti che ho narrali, che in quel tempo 
maggiore era già divenuta , se non nel diritto , nel fatto, 
l'autorità dei pontefici in confronto di quella degli ufficiali 
cesarei : l' indipendenza de' papi e quella del popolo romano 
crescevano tatti i dì, aiutandosi e sostenendosi a vicenda. 
Noterò per altro che papa Giovanni VII, al quale mandava 
l'imperatore gli atti del conrilio Trullano, non osava 



(Il Vedi II P*si , ai Annat. Bonn. 
(i> ahastasiih Bui,., rtia lelumnl t i. 
::t; MtmTom, .Innnl. in. "OS. 
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disapprovarli, vi apponca anzi la sua lìrma (1): osservano 
peni i teologi che in essi nulla innovatasi sul domina, 
trattandosi solo di materie disciplinari. 

L'imperatore, die mandò al papa gli atli del concilio 
era Giustiniano li, dello ora Rinolraclo, che suona dal 
naso monco, il quale avea ricuperato l'impero, ed 
ecco come. 

Viveva egli in Cliersona macchinando il mezzo dì po- 
ter ritornare sul Irono. Se ne accorsero quei cittadini , c 
lemendo per sua cagione incorrere nell'odio cesareo, si 
consigliarono di ucciderlo, Seppolo Giustiniano , e fuggi al 
khan de' Gazari o Turchi , il quale lo accolse onorevol- 
mente e gli diede in moglie la figliuola Teodora. Tibe- 
rio inviò suoi messaggi al kluin offrendogli una grossa 
somma, perchè gli rendesse il profugo o vivo o morto; 
onde il barbaro commise la sua morie a due suoi uffi- 
i-iali. Un famiglio avvisò Teodora, e questa il marito, il 
quale fatli a sé venire ad uno ad uno quei due li strozzò 
con una fune e fuggì su di una barchetta , rimandando 
la moglie a casa di suo padre. Così narrano TeoGIo e Nice- 
foro storici bizantini ; ma a me non par probabile che 
que'di Cbersona volessero uccidere Giustiniano , mentre il 
più semplice era avvisarne Tiberio; molto mono che i due 
ufficiali deputali ad ucciderlo si fosscr messi indifesi 
nelle sue mani; e ch'egli fuggendo di Panaguria, ove 
stava , volesse disbarcare in Crimea , come fece , avendo 
sapulo che i Chersonesi volcano ucciderlo. Probabilmente 
fu roti lutti o sospetti, ed egli era facile a sospettare, o 
pretesti ch'egli andava cercando per sorgere. Comunque 
siasi, tornalo in Crimea, Giustiniano radunò i suoi par- 
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ligiani , ed imbarcatosi , salpò verso le bocche del Danubio. 
Sopravvenne Gerissi ma temprala sì che tulli crederonsi 
perduti. « Signore , gli disse un de' suoi , noi Siam vicini 
a perire , fate voto a Dio , s' egli ci salva e voi ricolloca 
in Irono , non far vendetta alcuna ». — « Anzi , rispose 
Giustiniano , se io dovrò mai perdonare a persona , che 
Iddio mi sommerga ora qui ». Quelossi il mare , giunsero 
a salvamento in Bulgaria , ove Trebello , signore del paese , 
si uni a Giustiniano co' suoi Bulgari. Marciarono a Costan- 
tinopoli , la cinser di assedio non lungo , ebberta per 
tradimento (705). Orribili le vendette. Leonzio già deposto 
e Tiberio furono incatenali e trascinali al circo tra gli 
scherni, calpestati sotto Ì piedi di Rinotmeto, decapitati. 
Gli ufficiali più cospicui della milizia furono impiccati; 
Cai lì meo patriarca accecalo e bandito a Roma. Non vi fu 
grazia per nessuno : trascinava!] si al supplizio quanti avean 
parteggiato pe'due imperatori , quanti eran sospetti di aver 
parteggialo. 

Mandò poi al khan una numerosa flotta per prender la 
moglie: la più parte delle navi furon sommerse dalla 
tempesta colla perdita degli equipaggi : onde il khan ebbe 
ad esclamare : <r Che matto ! non bastavano due o Ire 
navi per prender la moglie . senza far perire tanta gente ? 
Che avea da combattere per averla? » Il IrÀun non avrebbe 
detto ciò se sapeva di aver decretato la sua morte ; e 
forse Giustiniano mandò tante navi per accreditar la no- 
vella ; più triste che matto. Fatti coronare la moglie e 
il figlio natogli da poco tempo , per compire la ferocia 
colla sconoscenza, mosse guerra a' Bulgari; ma gran 
macello fu fatto dei suoi , ed egli si salvò a stento colla 
fuga. Furente di rabbia . non potendosi disfogare co' nemici, 
sì rivolse conico a' sudditi , e specialmente contro i Ra- 
vennati , forse perchè non s' erano mostrati dolenti abba- 
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stanza di sua radula. 11 patrizio Teodoro, comandatila delle 
.irmi cesaree in Sicilia, venne a Ravenna con numeroso 
naviglio. Ancoratosi fuori del porlo, falle pavesare a festa 
le navi, chiama a sé l'arcivescovo e i primati per la 
consueta osservanza : vi andavano senza sospetto , e fatti 
passare a due a due , sono incatenali , imbavagliati e git- 
lati in fondo nella sentina. Ciò fallo, scendono lo ciurme 
greche a (erra , e saccheggiano , ardono , insanguinano la 
impaurila città. Salpò quindi Teodoro, portando a Costan- 
tinopoli preda e prigionieri. Giustiniano avea giurato di 
torre prima la vita all'arcivescovo Felice, ma se ne 
astenne per non so quale superstiziosa paura di sogni: 
volle però che egli fosse costretto a tener gli occhi fissi 
in un bacino di argento arroventato, sul quale sparge- 
vasì dell'aedo: così il misero fu accecato; e quel sup- 
plìzio diede poi origine alla voce italiana abbacinare. Gli 
altri furou tutti morti. Tra questi era quel Giovauniccio 
segretario dell'esarca, poi chiamato pel suo ingegno a 
Costantinopoli , poi ritornatone. Egli ebbe messe scheggie 
sotto le ugna delle mani ; sforzato a scrivere , scrisse col 
sangue : « Liberami Signore Iddio da questo iniquo im- 
peratore a. Fu trascinato per le vie, un banditore bo- 
riante innanzi: « Giovanniccio da Ravenna, il facondo 
poeta, perchè nemico all' invittissimo augusto, sarà schiac- 
cialo come un topo fra due pietre ». Cosi fu fatto, pre- 
dicente egli a quei sgherri ammazzerebbero eglino stessi 
l' imperatore (1). 

A papa Giovanni Vii era successo Sìsìnnio (70S) , il 
quale, vecchio ed infermo, non tenne il pontificalo che 
venti giorni. Dopo lui sedè Costantino, che Giustiniano 
chiamò a sè, dicono pe' canoni del concilio T rullami [2 ■ 

[■) AUMILLIS RATBIIN., l'Ilo Ftìic. 

(1| Vali paci in Amai. Bona. - l.inn. n'olii od Concii. Trull. 
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ma non è cerio. Fat tosti che il papa giunse a Costan- 
tinopoli nel 711, fu ricevuto, assente l'imperatore, «la 
Tiberio augusto, dal patriarca Ciro, dai nobili e dal 
popolo con ogni guisa di onori. Fu quindi a Nicomedia 
per abboccarsi con Giustiniano, che dicono gli baciasse i 
piedi, gli confermasse i privilegi della. Chiesa Romana (1). 

Intanto giungea in Italia il nuovo esarca Giovanni 
Rizocopo. Venne a Roma e fece prendere Paolo vicedo- 
mino pontificio, Sergio abaie, Pietro tesoriere e Sergio 
ordinatore, e fece loro mozzare il capo. Alla nuova del 
macello di Costantinopoli, i Ravennati si ribellarono , e 
fecero lor capitano Giorgio figlio di Giova uni ccio , gio- 
vine collo, savio, prode, veritiero. Scorse le città vicine 
e fecele accostare a Ravenna : furono Sarsina , Cervia , 
Cesena , Forlimpopoli , Forlì , Faenza , Imola , Bologna ; 
primo esempio di leghe municipali contro oppressione 
straniera. Tutti mandarono loro aiuti in Ravenna: l'eser- 
cito partiste Giorgio in ì scili ere con ordine, nome e ve- 
stilo proprio'; ma altro non so di quella lega, perchè del- 
l' unico scrittore che ne parla , Agnello Ravennate, l'unico 
codice rimasto, l'estense, è monco. Dirò solo che l'esarca 
Rizocopo fu morto, se hi battaglia o in tumulto popolare 
o in solennità di giudizio lo ignoro (2;, Giustiniano non 
ancor sazio di sangue , perchè i tiranni son come la lupa 
dantesca , mandò in Crimea un formidabile stuolo dì navi 
con sopravi centomila tra soldati e coloni , con ordine di 
mettere a ferro e a sangue il paese. Orrìbile Io sterminio: 
uomini bruciati , annegati , arrostili agli spiedi , disfatte 
ed arse le città. Ritornò la fiotta a Costantinopoli; ma 
l'iniquo, sapendo che s'era perdonalo alle donne e a' fan- 
ciulli , rimandò quei sicarj , con ordine compissero di de- 
lti isli - I .., Illa (.'Dimani Ini. 

<)) Agbelus Havs»\. fila Flit. 
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solare la Crimea, la riducessero un deserto. Era inverno: 
una terribile tempesta sommerse gran numero di navi , 
perirono nelle onde settanlamila persone! Non si quelò, 
ordinò si allestisse in (Vetta una nuova armata. La dispe- 
razione rese prodi i pochi rimasti, e quelli che s'eran 
salvati dal primo eccidio su po' monti e nelle foreste : si 
fortificano , si armano , si collegano co' Turchi , respingono 
i cesariani , gridano imperatore un Bandane patrizio ban- 
dito per cose politiche. Questi prende nome di Filippico: 
a lui si unisce. Mauro comandante delle armi greche, te- 
mendo d'esser punito da Giustiniano per non aver vinto. 
Marciano a Costantinopoli , ove entrano senza contrasto. 
L'imperatore, ch'era in villa, è preso e decapitato: la sua 
testa deforme è portala a Costantinopoli , poi mandala a 
Roma e per tutle le citlà d'Italia; Tiberio augusto è tratto 
fuori di un sacro asilo e trucidato ; Filippico è acclamato 
imperatore {1). O voi che maledite alla dominazione lon- 
gobarda, come mai osaste posporla alla dominazione bi- 
zantina? Si vide mai tanta ferocia , tanta iniquità, tante 
rapine, tanti orrìbili delitti ne' successori di Alboino? Non 
era certo un paradiso V Italia longobarda , ma lo era forse 
la greca? Né parmi che te parole del sommo Muratori, 
ove parla della quiete che godeva l' Italia longobarda da 
Aulari in poi , meritassero i sarcasmi del Manzoni (2) : 
perchè quel grande parlava di quiete relativa non asso- 
luta, di contentezza qua) poieasi sperare in secolo di 
feroce barbarie. Oltreché i folli della tirannide bizantina 
risultano dalla storia, e quelli della tirannide longobarda 
da ipotesi e da sistemi; e le molte rivoluzioni dell'Im- 
pero e le poche del regno ci mostrano meglio viversi 

(I) Per tulli 1 ratti cBe riguardano Gluillnlano II, vedi Zomn. Miller. 
- Tbbofd. r'&ronoor. - CimiH. Amai. - Nicipn. Ctiren. 

(ì\ Dilewio ippro alcuni punti dilla Storta tcnjsoordo. e IV. 
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stillo gli credi di Alboino die soli» agli credi ili Costan- 
tino. Lodo la sincera pietà del grande Milanesi.', ne am- 
miro l'ingegno od il cuore, ne rispetto le opinioni; non 
le adolto però, volendo scrivere storia e non romanzo. 
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DI Ul TREMO. DI RASI UBERTO E DI AMBKRTo 11 UE 

Cuniberto lasciò un figlio in eia minore destinandogli 
a tutore Ansprnndo, reputato per nobiltà , saviezza ed one- 
slà. Che Liuthcrlo figlio di Cuniberto fosse proclamato re, 
lo dice un autore non contemporaneo, uè molto a quei 
tempi vicino (1); ma Paolo Diacono tace. Rngimberto. liglin 
dell'ucciso Godeberlo, dojw che Berta ri do ricuperò il Irono, 
era stato creato duca di Torino: or morto il suo cugino 
Cuniberto, adunava un polente esercito, cavalcava alla volta 
di Pavia. Gli usciva incontro Ansprando collegato con Ito- 
lari duca di Bergamo; ma ne' dintorni di Novara la sorle 
delle armi dava la vittoria e il regno a Ragimberlo: il 
giovinetto Liulbcrto si salvava a stento colla fuga. Ragim- 
bcrto si sedè sul trono de' Longobardi ; ma per breve lempo, 
e, morto denlro l'anno, a lui successe Ariberlo li suo 
figliuolo (2). Allora sorsero nuovamente Ansprando e So- 
lari , e a loro si aggiunsero Ottone, Tasone e Farone, pro- 
babilmente duchi; ma questo secondo tentativo non fu più 
fortunato del primo. Liulberto cadde ferito nelle inani del 

(!) ai gii su ni» , CftroHleon, un. fili. 

LA FjIMIM . T. I, su 
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suo rivali' che lo fece morire; Rolari fu inseguito dal vin- 
citore nel suo ducalo, fu preso, confinato e quindi ucciso; 
Ansprando si rifuggiti nell'isola Comacina. e l'isola Coma- 
cina fu prosa ; ma Ansprando fuggì nella Hezia e quindi 
in Baviera, onde Ariherto vendieavasi barbaramente sulla 
famiglia di lui: il figlio maggiore fu accecalo, la moglie e 
la figlia ebbero mozzo naso ed orecchia, solo al figlio 
minore fu perdonato a cagione della sua lenera età (1); 
era questi Liulpraudo, che più lardi dovea divenire re po- 
lente e glorioso de' Longobardi. 

Colanla ferocia inusitata Ira" Longobardi facea presagir 
male di Ariherto; ma le preveggenze questa volta falla- 
rono: non intristiva sul Irono, rendeasi anzi migliore. 
Alla Chiesa romana restituì il patrimonio delle Alpi Co- 
zie '2;, e ne mandò ampio diploma a lettere d'oro a papa 
Giovanni VII (3). 

Intorno al 712 Ansprando, otlenulo un esercito da 
Teodeherlo duca di Baviera, scese in Italia contro Ariherto. 
Si venne a giornata non lungi da Pavia: la notte separò 
i combattenti; ed al nuovo giorno, quando i guerrieri 
regj seppero che Ariherto avea lascialo il campo, indi- 
«naronsi della sua villa e si diedero ad Ansprando. Ari- 
herto fuggì verso Francia; ma passando a nuoto il Ticino 
affogò, dicono pel molt'oro che avea addosso. Trovalo il 
cadavere fu seppellito onorevolmente nel Santo Salvadore 

Mi PAIXUS D1AC. I. VI, c. 19. 

(ij H Ile nandù mi di pulire In altro luogu de. 1 patrimoni della Uhtesa 
llomana ; mi contenterò di trajcrlicro qui un pina del Muratori. ■ Pensa 
Il cardinal ilaronlo ! an. T0+ , Ili ) che la provincia nelle Alpi Collo ap- 
parlenn» alla San la Sode : ma ebbramente sii storici suddetti ( .tnailtufo 
« Paoli ) parlano Hat Patrimonio dell'Alpi Coite: e gli erudill unno Me. 
Patrimoni" vuol dire un bene alludiate . l'urne poderi , case, censi , e non 
un bene signorile e demaniale , come citta , casella e Provincie dipendenti 
da' principi a. intuì, an. 707. 

13) ANastASirs n t ut _ tua lenaaRl VII. - tuaxs Une. I. VI, r. 18.- 
Al.tBHTCS siahiin. C*r<miwn. 
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ili Pavia (!}. Mancò egli dì demenza nel principio del 
suo regno, iti coraggio m'Ha (ine; ma del resto dicono 
aniasst la giustizia, e facesse larghe elemosine. Narrano 
andasse travestito di notte per la città , per ascoltare rosa 
diccasi di lui e dei suoi ufficiali, e provvedervi. Ricevendo 
ambasciatori stranieri si mostrava con vestimento vili e 
con rozze pollicele, tacca imbandire cibi grossolani e 
mescere vini non buoni, perchè credessero il paese po- 
vero e non desiderabile. Paolo Diacono dice del suo regno, 
che fu tempo di granile nherlà, ma di barbarie 2. 
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I Longobardi furon concordi nella elezione dì Anspran- 
do (712); ma egli non tenne il regno che tri' mesi, e pro- 
babilmente prima di morire fece eleggere re il suo 
figliuolo Liutprando ; giovine si , ma principe di aita mente 
e grand' animo. Ansprando fu seppellito in Santo Adriano 
di Pavia, con onorevole epitaffio in versi commemorativo 
delle sue virtù (3). 

(I) PÀDLM Dite. 1. VI , c. SS. 

Il] i* a i ■ i tu nuc I. C. 
3) I primi Tersi dicono: 
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La prima gloria che ambì Liutprando fu quella di 
legislatore : corresse' mi ampliò gli editti di Rolari e di 
Grimoaldo , dichiarando di aver fallo ciò « unitamente 
a' giudici di Austria , Neuslria e Toscana . cogli altri fe- 
deli longobardi e con l'assistenza di tutto il popolo (1) b. 
Altre leggi aggiunse nel 717, altre nel 720. ed altre 
ancor più lardi, sempre col consentimento degli ottimati 
dell'Italia orientale, dell' Italia occidentale e della Toscana 
<■ con l'assistenza del popolo longobardo. In esse domina 
sempre uno spirilo di riconciliazione tra l'elemento ger- 
manico e l'elemento romano, un potente desiderio nel 
legislatore di conformarsi a' costumi e alle istituzioni ro- 
mane. In quanto alle cose religiose esse hanno un'im- 
pronta di pura cattolicità , e mostrano una grande av- 
versione alle tradizioni paganiche e dell'antica mitologia 
settentrionale. 

Appena sedutosi egli sul Irono, un Rolari suo parente 
tramò ammazzarlo in un convito: il re n'ebbe avviso 
e mandò a chiamarlo, e vedutolo gli tastò il petto per 
vedere s' ci fosse corazzato, come gli era stalo detto dalle 
spie. Lo era di fatto; onde il traditore, vedendosi scoperto, 
sguainò la spada e gli si avventò contro. Liutprando fu 
pronto alla difesa; accorser le guardie e Rolari fu morto: 
quattro figliuoli di lui, forse perchè complici nella con- 
giura, furono uccisi dovunque furono trovali (2). 

Altra volta, avendo saputo Liutprando che due suoi 
scudieri avean dello volerlo ammazzare, li condusse 
come a diporto in una foresto , e quivi sguainata la spada 
disse loro effettuassero il loro disegno: gli caddero a'piedi 
piangenti, chicser perdono e l'ebbero; perchè quel ma- 
li) Minatosi, flcrum (Ini. Script. T. I. P. t. 
li: Paildi Due. i. vi, t. 3S. 
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gnanimo non lo rilegava giammai a' pentiti: generosi son 
sempre i prodi , inesorabili i vili. 

Liutprando sposò Guntrada, figlia del Duca de'Bavari 
che avea (lato ospizio ed armi a suo padre e a lui; ma, 
o prima o poco dopo alle nozze, ebbe guerra co' Ba vari 
e la cagione la ignoro(l). 

Liutprando era cattolico; ma e' non potea guardare 
senza sospetto la crescente potenza de' papi , quasi pre- 
sago che di là sarebbe venuta la rovina del regno lon- 
gobardo. A papa Costantino era successo Gregorio li (715j; 
ed il primo pensiero di costui fu dì restaurare e munire 
le mura di Roma (2): sì rivolse quindi a Liutprando per 
ottenere la conferma del privilegio concesso alla Chiesa 
romana da Aribe rio II. Dapprincipio niegossi il re; ma alle 
calde insistenze del papa cedette (3). Egli metteva ogni cura 
a non irritare l'animo de' vinti, ed a mostrarsi fedele 
mantenitore della pubblica pace; onde facen restituire 
all'esarca la città di Classe, della quale s'era insignorito 
Faroaldo Li duca di Spoleti (4); e per meglio affezio- 
narsi i Domani, con molti dispcndj farea portare iu 
Italia, dalla Sardegna caduta in mano de'Saraceni.il corpo 
di santo Agostino (5). 

Per narrare come questa pace fosse interrotta e per 
colpa di chi, mi conviene tornare alle cose dell'Impero 
e dell' Italia-greca. 

(li Pai:i.v6 Due. I. v, c. ss. - n Muratori nlraa nucila punilrin 
no 735 , come mancante di aitlorita ; 0 al dimentica di Duella di Paolo f ho 
por IrucflTS all'anno 711. 

1*1 AiusTAsics Bibl., rUa r.rinoru il. 

[SI Paulu» Due. 1. VII, c. 43. - AtaiaTrs Sta min. rhrimiren. 
[I] Pìulbs Duci, vi, c. u. 

;5) Picms DIAC. I. VI . c. 48. - Deda . I. vi. m 8*1 «Ini. ~ Vfdl 
anche Baronils , .Inno!. Bcel. - Miiillo.ii tic . «u. ;ioH™n. - PapheW)- 
ratri, Ad. Sana. Mail, t VII. 
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Di FfLimoi , ni xsmim e ih Teodosio «PEiuioni 

In popolo corrono a un tiranno succedi; sempre uu 
tiranno: Filippino non fu migliore di Giustiniano, versò 
men sangue di lui, perchè tenne l'Impero men tempo. Di- 
cono un monaco avergli presagito regnerebbe lungamente 
o felicemente se abolisse il sesto concilio generale che 
avea condannalo i Monolclili : ciò che tentò di Tare salito 
appena sul trono. Scacciò dalla sede hisantina Ciro pa- 
triarca, ve ne intruse uno a suo modo: tennero un loro 
concìlio, condannarono le credenze ortodosse, adottarono 
(jiie Ile dei Monoteliti , avvisatone per lettera papa Costan- 
tino, già da qualche tempo tornato a Roma. Il papa ed 
il clero niegarono il loro assenso ; il popolo non volle 
riconoscere per imperatore un eretico, decretò la sua im- 
magine non si ricevesse in chiesa , il suo nome non si 
prò nunzi a ssc negli ufficj sacri , non si ricevesse la sua 
moneta: alba questa della nascente libertà. Era duca di 
Roma un Cristoforo , che o non polea opporsi , o volea 
lasciar fare: l'esarca mandò in sua vece un Pietro per 
rialzar le parli dell' Impero ; i Romani si divisero in fa- 
zioni , si combattè in via Sacra ; parecchi i morti , non 
pochi i feriti, e più sangue sì sarebbe sparso se non 
fossero accorsi sacerdoti a metter pace colle croci in mano 
e i vangeli (1) ; ma in breve si seppe Filippiro deposto , 
ed ecco il come. 

fi) A5«ir*firs lini, rifa CattfOMM. 
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Filippico era caduto in oilio all'universale: eloquente 
in parole , nullo in fatti , dissipatore del pubblico erario 
arricchito da Giustiniano colle estorsioni e le rapine, 
ozioso , infingardo, rotto a ogni lascivia, persecutore degli 
ortodossi , violatore di matrone e di sacre vergini. All' odio 
si aggiunse il disprezzo : mentre i Bulgari saccheggiavano 
ì dintorni di Costantinopoli , mentre i Saraceni gli toglie- 
vano tutti i di una città ; egli chiuso nel suo palagio di- 
videa le ore tra gli stupri e le dispute teologiche, ed 
invece di prender le armi contro ai nemici, perseguitava 
monaci e cherici che diramo in Cristo due nature, due 
volontà. Unica buona azione che narran di lui l'aver li- 
beralo Felice arcivescovo di Ravenna ed averlo rimandato 
alla sua sede ricco di doni, tra' quali una corona d'oro 
ingemmata, che a' tempi di Carlomagno dicessi valesse 
più di tutto il tesoro della cattedrale di Ravenna (ti 

Nel giorno anniversario della sua nascita Filippico 
diede al popolo i giuochi dell' Ippodromo, c si fece vedere 
per la città preceduto da mille bandiere e da mille trombe. 
Tenne quindi un sontuoso convito, e levatosi alla fine di 
tavola si ritirò nelle sue stanze ebbro di orgoglio e dì vino. 
Un Rufe maestro delle stalle entra allora nella camera 
imperiale, accompagnato da alcuni soldati, trova il mo- 
narca che dormiva , lo fa legare ; lo Ir.iscinan fuori , gli 
eavan gli occhi, gli fan grazia della vita. L'indomani si 
aduna il popolo in Santa Sofia e grida imperatore il se- 
gretario del deposto, un Artemio, il quale assunse il nome 
di Anastasio (2). Ciò avvenne nel 713. 

Anastasio è uno de'mcn peggiori che tennero l'Impero 
in quel tempo: esperto nelle pubbliche faccende, pio, 

II, AGNBLLIS Bavkbk. Véla Felici* 
. :ij Vedi Teolllo, Mtcfuro c Cedreno. 
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moderato : professò le dottrine cattoliche , le protesse 
coli' esempio, non ro' supplizi ; non convincente argomento 
il carnefice. Spedì egli in Italia un nuovo esarca , Scola- 
stico patrizio, il quale portò al papa una lederà dichia- 
rante la fede del monarca. E fu allora che Pietro potè 
ottenere parifìeamcnle l'ufficio c gli onori ducali, promet- 
tendo non perseguiterebbe chi gli si era opposto (1). Ma 
Anastasio non tenne l'Impero cho Ire anni: un esercito 
mandato contro a'Saraceni gli si ribellò, uccise il gene- 
rale, tornò ostilmente a Costantinopoli , gridando impera- 
tore un Teodosio esattore delle gabelle , un inetto che 
niegavasi di accettare e fa forzato. Anastasio si fortificò a 
Ni eoa ; ma quando a' ribelli si unirono le legioni gnlo- 
greche, egli resse per capitolazione salva la vita, e presa la 
veste monastica fu confinato a Sa foniceli i .L'inettitudine di 
Teodosio fu ben presto riconosciuta da tutti , e più se ne 
conobbe il pericolo quando si seppe i Saraceni muovere 
all'assedio di Costantinopoli. Fu pregalo Teodosio di re- 
nunziarc a quella dignità che non era cosa da lui, ed 
egli ebbe tanto senno o tanta paura di farlo(7I7): lasciata 
In porpora , indossò le vesti sacerdotali unitamente al figliuolo 
e mori in odore di sautità(2): proclamarono Leone d'isaurin, 
capitano dell'esercito di Oriente, un prode. 

ir AsisiAstrs Olir., rifu riwifonfini. 
ii] TiiKorn. VhnmBQr. 



Digiiizcd t>y Google 



EPOCA t.OSI] GUARDA 



■209 



XXX 



DAGLI KINOCUSII B DI IBOSS ISALHKO IMPER1TIH1E 

Secondo dicono ì teologi, il mito delle immagini non 
appartiene al domina , così che era in arbitrio della Chiesa 
cristiana l'ammetterlo o il rigettarlo ftl Pure i primi 
cristiani aveano una grande avversione per le immagini 
che credeano poterli ravvicinare a' Gentili (2); ed il con- 
cilio illiberitano , tenuto nel principio del secolo V, solen- 
nemente le proibì, almeno nelle chiese ; 3). Sotto i successori 
di Costantino, essendo già la Chiesa trionfante, rredellern 
molli vescovi potere autorizzare il culto delle immagini 
come cosa atta a colpire Ì sensi del popolo, ed a poco 
a poco quell'uso divenne quasi universale. Si cominciò 
co' santi ; si volle passare a Gesti Cristo. Un'antica statua . 
che trovavasi nella città di Paneade in Palestina colla 
scrìtta Al Salvatore, al btnefattore (4), fu credula quella di 
Gesù, mentre a quanto pare era quella di Vespasiano (5). Poi 
si ripristinò una leggenda siriaca sul carteggio di Gesù Cristo 
col re Abgaro, famosa a'iernpi di Eusebio (6); si parlò di un'im- 
pronta del volto del Salvatore su di un pannolino mandalo 

ri) Wtaviuj, Thcotog. Bojm. De Incarti. I. IV. 

[Si Lilljiulo illcea '. « Xvn eil iuftlum fluiri rtilglu nulla ti! «Wti™»« 
ifmotocmm «t ». Din. Imi. I. li . c. 1». N..n meno meni ni le Immagini 
er»PO Ma Ole me ole di Alesunilrli ( Aimtmit. ud limi.) , UrJgene ( ioni. (Vi- 
llini. I. 1 ) , sanlo Epifanio ed illrl molli. 

(31 « PlaaM Pitterai In tettola aie non Itbtre . no qutia teUlar ri 
«dorolur In panna» dlpinaatut *, Cim. 37. 

U) Ttt tonfi tv nnpyiTTi. 

[1) Biaisoiml . BIMolh.Otrm.XIII. 

ffl) Bui», i. vii. c. is. 
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in dono ad Angari), e da questa vera itone, o vera imma- 
gine, se ni; fece più lardi una santa, la Veronica. Si 
attribuì a questa immagine il miracolo (iella liberazione 
ili Eilessa '1'. Si moltiplicarono le immagini di Gesù fatte 
per opera divina, e elle i Greci soleva» chiamare sema 
munì 21: se n'ebbero quindi della Vergine Maria e dei 
Santi ; si parlò d'immagini dipinte da san Luca, luti' altro 
cbe pittore (31 ; il numero delle immagini si moltiplicò 
grandemente e in occidente e in Bizanzio . non così nelle 
remole regioni dell'Asia e nell'Armenia, ove le immagini 
continuarono ad esser proscritte fino al .secolo Xlll . no» 
usate fino a' nostri tempi {&). 

Leone Isa uri co ascese il trono nel marzo del 717, e 
a mezzo agosto un esercito saraceno arrivava sotto Co- 
stantinopoli, e quindici giorni dopo, mille e ottocento 
navi saracene gittavan le ancore nel Bosforo. Gli asse- 
diati si difesero con perseveranza e coraggio : Leone sì 
mostrò prode soldato e provvido sovrano. Il fuoco greco 
distrusse un gran numero dì navi nemiche: altre ne 
vennero in loro soccorso , ma anche queste do veliero 
provare i terribili effetti di quel prqjettile. La carestia e 
le intemperie della stagione fecero strage dei Saraceni: 
i Bulgari, accorsi in aiuto de' Greci, in giornata campale 
ne uccisero ventiduemila. Dopo un anno dì sventure e 

[I! 6V Acuiti, Hill. Erri., I. IV . c. i7. Secondo un' «Uni I rad Ilio ne U 
nera (con e quel pannolino col quale la donni Eludivi asciugò II rollo dpi 
Hedchlorc presso al tallirlo, e elle dlcesl Importato a Homi sullo l'Im- 
pera d! Tiherln.- BMOHIUI , on. 3*. 

(t) AxnpnmimK. Vedi questa tate In Ducabgb, Clou, Crow. el latin. Il 
esililo Creder scrisse un'opera su iiiicsle immagini col Ulotoi Synla§ma 
ite rnimagfiiMut nun marni facili. 

(3) Sin Luta era medico. 

(U mctta, libi. I. 11. - Wition fremii, T. Ili.-rupprl.icli.ini cai- 
lolle! ammisero le plllure. mollo pili lardi le sculture, san l'culanc, elio 
moti per dipendere le punire sacre, eoiulanoava II rullìi delle Immusirli In 
rilievo , e cosi molli allrt uricnlali. 
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sconfitte i Saraceni levaron l'assedio, la flotta si rimise- 
alla vela; ma una fiera tempesta sommerse i resti ili 
quella formidabile armala, salvatesi siile einque navi ( 1 . 

Nel tempo dell'assedio, Sergio protospalarìo e duca 
£ Sicilia, credendo inevitabile la rovina dell'Impero, 
fere proclamare imperatore un Basi I io , e lo fere co- 
ronare in Siracusa. Risaputolo Leone spedì in Sicilia sol- 
lecitamente il patrizio Paolo archivista, con titolo di duca, 
e bastò la improvvisa comparsa dì costui, perchè Sergio 
e Basilio fuggissero in Calabria presso a Longobardi . 
che, richiesti, consegnarono i rei a Paolo, il «piale li punì 
di moria (2). 

Anastasio, usato al manto imperiale, pare trovasse poco 
gradite le lane monastiche: si rivolse a Trrbcllo principe dei 
Bulgari, che figurano sempre in tutte le guerre d'Oriente: 
n'ebbe cinquemila libbre d'oro e un esercito, e marciò 
verso Costantinopoli, sperando lo seconderebbero i popoli: 
ma s' ingannò : gli aiuti sperati non vennero , i Bulgari 
lo tradirono e lo venderono, mi egli pagò col rapo la sua 
stolta ambizione (3). 

A' supplizi, come sempre, seguirono le feste: Leone 
nominò suo collega nell'impero il figliuolo Costantino 
<letlo Capronimo (721;, quantunque ancora lattante. Nei 
primi anni del suo impero Leone non si mischiò gran 
fallo nelle dispute teologiche, fortuna insolila ne' monar- 
chi bizantini ; ma qucslo bene non durò. Tra le isole di 
lera per alcuni giorni il mare bolli, eruttando fumo, 
fuoco e pomici; poi comparve un isolotto. Questo feno- 
meno naturale, die, rinnovandosi nel 1707 non lungi 
dall'isola di Sanlerine e pochi anni or sono presso a Sciacea 

fi) Nicchi., chetiti. 
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in Sicilia , servì solo a dare argomento ili discussioni a na- 
turalisti, nel settimo secolo fu occasione a grandi e san- 
guinosi mutamenti : dico occasioni, perchè altre e più au- 
liche le cagioni. Il popolo lo disse segno sicuro dell'ira 
ili Dio; e ciò ammesso come fallo innegahile, cercaronsi 
i delitti che avean promosso quel]* ira. Un Besser cristiano 
rinnegalo credè trovarli nel cullo delle immagini , e 
non durò fatica a persuadere Leone , il quale dalla sua 
patria avca dovuto portare non poca avversione a quel 
culto. É vero che l'uso mutavasi spesso in abuso; ma 
è vero altresì la comparsa di un vulcano non essere un 
'convincente argomento teologico. Dapprincipio Leone si 
contentò , col parere de' vescovi e del senato , di far to- 
gliere dagli altari le immagini, e di collocarle in allo 
nelle navate : più lardi comandò con un editto non solo 
r abolizione , ma la distruzione delle immagini. Grande 
la (uria de' disimi tori , brutali i modi: infrangevano, tri- 
tura vansi , ardeva risi le sacre immagini, davasi di bianco 
alle interne pareli delle chiese ; nò tarda vasi a passare 
dalla persecuzione delle cose alla persecuzione degli uo- 
mini. Tentava invano di opporsi Germano patriarca bi- 
zantino: il sangue già scorreva per supplizi. Nacquero 
scandali e tumulti : i difensori delle immagini diceano 
l'imperatore un eretico, un ateo, un nemico della reli- 
gione e di Dio. Il popolo delle Cicladi levava lo sten- 
dardo della rivolta , gridava imperatore un Cosma , che 
osava veleggiare in armi a Costantinopoli; ma il fuoco 
greco arse le sue navi , ed ei fini per mano del carne- 
fice (1). 

(I! La fonll oro alllmrcrc le noltiie drilli storia degv IconochnM tono 

n-glinc, Meefuro . Cedrone, Zonara Fra l mwlernl bisogna rec«Prp 

luronlo Munsi. Ecel.ì . P«<;l (Crii. In /ternu.), glilmbonri (tflil. lira 
irmwliuiM], Bulinai» ("<«■ *■» Kqtti" rtfenatei , I. Il, I, XXIII) e 
srtiloser ( Gtirhtclìliiltr WWf i-jiKrmmiten Katicr Km ojlr(finUc*(« Brtclei ). 
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Inorili mandò l'editto a Roma , il papa gli si oppose e 
n'ebbe minacna d'esser privo della liarn. Allora questi 
avviso ì popoli italiani della novità che tentavasi , li am- 
monì a restar fedeli all'antico cullo; dicesi vietasse il pa- 
gamento de' tributi ad un imperatore ercticofl). 

Narra Anastasio, un Basilio duca, un Giordano car- 
tulario e un Giovanni suddiacono, per ordine dell' impe- 
ratore e di Marino duca dì Roma, tramassero morte al 
iwnlcfice. Ma Marino morì |>rima che la congiura avesse 
effetto. Arrivo poi Paolo patrizio ed esarca a dar animo 
a' congiurali ; ma il loro disegno si seppe: Giordano e 
Giovanni furono trucidati a furia di popolo ; Basilio fu 
costretto a farsi monaco. Venne poi un altro spalano da 
Costantinopoli con ordine dì deporre il papa; menlrc 
l'esarca mimali quanti soldati più potè a Ravenna l'in- 
viava alla volta di Roma. Ciò saputosi , il popolo ro- 
mano prese le armi e con aiuti dei Longobardi di To- 
scana e dì Spoleto guardò i confini del ducato romano, 
e si afforiò al ponte Salario, sì che gl'imperiali non 
osarono proseguire : 2). É questa la prima lega tra' Ro- 
mani e Longobardi contro a' Greci, e così essi fraternizza- 
rono (3), ch'era da sperarne gran vantaggio per l'Italia, 
se l'interesse temporale dei papi non gli avesse poscia 
disgiunti. 

Tentò l'imperatore muovere contro il papa Venezia, 



(I) iv, il I- BllL., Vita l.regaril II. - fuiopn. fftrorn.gr. - Stn 
i; r?;;i>rlu Magno atei lemitn una vii ili meno Ita (Il adoratori delle Im- 
magini e (l' iconoclasti . seri renilo ad un tbscbio . a Eoi ( (mojfnei I ntfo- 

Inmooind factn ooftier-f(, minima pi-oftfer ; iitfornrl vira (musino modli 

{91 Anasusim BliL. ■ Vita (.'renarli II. 

|S) • Una il ouail frnlrti JlrM rntena ™ n ,,rlnxn-nn( Bomanl «ni.. 
Znnnijfrardl p. Jv nnilis , 1. c. 
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già divortula polente (11, e la Pcnlapoli (2.; in» non vi 
riesci : i popoli di quelle città protestarono anzi di esser 
pronti a morire per la Chiesa romana , insorsero contro 
Tesarci e i governatori imperiali. Allora l'insurrezione fu 
generale nell'Italia greca: il popolo elesse nuovi duchi, 
furono scomunicati l'esarca e gli altri ufficiali cesarei. 
Esilaralo duca di Napoli , fatto un esercito nella Campania, 
mosse in armi contro Roma ; ma battuto dal popolo romano 
rimase prigioniero col figlio, ed ambì furono decapitali. 
Pietro duca di Roma fu poi caccialo a furia di popolo. 
Anche in Ravenna si venne alle anni , e l' esarca fu 
trucidalo. Fu mandato un nuovo esarca, Eulichi, il quale, 
vedendo la prevalenza del parlilo popolare, invocò l'aiuto 
di Liutprando re de' Longobardi ; ma questi non si mosse -i ). 
Giunsero le cose a tal punto che brama vasi già l'elezione 
di un nuovo imperatore; ma il papa si oppose. Due eran 
le vie che potevano scegliere gl'Italiani: o costituirsi in 

nuovo imperatore e sottrarsi affatto al giogo bizantino. 
Or per costituirsi in municipj liberi ed indipendenti i tempi 
non erano ancora maturi, e parecchi secoli dovean pas- 
sare pria che que' germi di libertà, che già esistevano, 
potesser produrre il loro fruito. Non rimaiiea dunque che 
l' elezione di un imperatore , e se questa fosse caduta sulla 
persona di Liutprando, uno de pili grandi re che abbia 
avuto la dominazione longobarda, l'unità e l'indipendenza 
d' Italia sarebbero state assicurale. E forse questa spcrania 

([) DI Vedala narrerà in «Uro luoio l'origini! e le •icendc. 

(S) (trono Rlmltil , Pesaro , Pano, Umana ed Ancona. 11' ora In poi !«■ 
dremo queste cinque eli» far causi comune mi esser romi.rete In uni co- 
mune denominatane ; ciò che da Indillo di una qualche Itti , Il cui ri- 
cordo hi netdulo la slorla, 

(Hi ÀTiASTisurs Bibl. , Firn Cregwrnt II. 
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avea Liulprando niegandosi di prender le anni in difesa 
de' Greci. Ma la speranza andò fallila , perchè a Grego- 
rio Il non (ornava conio la restaurazione di un Impero 
italico , che gli avrehbe impossibilitalo ogni dominio tem- 
porale: temeva egli più la giovine dominazione longo- 
barda cattolica, clic la decrepita dominazione bizantina 
eretica, cosi che cercava più questa puntellare che quella 
invocare. Combatteva egli l' imperatore , non 1' Impero , 
onde in tutte le leghe e giuramenti che in quel tempo 
si fecero curava sempre si aggiungesse la clausola: salva 
la fedeltà air Impero Romano. Oprò da scaltro principe, e 
lodatelo pure se volete; ma non oprò da pastore né 
da amico d' Italia , che che ne dicano i neo-pie Ili. 

La storia di questo periodo è molto oscura e confusa; 
certo è che Liulprando accorse in aiuto degl' insorti, se 
invitante il pontefice o il popolo, come par più probabile, 
non registra la storia. Prese egli adunque prima Ravenna, 
poi i castelli dell' Emilia , Formiano , Montebello, Verablo, 
Itusseto, Persicelo, Bologna, Osimo, la Penlapoli c parec- 
chie altre città e castella, Ira le quali Sulri che appar- 
teneva al ducato romano; ma questo non ritenne che 
pochi giorni , avendone il papa ottenuto la restituzione , 
anzi una donazione alla Chiesa romana (1). E verso quel 
tempo, o poco prima, Clima era stala presa dai Longobardi 
di Benevento; ed il papa, dopo di aver pregato invano 
quel duca per la restituzione, avea dato settanta libbre 
d'oro al duca greco di Napoli perchè la riprendesse, ciò 
che fu fatto con la prigionia di trecento e il massacro di 
cinquecento Longobardi !2'). 

(1) Pai-m:» nnr. I. Vi , c. s(. - Akastasius Dul. . ilio Gngarli II. - 

(*) PM'LIS UI»C. I. VI , C. ID. - ASASTAM1* OIKL. I. <■. 
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Sappiamo che nel corso di questa guerra i Loii goliardi, 
assente il re, furono batluti presso Rimini : troviamo notalo 
un predamento de' Greci presso Vico Pilleo, ma tolti questi 
due falli, non si vedono che conquiste e vittorie de'Longo- 
bardi italiani; ne se il pontefice avesse voluto, dirò col Mu- 
ratori, era finita allora per gl'imperatori greci in Italia (li». 

Abbiamo due lettere di papa Gregorio, probabilmente 
dell'anno 729 (2), in una delle quali egli si sforza di 
attirare l'imperatore nella dottrina cattolica delle immagini, 
gli narra come i magistrati cesarei fossero stali cacciati 
dalle cillà insorte , come pericoli il resto della domina- 
nazione imperiale in Italia , e lo esorla a revocare l'editto 
cagione di tanti mali , assicurando eh' e' non ha forza che 
basti onde opporsi alla crescente insurrezione. E siccome 
l'imperatore pare avesse minacciato il pontefice di farlo 
arrestare, gli risponde che le sue minaccio son vane, 
dappoiché altro non dovea fare per mettersi in sicuro, che 
un viaggia di ventiquattro stadi, per passare nel ducato 
beneventano. Con un'altra lettera il papa esortava Orso 
duca di Venezia perchè si «rilegasse cogl imperiali contro 
i non da nominarsi Longobardi (3). per rimettere le città 
insorte sotto il dominio de* signori nostri figlinoli Leone e 
Costantino grandi imperatori (4). 

Sappiamo da Paolo Diacono , che i Veneziani si col lo- 
carono ilifatti co'Greci, piombarono improvvisamente sopra 
Havenna, vi fecero prigioniero Ildebrando nipote del re e 
sottomisero la città all' imjieratore (51. Agnello ravennate 

fi) Il Daiunlo rapporta quelle Ietterò al TM ; ma II Muratori H film 
mcnIP dimagra In I' errare, .inno!, al no. T«. 

Ì3l « Ktc dlrraMum ■ era ainonlmo di tu/andiitii. 
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aggiungo che l'arcivescovo era sialo cacciato dal popolo e 
s'era ricovralo a Venezia , d'onde lo richiamò l'esarci < V. 
Anastasio ci fa intendere che anche la Penìa poli ritornò 
all'ubbidienza dell'Impero [2). E ciò, mentre l' imperatore 
Iacea atterrare in Costantinopoli una statua del Salvatore 
v punire di morte alcune pie donne che tentarono op- 
porsi (3;. Questi son fatti: il di più che vi hanno aggiunto 
i moderni sono o favole assurde, o ipotesi più o meno 
probabili. 

Poco dopo troviamo Liutprando muovere in armi ron- 
tro a' duchi Hi Spoleto e di Benevento , e r ostri n perii a 
giurargli ubbidienza , e a dargli ostaggi. Par certo che 
quella insurrezione ducale fosse , se non promossa , almeno 
favorita dal papa ; per lo che Liutprando , assicuratosi dei 
due duchi, marciò verso Roma, e si attendò nel campo 
ili Nerone. Ma Gregorio usci ad incontrarlo , e tanto seppe 
dirgli, e cosi bene adoprò gli argomenti religiosi, che il 
re gli si prostrò a' piedi, promettendo di non far male 
alcuno a'Romaui. Entrati quindi nella basilica del Vaticano, 
Liutprando si spogliò del manto reale, de' braccialetti , del 
balteo. del pugnale, della spada dorala, della corona 
d'oro c della croce di argento, e lutto lasciò in dono al 
sepolcro dell'apostolo. E perchè l'esarca Eni ioli io s'era 
ravvicinato a' Longobardi , volendo forse rolla loro spada 
punire Gregorio dell'opposizione falla all' imperatore, Liut- 
prando implorò la sua riconciliazione col pontefice e colla 
Chiesa , ed ottenutala si parti (4). 

L'anno appresso ',730) insorsero alcune città del ducalo 
romano, e gridarono imperatore un Tiberio detto per so- 
prannome Pelasio. L'esarca , che Irovavasi a Roma , n'ehho 

(1) iSNELLis Batiku. . ma luhannu. 
(il Atmstmsius Dibl., rifa ramarli //. 

Pi; Il finio e rammentalo m-lla Ititfra ilei iiuiildii'i' sunracllata. 
t txKim Diac I. e— MMiMn nini, vita (.rtoorH 



, forse perchè conosceva come già gli 
rompere il giogo greco; ma il papa 
uu forle esercito dì Romani, nel quale 
mmero di oberici , lo mandò sollecita- 
isorli : Tiberio Tu fallo prigioniero , ed 
mandato all' imperatore (1). i falli par- 
isogno, per chi sa leggere, di comenli. 
i di procedere del papa facea rinsavire 
n cessava di persegli ila re gli adoratori ' 
iggeva un patriarca iconoclasta , e spo- 
roana dì tutti i vescovati dell'illirico. 
Ila Sicilia solloponeudoli al patriarcato 

i di vìvere nel febbraio del 731 : uomo 
o la potenza temporale de' papi ; ma 
dilanio l'Italia lascerò che altri decida : 
e di giustizia . benefico ne' poveri ; la 



DI lìllElìUlUO III PaPi. «milMUIBM 111 UlilPHiSM Iti; 

A Gregorio ti successe netta sedia pontificia Gregorio IH , 
uomo dolio nella lingua greca e nella latina , provvido , 
facondo, elemosiniere, pulitasi bile. Scrisse egli IcUere 
all' imperatore sulla questiono delle immagini; ma il messo. 

il /tantum» IUL, flta Gravarli ti. 

;il Vi JI il liaronlu . Il rasi e 11 Duraturi all'anni) 7J0. 
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che era un sacerdote, lornò in Italia senza averle con- 
segnate , atterrito dalla persecuzione che fervea a Bisanzio 
contro agli ortodossi. Disdegnatosi il pontefice della lillà 
di costui, radunava un sinodo provinciale , propoli cane la 
degradazione ; e solo placatasi alla promessa che torne- 
rebbe a Costantinopoli, consegnerebbe all'imperatore le 
lettere del pontefice. Ripartiva di fatti; ma giunto in Si- 
cilia era catturalo dagli u lucia li cesarci , trattenutovi un 
anno intero. Intanto il papa adunava in Vaticano un con- 
cilio di vescovi italiani: furono novantatrè , e in pre- 
senza del clero, de' nobili c del popolo dissero anatema 
contro i deponìtori , distruggitori . profanatori e bestem- 
miatori delle sacre immagini. Il decreto del concilio, e le 
suppliche in proposilo delle città italiane, che chiedevano 
la revoca dell'editto, furono inviate a Costantinopoli; ma 
i messi erano al solilo trattenuti in Sicilia, privali delle 
loro carte, ricacciati indietro con ingiurie e minacce ,1 . 
Adiralo di quella resistenza Leone mandava nell'Adriatico 
una flotta numerosa, che una tempesta distmsse 1.2); con- 
lìscò i natrìmonj della Chiesa romana in Sicilia e in 
Calabria, accrebbe di un terzo il tributo di quei popoli 
che soli gli avean tenuta fede; solito premio de'tiranni! 
Nuovo stuolo di navi fu poi mandato a Itavcnna , forse 
perchè l'arcivescovo era intervenuto al concilio di Roma, 
ed il popolo non ubbidiva all'editto. Uscirono i Ravennati 
contro alle soldatesche cesaree che disharcavano ; poi Un- 
sero una precipitosa ritratta : rincorsi dai nemici voltaron 
faccia, piombarono su di loro, li rup|icro, li volsero in 
fuga; mentre l'arcivescovo e i rimasti nella città, ricoperti 
di cilizio e col capo asperso di eonere, imploravano da 

(I) »nisnsn:s Uhl.. Mia (,'ivaiijii In. 

I>) Oli spelli naurrBBl di (Ioli e numerosi: r« mmlrsrm qiianln l'irli' 
riamica fune mal conoiclnla In quel secolo. 
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Dio !a vittoria. Udirono i romba II unti o crederono udire 
una voci; che promelten trionfo: si accrebbe il loro co- 
raggio, non cessarono dall' inseguire, e tanti uccisero dc'ne- 
mìei, e tanti cadaveri galleggiarono sulle acque del Po, 
die gli abitatori si astennero per sei anni di mangiar 
pesci del fiume. Era la festa dei santi Giovanni e Paojo 
[25 giugno), e quel giorno solennizzarono poi i Raven- 
nati in commemorazione della vittoria (1). 

É strano veder dopo quesli falli l'esarca a Ravenna; 

0 più strano vedergli far regalo al pontefice di sei co- 
lonne oniebine, elle furono messe in Valicano con sopra- 
vi delle Iravi impiallacciale di argento sculto (2';. Certo 
l'autorità imperiale era mollo radula in Ralia , e mollo 
chiaramente Teofane ed altri storici bizantini affermano 
in ipicl lempo l'Italia sottraila all'ubbidienza dell'Impero. 

I.iulprando intanto reggeva in pace il suo regno , 
edificava una città nelle vicinanze di Modena, disboscavano 

1 dintorni ricettacolo di assassini , la dicca Città Nuova : 
Tu frequente di popolo . fu sede di un conte ; decadde po- 
scia , non ne restaron che le rovine e una lapide testi- 
mone di tempi tranquilli e fiorenti '3). 

Romualdo II dura di Benevento, morendo, avea la- 
scialo un figliuolo (ìisulfo ancora in tenera età. Nacquero 
tumulti ed insurrezioni; ma il popolo avea presi) le parti 
del fanciullo, e avea trucidalo i congiurati. Accorse Lim- 
ili A^HUMU Bush**., Ilio lohamH. 
(il Amasie* mei.. Vita Mesoni III. 
(8) Li Inferirò rial Muratori < on. 134 ) i 

Ilare j-jii/Wlomlnn pciull /urtdolorr. 
Itene frllrljilini) /.liilprnnd per rum ri*.... 
«Ir 1.61 initaiae prlai pura hanl tir 
furio eli smunta ni prtr Mrlrrfur. 
s'Ir Wrfiu ninnimi /"crii tonofonrif. . . . 
rnojwr» irnnjvIHo et flnrtnUa. . . . 
tunnel ni wirmlntrj pimii nrinr 
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proni lo , e vedendo Gisulfo non ancora allo al governo . 
vi costituì duca Gregorio suo nipote, e seco condusse via 
il fanciullo , edurandolo nella propria casa rome figliuo- 
lo (1> Di altre impreso di Lìutpramlo nel Friuli intorno 
a qiu'l tempo ne parlerò in altro luogo. 

La Tania della prudenza c della grandezza di Liul- 
prando giungea in Francia a Carlo Martello, allora re 
di fatto se non di nome. Mandava egli a Pavia il suo 
primogenito , pregando il re volesse adottarlo per suo 
figliuoli) di nuore. Acconsentiva Liutprando, e secondo gli 
usi del tempo, tosava di sua mano i lunghi capelli del 
giovinetto, lo rimandava in Francia lieto dell'onore ri- 
cevuto e dei regali (2',. Carlo Martello mise ben presto 
a prolido l'amicizia di Liutprando, invocavalo in aiuto, 
perciiè i Saraceni eran discesi nella Provenza, s'erano 
insignoriti di Arles. 11 re adunava allora un cserrilo, 
preparavasi a passare le Alpi ; ma saputolo i Saraceni 
nhbandoiiaroii la preda , si salvarono colla fuga [$\ 

Poco dopo ammalavasi Liulprando si gravemente, che 
i Longobardi, disperando di sua salute, eleggevanglì a 
successore il nipole Ildebrando; ma mentre, secondo il 

sopra; onde il popolo ne traeva presagio sarebbe ipiello 
un principe vano ed Inetto. Itiehbmì poi Liulprando, e 
benché non gradisse quella elezione , ritenne il nipote , 
se non nell'autorità, compagno negli onori del regno (4). 

Quattro anni più lardi \1i<A) vediamo Liulprando in 
rolla col papa , ed ecco come. Trasemundo duca di Spo- 
leto gli s'era ribellato: Liutprando area marciato con- 
ni Pah lue Due. I. VI, c. M. 
(i) Paul ita Due. 1. VI . r. 53. 

(3) PAULO» DIAC. I. VI , c. S*. 

t«] Ptn.rs niAt. I. VI, c. 5T. - Vedi MtftATOBt , AHMlm.19». 
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Ini di luì, ed tvea occupalo il ducalo, ruggente il dura 
<i Roma. Fece istanza il re perchè gli fosse reso il fuggitivo; 
ma il papa, che uvea slreltn una lega con luì (1), sì 
niegò. Allora Liutprando entrò nel ducato romano, oc- 
cupò A meni a , Orta , Poli manzo e Blera , e tornò quindi 
a Pavia. 

Allontanatosi appena, Trasemundo riprese le armi, e 
collegalosi co' Romani e col duca di Benevento (2), rientrò 
nel suo ducalo e lo ridusse alla sua fede. L' anno dopi 
Liutprando si mosse altra volta per punire Trasemundo 
e i suoi alleali. Nel passare da Fano a Fresinone i Ro- 
mani e gli Spolclani piombarono addosso al rctroguardo 
de' Longobardi e vi fu sanguinosa battaglia, nella quale 
fecero di grandi prodezze Racbìs ed Astolfo figliuoli del 
duca del Friuli. Liutprando entrò nel ducato spoletano, 
vinse i ribelli, e comparve a' contini del ducato romano: 
fu allora che papa Gregorio Ìli invocò I" aiuto dei Fran- 
chi ; onde si prepara nino grandi mutazioni a tutta Italia. 



(1! (i.eauilc. nurindu qrnslo Callo » Orlo Martello dice: - Uwmfamet 
jjuclum cum di finirmi! . ri rs lino «-(Itila fldtm nrrciitmui o. 

(31 Era matto Gregorio e eli ora iiiotosm liodoicalro. Il quali' Ionica 
i ho II He pll Tolrssr taglloro II dncato por rrsilluLrl» a lllinlfo , conni aioa 

nromn». 
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L'impero ile' Franchi era diviso in parli; orientale i! 
\mrtv occidentale che dicevano Auslrasia e Ncuslria 11); 
qua dominava l' demento romano, là il germanico. La 
Francia nel sesto e nel seltimo secolo fu teatro d'inau- 
dite scelleratezze : è difficile trovare negli annali di altri 
po|>oli moderni più vizi c meno virtù ; guerre di parenti 
contro parenti, di fratelli contro fratelli, di mogli con- 
tro mariti: si tradivano, si spogliavano , si trucidavano 
a vicenda. Sue loro regine debbono una grandi' rino- 
manza all'enormità de' loro delitti ; i nomi di Fredegonda 
e di Brunectiilde sono nomi da disonorare un popolo 
ch'era capace di patirne il dominio (2). 

L'autorità reale passò a poco a poco in mano ai 
maggiordomi o maestri di palazzo de' re. La debolezza 
de' sovrani , le frequenti minorità diedero una grande impor- 
tanza a quell'ufficio, e lasciarono che sì trasformasse in 
dignità elettiva ; si che ogni giorno i maggiordomi (li ve- 
nia no più possenti, più temuti, più rispettati dei re (3). Nei 
primi di maggio il re compariva nell'assemblea nazio- 
nale, ricevea l'omaggio dei signori, de' vescovi e del 
popolo, e terminata la solennità, risaliva sul suo carro 

IJ Vedi iniorng quoti nomi Htr. b'er.Serfpf.Simvi, T. I, p. 1 , In noi. 

li) vuli in eli aulirti! R"*g. Tu poh. I. Ili, e iis'iumlemi I'asouieb , 
nccAerchti di la frane*; — Vii.lt, Uhi. de Fi-anet, T. I. 

iaj u Kl ojpm et pattuita rro»! penti Palali! ■ttH/MM, ijhì mniwrj 
domui aicebanlur, ad suoi iiiuii imperli pertlncbal , leiubaiur, riec alimi 
giilrfluutn rial prrmltlebalur ... alibrius sta vii*. , CnroMmu. 
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tiralo da quattro bovi |I) e ritornava a palazzo; d'onde 
non usciva che ad anno nuovo, munire il maggiordomo 
governava lo sialo, conferiva gli uffici c guidava gli 
eserciti alla battaglia [2). Pipino d' Erislallo , cosi detto 
da un suo castello, fu maggiordomo: quindi duca di 
Auslrasia, e riuscì a riunire nella sua persona la dignità 
dì maggiordomo di Neuslria, ove lasciò sul trono un 
fantasma di re della casa de' Merovingi (3). Morendo, 
lasciò egli il ducato d'Austrasia e il maggiordomato di 
Neuslria a Teodaldo suo nipote, fanciullo di sei anni, del 
quale volle tulrice la madre. Lusingatasi la sua volontà 
sarebbe risaltata do[>o la sua morte come l'era durante 
la sua vita ; ma s' ingannò. Quei di Neuslria elessero un 
maggiordomo fuori della sua famiglia: quei d' Auslrasia 
fecero lor duca un figliuolo naturale dì Pipino detto 
Carlo , eh' egli avea lascialo in prigione. Carlo sopranno- 
minato Martello sottomise nuovamente la Neustria , e fuor- 
ché il titolo. ehl>e tutta la potenza e gli onori di un 
re (4). Intanto i Saraceni , occupata la Spagna . passa- 
vano i Pirenei (719), s'insignorivano della Sellìmania. 
e piombavano sull'Aquilani;! (5;. Il duca Odone, do|H) 
avere opposlo una valorosa resistenza, indietreggiando, 
incalzato sempre dai nemici , passava la Loira , rifuggia- 
vasi presso Carlo Martello. Grande inimicizia ardeva tra 
quei due prodi ; ma ambi ehber la prudenza di rimetter 

(Il « (luncunn ue tu ii da m trai , carpento <M , quari innate linoni ci *u- 
liuleo mori raeltrn agente , Irahebntur •'. «I.MBT11S STtmjc., CnronitoK. 

li) HirLLUII , Sfarla {taf «naie . I. Ili , c. 7. — BlLLEU, V Europe au 
moyen aut. e. I — Fri gli antichi veul .innaffi Frane fuldemu , on. 751 , 
in Strini. Ric. Gtr. Script. I. I.- aliurtc» Sub., Cnronlron. 

13! Fu timciHIus. J miai. Frati..- - sioiìkhtiis, t /ironico». - Getta frane. 
- Vita Pfptnt.tr> limhti. L I. 

H) a Et aula ab Intani» asfals futtit air MHcmui et rotore (artlutma 
vostmotSutn UarteUnt MI cuonomiKaiiuj ». l'Ha S. Hltobcrtt. Vrill Imjcam.* . 
CUm. e. «anelila. 

[SJ Minai. Frane, f'nld. on. TiS. 
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ad altro tempo la decisione di loro querele, e di far 
comuni sforzi contro un nemico comune. I Franchi e i 
Saraceni incontraronsi tra Toiirs e Poiliers nel cuore della 
Francia , ove segui mia me inorali ile battaglia che salvò 
dall' iu iasione musulmana la Francia e l'Europa (I). 
Quella battaglia compì la potenza di Carlo Martello , il 
(piale prendeva il tìtolo non più di duca di Auslrasia , 
ma dei Franchi. 

Ora a questo Carlo Martello rivolgevasi Gregorio HI : 
dicesi anche Gregorio II facesse simil ricorso, ma pare 
che nulla ne seguisse (2'. Secondo ahbiamo dal continua- 
tore di Fredegario, Gregorio 111 spedi due ambasciale a 
Carlo Martello, con in dono molli regali e le chiavi della 
confessione o sepolcro di San Pietro. Dicono i Itomani 
facessero decreto dichiarando di volersi sottrarre alla si r 
gnoria dell'imperatore, sperando nella clemenza di Carlo: 
aggiungono che Carlo mollo se ne rallegrasse, e unisse 
agli ambasciatori due suoi fedeli; ma che facessero s'ignora. 
La storia ci ha serbalo due preziosi monumenti nelle due 
lettere di papa Gregorio -, ne trascriverò qualche brano. 

a Gran tribolazione è la nostra, dice il pontefice, 
veder la Chiesa di Dio d'ogni parte abbandonata dai suoi 
figliuoli, ne' quali ave* speranza. Quel poco rimasto gli 
anni addietro nelle parli di Ravenna a sussidio de'poveri 
di Cristo e a mantenimento delle luminarie , ora è messo 
a ferro e a fuoco da Liulprando e Ildebrando re de' Lon- 
gobardi. Anzi eglino fecero e fauno il medesimo con gli 
eserciti in queste parti di Roma, ed hanno distrutto le 
scale di S. Pietro, e portato via il peculio rimasto; e in— 
laulo non ci viene consolazione da voi. Voi date licenza 



>f B(6. fiutoni J, in I/iicA.l.l;-.)nnul.f rune Tulli. ni:, 6ilì. 
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a questi re di far tanto danno , persuaso dalla loro falsità 
più che dalla nostra verità. Ed calino c'insultano dicendo: 
Or venga l'invocato Carlo e l'esercito dei Franchi , e ve- 
diamo se valgano a togliervi dalle nostre mani .... Po- 
lente egli è, o carissimo figlio, il prìncipe degli Apostoli 
a difendere la sua casa e il suo popolo , a rivendicarlo 
dai suoi nemici; ma ci vuol provare i suoi figliuoli. Non 
credete alle menzogne di questi re: vi scriveranno aver 
[leccato conlr' essi i duchi di Spoleto e di Benevento ; ma 
ciò non è vero. Questi son da loro perseguitati e assalili 
sol perchè l'anno addietro niegaronsi di prender le armi 
contro di noi, e rovinare, cune i re fecero, e depredare 
Ì beni degli Apostoli e il loro popolo. Niegavansì i dnchi 
di far guerra contro la Santa Chiesa di Dio e contro il 
suo popolo particolare, avendo («alto con questo e dalla 
Chiesa avendo ricevuto la fede. Del resto eran pronti e 
lo sono, ad ubbidire ai loro re secondo l'anlica consuetu- 
dine. Ha qucsli, volendo distruggere quelli e noi, dicon 
delle menzogne per degradare que'due nobilissimi duchi, 
e sostituirne de' malvagi, ed assalir poscia più che mai 
ogni giorno e da ogni parte la Chiesa di Dio, dissipare 
i beni del principe degli Apostoli, ed opprimere il suo 
popolo particolare (1) a. In un'altra lettera scrive* il 
pontefice: a In sopporta hi le è ormai la persecuzione de'Lon- 
gobardi; già tolti da essi i luminari del principe degli 
Apostoli [2) c, le olTei'le fatte dai tuoi parenti e da le 
slesso [3) ». 

Or priego mi si dica ove sono in queste lettere 
quelle idee d'indipendenza italiana che è venuto in 

[Il Cedra Camltnut, tp. I. 

(il B Inccrlo te lui al parli ili-Ili' i,nii[m.1c ii|i|"'.r In diit'ta . n del po- 
deri che tcrilxno ni manieri linoni" di ijncllo lampade. Vedi Ukiavroni, 



Digilized by Google 



EPOCA LONGOBARDA 227 

uso di attribuire ni terzo de'Gregori? ov'è una parola 
chu possa far credere i vinti dai Longobardi esser privi 
delle loro leggi e ridotli allo stalo senile? E quel dolio 
pontefice avrebbe trasandato un argomcntocosì importante? 
Io in esse altro non vedo che l'invocazione di un sacerdote 
offeso perchè i nemici toglievano le lampade e i voli ap- 
pesi al suo aliare, di un principe in germe che vuol 
difendere colla spada de'Franchi un ducato sul quale già 
avea una sovranità, se non di diritto, di fatto. E certo 
panni un grave errore quello di attribuire agli uomini del 
secolo Vili le idee eie opinioni degli uomini del secolo XIX. 

Or mentre andavano e venivan lettere e messaggi ces- 
savan di vivere nel tempo istesso (741) papa Gregorio III 
e Carlo Martello. Il Baronio che in ogni morte d'uomo 
cerca una punizione ili Dio, avrebbe potalo credere in 
queste due morti un decreto del Cielo contro i nemici 
di'" Longobardi; ma è ben arduo il voler servire d'inter- 
prete alla Provvidenza. A Gregorio III successe papa 
Zaccheria: a Carlo Martello, ì tre suoi figli Carlomanno. 
Pipino e Grifone , che s|iarlÌronsi , poi disputaronsi colle 
armi, quasi naturale retaggio, la Francia, sulla quale 
voleano far credere regnasse un'ombra dì re, Chiipe- 
rìco III (1). 
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Papa Zaccherìa , uomo di gran bonlà ed amatore del 
popolo, trovò il ducato romano orribilmente sconvolto. 
Gregorio III avea irritalo Ì Longobardi vicini per invocare 
i Franchi lontani ; ma più savio Zaccherìa, invece di fidare 
sulle armi de'Francbi, non volle Gdar che in sé solo. Trattò 
egli di pace con Liutprando , pregandolo restituisse al du- 
cato le quattro città occupale dai Longobardi , ed offeren- 
dogli gli aiulì del popolo rumano contro il ribelle duca 
di Spoleto , cagione e motore di quella guerra. Accettò 
Liutprando la pace, ed aiutato dai Romani continuò a 
combattere il duca. Trascmondo, non osando più resistere, 
venne a -gufarsi a'piedi di Liutprando, il quale si con- 
tentò ch'egli lasciasse il ducato, e prendesse la tonsura 
chericale : poi costituì duca di Spoleto Agibrando suo ni- 
pote Entrò egli quindi in armi nel ducalo beneventano. 
Sbigottito Godescalco duca, e volendo fuggire a Costanti- 
nopoli , nel salire sulla nave, nella quale già erano la 
moglie, i figli e le ricchezze, fu ucciso a furia di popolo, 
essendo a tempo di stipare In nave. Liutprando fece duca 
Gisulfo come un giorno avea promesso, e tornò quindi 
verso Pavia (2). Giunto a Terni seppe che il papa s'era 
mosso di Roma per incontrarlo: fece sosta e mandò a 
riceverlo ad Orla un suo ambasciatore Grimoaldo; poi 
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presso Narni alcuni duchi e parie dell' esercito longobardo. 
Lo aspettò egli sulle porte della basilica di San Valentino 
a Terni: entrali in Chiesa c falla orazione uscirono insie- 
me, ed il re accompagnò il pontefice per più di un miglio 
servendogli da scudiero. L'indomani vennero a parlamento, 
e Liulprando concesse al pontefice la pronta restituzione 
delle quattro città del ducato, segnandone un diploma; 
donò anche a San Pietro il patrimonio della Sabina, che 
trent'anni innanzi gli era stato tolto dai Longobardi , non 
che i patrimonj di Narni. Osimo, Ancona, Numana e la 
Valle grande nel territorio dì Sulri: oltre a ciò rese al 
papa rutti i prigionieri di guerra, tra' quali v'erano Ire 
consoli ravennati . e confermò per venti anni la pace col 
ducato romano. « Or vegga il lettore, scriveva il Mura- 
tori, se meritava questo re che la sua memoria fosse 
denigrata tanto negli annali ecclesiastici (1} «. 11 dì ap- 
presso, ch'era domenica, il papa ordinò un vescovo a 
preghiera del re; poi celebrati Ì divini ulficj sedè alla 
sua (avola ; ed al lunedì parli accompagnato da Grimoaldo 
e da due castaidi del re, deputati alla restituzione delle 
quattro città, la quale compiuta, Zaccheria tornò a Roma 
Ira le acclamazioni del popolo, e v'ordinò, per render 
grazia a Dio del felice successo, una generale litania da 
Santa Maria Maggiore a San Pietro (2). 

Area Liulprando fallo la pace col ducalo romano, 
ma non già colf esarcato , ne colla Penlapoli ; e riunito 
nell'anno 743 un polente esercito lo spingeva contro 
quelle Provincie imperiali , ed espugnava alcune terre e 
città. Atterrilo Eulichio esarca sì rivolgeva al pontefice , 
mandavagli una supplica in nome ancora di Giovanni 
arcivescovo e dei popoli dell'Emilia e della Pentapoli, 

' HiAtMttl.an.iU. 

(1) AMiMUin Brìi... fUa Zaehtrlac. 



230 STORI* li ITALI.* 

invocando il suo patrocinio. Zaccheria spedì lettore e 
regali a Liulprando pregandolo desistesse ; ma il Longo- 
bardo mostrossi duro, deciso com'egli era di finirla una 
volta co'Gree.i. Allora il papa venne personalmente a Ra- 
venna, incontrato a cinquanta miglia dall'esarca e presso 
alta ritti dal popolo che lo accolse come angelo salvatore. 
DÌ là spedì ambasciatori al re, ma non essendo lasciati 
ire oltre Imola . venne egli stesso e ne ottenni! il passag- 
gio, onde gli ambasciatori proseguirono il loro viaggio; 
ma giunti in corte non furono ricevuti dal re. Non isco- 
ravasi per questo il pontefice , avvicinavnsi a Pavia : al- 
lora Linlprando, smessa la sua durezza, mandò alcuni 
suoi grandi ad incontrarlo e lo ricevette onorevolmente 
in Pavia. Giunsevi il papa la vigilia di san Pietro, ce- 
lebrò la messa nella basilica dell'Apostolo, e pranzò quindi 
insieme col re. Il giorno appresso andò a palazzo, e tanto 
pregò «1 insistè elle il re si persuase a restituire due 
terzi delle conquiste fatte sul territorio dell'Impero, ri- 
tenendone un terzo per garanzia della pace, finché sa- 
rebbero ritornati i suoi ambasciatori da Costantinopoli, 
ove pare andassero per la ratifica del trattato. Poco dopo 
anehe quella terza parte fu restituita ; ed il papa , accom- 
pagnato fino al Po dal re , e più oltre dai grandi , tornò 
a Havenna e quindi a Roma acclamato e benedetto dal 
popolo: trionfo santo, trionfo di pace e degno di un sa- 
cerdote di Cristo. In Roma il papa teneva un concìlio, 
ne' cui alti annotavansi gli anni dell'imperatore e quelli 
del re Liutprando (1): esempio nuovo e degno di essere 
osservalo , perchè primo allo di riconoscimento fatto dai 
papi della sovranità longobarda, In quel tempo istesso ve- 
diamo Costantino Capronimo imperatore iconoclasta piag- 
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giare la Chiesa romano, la cui alleanza co' Longobardi non 
potea non mettergli paura , c donare a san Pietro due 
masse o tenute dette di Ninfa e di Norroia appartenenti 
all'erario pubblico, a Si vede da tutlo ciò, ripeterò col 
Balbo, potentissimo oltre ogni altro io Italia Liulprando 
re: dopo lui potente il papa di fallo, benché senza titolo 
né diritto asserito; l'esarca ridotto a pregar per Ravenna 
e suo territorio; e l'imperatore riiuiiiwciulo a mezzo, 
non obbedito in nulla , o solamente quando facea dona- 
zioni (1) ». 

Tale era lo slato d' Italia quando cessò di viveri) 
Lìulprando(741),dopo aver regnato per anni trentadue(2). 
Il suo regno fu l'apice della potenza longobarda, la sua 
morie il principio della rovina: fu prode , provvido , cle- 
mente: uomo di guerra, non disdegnò giammai la pace 
quando potè accettarla senza vergogna : illitterato , ma 
amatore della dottrina, e dolio di quella sapienza che 
non s'impara ne libri: ebbe corona di guerriero, di pa- 
cilicatore.di legislatore: fu casto di costumi, religiosissimo; 
fondò chiese , monasteri e una cappella nel proprio palazzo 
e primo tra're v'istituì chnrici e sacerdoti a con larvi gli 
uffizj quotidiani. Due volte fu in caso di esser padrone 
dell'Italia intera, se ne astenne per rispetto a' pontefici : se 
difetto è in lui è d'essere slato troppo docile, di avere 
spesso operato più da devoti) che da re. Questo è il giu- 
dizio che di lui ci han lascialo i contemporanei ; questo il 
giudizio de' più spassionali tra'moderni (3], Nel suo tempo 
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e da un suo suddito fu restituito il monastero di Monti; 
Cassino, rovinalo e saccheggialo a' tempi di Agilulfo. Nar- 
rasi di san Cordiano vescovo di Frisinga ospitato c onorato 
da Liulprando : lo stesso di san Bonifazio vescovo ed apo- 
stolo della Germania (1). 
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A Liulprando succedeva il nipote Ildebrando, che da 
nove anni avea nome di re ; ma egli non rimanca in trono 
che selle mesi, deposto quindi, forse perche inolio, sostitui- 
togli Raehis. Or per bene intendere chi costui fosse, mi 
conviene tornare alquanto indietro c toccare de' duchi del 
Friuli. 

Degnando Ariberto 11 era duca del Friuli un Ferdulfo 
ligure, uomo vanitoso e sfolto, che nella smania di acqui- 
star gloria in battaglia giungea a dar dei danari a certi 
Slavi perchè venissero ad assalirlo nel Friuli. 11 suo desi- 
derio fu appagalo: un buon numero «li Slavi scesero im- 
provvisamente nel ducalo, predarono molte ma od re e 
furono inseguili invano da Argardo sculteis o seuldascio . 
che suona reggitor del paese. Nel ritorno s"incon(rò egli 
col duca, il quale sapulo rhei nemici avean passato i monti 

lupMi ntgi/niidm nnfrlor vinili, ffoi/m ariomrnfofor ». Pàuits Di»c. I. VI, 

c. 58. - Vedi muratori, Annoi, on. 7it. - Penino , Marmont 

Il) «Umluh.hi. Sareul. llentllci. T. 11. - Otiaos. l'Ilo S. Hwil/itcH. 
- Bahd.iiis , Annui. Urtiti, ari. Ut. 



epoca LONr.oB.iDKA 233 
senz'essere raggiunti, gli disse ben vedersi avere egli presti 
il nome ila tirja. Or urgti in lingua longobarda suonava 
poltrone, ed in un popolo guerriero era parola così infamante 
che le leggi diccvaula offesi ila ripararsi o ron grave am- 
menda o col duello. Arganlo rispose : n Piaccia a Dio far 
conoscere chi più arga o tu.o io a. Poco dopo ricomparvero 
gli Slavi ; e questa volta in numero maggiore , ed in eser- 
cito ordinato. Muovea contro di essi Ferdolfo , e Irovandoli 
accampati in vetta a un monte preparatasi ad assalirli, 
quando Argardo gli si avvicinò, dicendo; si rammentassedi 
avergli dato dcll'argu , esser venuto il tempo in cui poleasi 
conoscere chi fosse il più prode , chi primo osasse affron- 
tarsi co' nemici. Cosi dicendo cacciò il cavallo al galoppo su 
pel monte. Ferdolfo, vergognandosi d'esser preceduto, e 
l'esercito vergognandosi di non seguire il duca , si arrampi- 
caron tutti alla rinfusa per quei dirupi, (ili Slavi rotolando 
sassi e macigni, senza nemmeno trarre le spade, fecero 
Strage di quegli stolti , si che non solo il duca c lo sculda- 
scio, ma la più prode nobiltà del Friuli cadde eslinla in 
quel giorno. Rammenta la storia un tal Munichi, che, fatto 
prigioniero, e con le mani legate, tolse la lancia a un ne- 
mico , e trapassatolo da parie a parte , si precipitò giù pei 
dirupi e fu salvo. Morto Ferdolfo fu fatto duca Corvolo , 
il quale, caduto in disgrazia del re (non so quale), fu acce- 
cato e deposto. Gli succedette Pcmmone, nativo di Belluno, 
uomo di mente e di cuore. Cosluiavca per moglie Ratbcrga. 
donna di campagna, nè bella ; ma molto umile e buona . la 
quali; pregava spesso il marito scegliesse altra moglie più 
conveniente al suo stato. Pemmone però era troppo savio 
i*l onesto per abusarne, e la tenne sempre presso di sè 
amala ed onorata, e da lei ebbe Ire figliuoli, Bachi* , 
Rateai ed Aslolfo, che il padre fere educare nella propria 
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rasa eo'figli di quei nobili morii nella battaglia sopra ac- 
cennata e che egli amò come proprj [1). 

Verso il 723 gli Slavi ricomparvero nuovamente nel 
Friuli: Pcmmone, accompagnato dai figli proprj e dagli 
adottivi, li battè per ben Ire volle e ne fece macello; ma 
savio com'egli era trattò di pace dopo la vittoria, e ne 
ottenne un tributo (2). 

Più lardi (7^7) troviamo nella sLoria longobarda ram- 
mentalo altra volta Pcmmone, ed ceco come. Nel Friuli 
Ì patriarchi longobardi di Aquileia, temendo le scorrerie 
ilegl' Istriani e dei Veneziani , erano andati ad abitare in 
Cormona; ed i vescovi di Castro Giulio, temendo le scorre- 
rie degli Slavi, erano andati ad abitare in Civìdale. Dolse a 
Calisto patriarca, vivendo egli in una lerruccia, che un 
vescovo d'altra diocesi facesse dimora nella capitale del 
ducato;' perlochè venne armata mano a Cividale, lo cacciò 
via dalla città ed occupò il palazzo. Questo procedere in- 
crebbe dì mollo a Pcmmone , il quale fatto arrestare il 
patriarca , poco mancò non lo precipitasse giù da una 
torre ; ma pregato da altri si astenne di farlo, contentan- 
dosi dì tenerlo prigione. Sapulo il fallo Liutprando, che 
non volea dare cagione di doglianza alle persone di chiesa, 
facca liberare il patriarca, deporre Pemmonc, creando ih 
sua vece duca il figliuolo di lui Itachìs. Ma Rachis tanto 
pregò il re che ottenne la grazia del padre, il quale andò 
a trovare Liutprando accompagnato dai suoi tre figli e 
da quei nobili clic aveano avuto parie nell'arresto del 
patriarca. Liutprando perdonò a Pemmonc e a'suoi figli; 
ma ordinò fossero presi i nobili, li giovine Astolfo, uno 
de' (re, irritalo di quel procedere, sguainò la spada contro 
Liutprando; ma ltachis lo trattenne. Uno dei nobili. Er- 
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somaro, trasse anch' egli la spada e si difeso da prodi; 
contro molti; e Liutprando, che prode era, perdonò ad 
Astolfo e ad Ersemaro che avean mostralo valore; ma 
gli altri volle che fossor tenuti prigioni. Così Calisto ri- 
mase in Cividale e vi edificò la chiesa palriarcale (1). 

Rachis, ritornando nel ducato, pare trovasse gli Slavi 
renitenti a pagare il consueto triliuto; ond'eglì entrò coi 
suoi nella Carniola e vi apportò gravi danni. Un di gli 
piombò addosso alla sprovvista uno stuolo di nemici, tanto 
ch'egli non ebbe tempo di prender la lancia dalle mani 
dello scudiero; ma colla mazza che avea s't neramente 
percosse sul capo il primo che osò avvicinarsi, che gli 
altri atterriti di quel colpo si dettero a fuga precipito- 
sa (2). Ho detto delle prodezze fatte da Rachis e dal suo 
fratello Astolfo, quando Lìutprando, che muovea contro il 
duca di Spoleto, era assalito dai Romani. Tanto valore 
ricompensavano i Longobardi colla corona reale. 
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Appena Rachis si fu assiso sul trono longobardo, papa 
Zaccheria lo pregò di rinnovare per altri ventanni la paci' 
col ducato; ciò ch'egli ferenti. Pare peraltro ch'egli poco 
fidasse ne' sudditi dell'Impero e negli stranieri, perchè in 

Chran.— Conia, De sinod. Quinta . c. IX. - Pimi* niAn. i. Vi , c. 51. 
(1) PAtu.Ul DI ai:. J. VI, c. Si. 
(3) AHAITULUS niu., ma zachtriat. 
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una delle leggi pubblicate (In lui noi 746, col solito con- 
sentimento deprimati, proibiva a'Longobardi.pena la vita, 
di mandar messaggi in Roma, Ravenna, Bcuevenlo, Spo- 
leto, Francia, Baviera. Alemanna. Grecia ed Avariali). 
Fa maraviglia veder compresi i ducali di Spoleto e di 
Benevento , ond' è a credere clic- ne' (empi di Rachis essi 
avessero di pia acquistata una ccrla indipendenza. 

I.c notizie storiche scarseggiano or sempre più. Paolo 
Diacono pose termine alla sua preziosa storia colla morte 
di Liutprando , perchè caldo amatore delle sue genti co- 
in' egli era, avendo di esse narrale le gestii gloriose, do- 
leapli narrarne le sventure. Sappiamo dall'autore delle 
Vite dei Papi che vanno sotto al nome di Anastasio Bi- 
bliotecario, che Rachis pieno di sdegno, nel 740, andò ad 
oste a Perugia , minacciando la Pentacoli (2), Da chi e 
come la pace fosse violata non si dice; ma dal silenzio 
di Anastasio e dalla nota fede e pietà di Rachis possia- 
mo trarre non lieve argomento a crederla violala dai 
Romani. Cerio è che Zareheria accorse al rampo del re 
sotto Perugia , e tinto disse e fece , e si bene si valse 
degli argomenti religiosi, che Rachis, non solo levò l'as- 
sedio , ma imitando l' esempio di Ina re di Vcsscv in 
Inghilterra, di Unaldo duca dì Aquilania, di Girlomanno 
duca di Austrasia e di altri guerrieri, clic avean lascialo 
la corazza per indossare la Ionica, renunziò al Irono e si 
fece monaco di Molile Cassino. Durava sempre a' tempi di 
Leone Marsicano una vigna del monastero che la tradi- 
zione dicea piantata e coltivata da quel re. Anche la 
moglie e la figliuola di lui fondarono un monastero di 
suore a Piombaruola non lungi da Monte Cassino, e vi 
si consacrarono al Signore. Dicesi fondato anche da Rachis 
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il monastero di Monto Annata in Toscana, e possiamo ciò 
credere, senza prestar fede alle molte favole che la super- 
stizione del tempo vi ha aggiuntoti}. 

L'esempio dì Rachis fu seguito da Anselmo duca del 
Friuli, il quale fondò il monastero di Fanano ne' monti 
del Modanese, ove vesti le lane di san Benedetto, isti- 
tuendo un ospizio gratuito po' viandanti. Più tardi fondò 
egli stesso l'insigne monastero di Nonontola, del quale fu 
abat>, ed ivi mori salutato dalla Chiesa col nome di 
santo (2). 
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Tra i figli di Carlo Martello, Carlomanno si era rin- 
chiuso a Monte Cassino [3], Guifonc era stalo vinto dal fra- 
tello , cosi che il solo Pipino era rimasto erede della 
paterna autorità, ch'egli avea accresciuto con nuove vit- 
torie sui Sassoni e sui Bavari (4) : non gli mancava oramai 
che il nome regio, e il volle. Narra un cronista franco es- 
ser stali mandati Burcardo vescovo di Vunhurga e Fulrado 

(l; AJnsT^sitis Bui., Vita ìachtriat. — X.KO fiSTimsn, Chrm- Unsi. 
i. I , r. 8. - redi »ra»Toai , Amai, on. 7(9. - Anitqvtt. Hai. «citi. Mvl . 
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cappellano a papa Zacchera per chiedergli chi fosse da ri- 
conoscere per re, chi ne avea il nome, o chi ne avea la 
potenza (1). Rispose il Papa: b Esser meglio fosse ricono- 
sciuto re chi ne avea il merito e la potenza »; onde i 
Franchi inalzarono al trono Pipino (2). Dice il Voltaire 
« non essersi giammai provato che si sia rappresentala 
(mesta commedia (3) » ; ma questo fallo e mi par provato e 
non mi par punto commedia. Convengono gli storici tutti 
antichi e moderni della inettitudine degli ultimi Merovingi, 
convengono dell'impotenza dì Chilpcrieo ultimo di quella 
rasa a regnare : avrehbesi voluto adunque che l' impero 
franco, giovine e guerriero, si trascinasse sulle orme del 
decrepito bisanlino ? Che un gran popolo fosse sacrificato 
all'idolo d el l'eredi la ggio? Posson solo trovar riprovevole la 
condotta di Zaecheria coloro i quali non vedono ne' popoli 
rhe una gregge data a mungere e tosare. La salute del po- 
polo è la suprema legge degli stali: la salute del popolo 
franco volea re Pipino non Chilperico (Ij ; e papa Zaecheria è 
stato in ciò più provvidamente liberale del Voltaire, del Si- 
smondì e di altri. Aggiungi che il diritto ereditario non era 
in quel tempo assoluto, concorrendovi sempre la elezione. 
Per altro è favola che Zaecheria ordinasse la deposizione del 
re merovingio, che andasse in Francia ad inalzare e ad 
ungere Pipino; egli noi polca fare , e noi fece. Consigliò da 
uomo di stato, non ordinò da signore (5); e la corona reale 

(I) n Orai ergo i!hl falerni , Bali forum Juile Rex debrai Ulti et aie : li 
Qui irrurui trml tedeal , nn uh qui eutgm foffu «flirt et omnium neflo- 
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non fu data a Pipino dal papa, ma da'primati della Francia 
e dal popolo, a Scissoti nel dì primo mano dell'anno 752. 
Di Chiìperico sappiamo che fu fallo monaco e rinchiuso in 
Sant'Omo, ove mori tra il 754 e il 755(1). 

Dodici giorni dopo la coronazione dì Pipino cessò di 
vivere papa Zaccheria; grave perdita alla Chiesa, all'Italia , 
alla Cristianità intera (2). 



XXXVII 



1)1 ASTOLFO HE E DI STUFANO 11 IMI'! 

A Rachis successi; Astolfo suo fratello, prode come lui , 
ma forse men prudente e men pio. La storia del suo regno 
è mollo scura ed inrvrtu: e^ìi visse quasi sempre in guerra 
co' papi, e l'unico che tocchi delle sue gesta è lo scrittore 
delle Vile dei Papi. Narrerò adunque quant'ei ne narra. 

A Zaccheria successe Stefano; ma essendo questi morto 
prima d'essere consacralo non va annotalo nel catalogo dei 
pontefici. Dopo fu eletto un allro Stefano romano, clic tra i 




veruni Ubi In Hi/tm Pipi™», ritinsi*. rti« K-.roll M., Struv. Iter. 
Getta. Salpi. T. U. E Alberto SI t delie; a A4 ZaeHerlam Kamanam Pemllf- 
rem mini nini , al evnialrrenl rum »uper ne/lbui , gal Impura Illa fat- 
timi In Francia a. t'ftrontcun. 
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consacrati è il secondo. Nel 7ot o 52 Astolfo, c ne ignoria- 
mo la cagione, ruppe la par» cogl' Imperiali e coi Romani, 
e conquistò Ravenna, l'Esarcato, la Pentapoli, e, tranne 
Venezia, tutto quel paese che si stende fino in Istria; e 
questa fu conquista diffiniliva, per la quale l'Impero greco 
perde per sempre l'Italia settentrionale. Mosse quindi contro 
Roma, ed entrò ostilmente nel ducato. Il papa mandavagli 
corno ambasciatori un suo fratello Paolo e Ambrosio pri- 
micerio con recali a chieder pace, e l'oltenea; ma giurata 
per quarant' anni , durò appena quattro mesi. Di chi fosse 
la colpa lo ignoro, forse l'ambizione di Astolfo, forse la 
mala fedo de' Greci. Fall osta che Aslolfo entrò nuova- 
mente in armi su quel di Roma, e trattando i cittadini 
come sudditi, imponeva il tributo di un soldo d'oro all'an- 
no sul capo dì ciascun uomo. Il papa mandò amba- 
sciatori al re l'abate di Monte Cassino e quello di San 
Vincenzo in Volturno; ma Astolfo tenne duro, e ordinò 
a' due aliati di tornare a' loro monasteri senza più vedere 
il pontefice (1). Veniva intanto a Roma Giovanni silen- 
ziario, mandalo dall' imperatore Costantino , con lettere al 
papa e al re por ottenere la restituzione delle provincie 
conquistale. II papa lo accompagnò col proprio fratello 
Paolo; ed ambi furono a Ravenna a trovare Astolfo, il 
quale rispose ne tratterebbe direttamente coli' imperadore. 
Mandava allora il pontefice confortando Y imperadore , 
pcrchò venisse con potente esercito a ] iterare Roma e 
l'Italia. Ma chi era mai questo liberatore invocato? Era 
quel Costantino Capronimo, che un Giovanni Damasceno 
dicea « erede doppiamente della malvagità paterna (2) «; 

[IJ Akaitauu MI,, YUa SUftUmt lì. - Cknm. lullur., In limatori 
Hcr. Hai. Script. T, I, P. II. 

(i} lom». Duo. Opera T. I , p. MS. 
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ed avversario di Cristo e nemico de' Santi e nuovo Mao- 
metto (1); colui che convocava un concilio contro le im- 
magini, che i cattolici diceano sinodo empiii td ateo (2); 
colui che non solo perseguitava col ferro e col fuoco il 
cullo pubblico delle immagini, ma tiranneggiando la co- 
scienza preteudea un'abiura solenne (3); colui infine che, 
come dicono gli scrittori ortodossi del tempo, fu un Nerone, 
un ateo, un uomo brutto di tutti i vizi della lascivia e 
della tirannide. Ebbene, a costui rivolger osi Stefano II 
quando vedea minacciata la sua nascente sovranità ; e se 
Costantino avesse potuto venire in Italia e vincere, la 
patria nostra sarebbe stata preda nuovamente dell'avara 
tirannide bizantina , alle persecuzioni politiche si sareb- 
bero unite le persecuzioni religiose , e le nefande scelle- 
ratezze che insanguinarono l'Oriente avrebbero insangui- 
nato l'Italia. 

Perduta la speranza degli aiuti imperiali, il papa 
ordinava preghiere e litanie, iva in processione a piedi 
scalzi, seguente il popolo in pianto col capo cosperso di ce- 
nere, precedente quasi vessillo il trattalo di pace concluso 
con Astolfo infisso a una croce; ed intanto inviava segrete 
lettere a Pipino, perchè scendesse co' Franchi in Italia: e 
mentre dall'Oriente e dall'Occidente invocava armi con- 
tro Astolfo, andava a trovarlo a Pavia accompagnalo da 
due ambasciatori franchi e da un ambasciatore imperiale 
per ottenere la restituitone dell' esarcato. Astolfo fu irre- 
movibile ; né valsero a persuaderlo le preghiere e i re- 
gali del papa (4) , nè le lettere dell' imperatore. Gli am- 
basciatori franchi chiesero il papa fosse lasciato andare 

(I) ttiov Rloajun , \mTryax a1 i poafUTt Ibld. p. 30*. 
(S) IvtoSav iipavcfi^v mi aOri*. 
(9) 10IUK. DUUI. T. 1 , 1. 6». 

(4) « /mmenatt uirttw tnnumeratilfa trtiuau muntra o. ASAsras. I, e. 

La Vaiima.T. i- si 



DigitizGd by GoOgfe 



242 



STOMA D ITALIA 



in Francia. Astolfo cercò dissuaderlo di (al viaggio; ma, 
non volendo adoperare la violenza , fremendo permise 
di* egli partisse (1). E partiva papa Stefano da Pavia a 
di quindici novembre del 753, accompagnato da due ve- 
scovi, quattro presbiteri, un arcidiacono, due diaconi, un 
primicerio , quattro ragionar j e alquanti chcrici. Furono 
o si credettero o vollero farsi credere inseguiti ; affretta- 
rono il viaggio, varcaron le Alpi, ed arrivarono al mo- 
nastero di San Maurizio nel Vallese , ove Pipino area 
promesso di venire. Quivi furono incontrati da due messi 
del re che, pregarono il papa proseguisse fino al castello 
di Pontvon. Lungo il viaggio fu incontrato dal primoge- 
nito del re , Carlo , che poi fu detto il Magno , e a Ire 
miglia dall' istesso re e da tutta la famiglia reale. Narra 
Anastasio si prostrassero lutti a' piedi del papa, Pipino 
volesse servirlo da scudiero fino al castello ; ma i cronisti 
franchi al contrario che il papa si prostrasse a' piedi del 
re, nè si rialzasse senza la promessa sarebbe a lui con- 
cesso l'aiuto invocalo. A' lettori il giudizio. Ad ogni modo 
andarono a Parigi, ed il re, consigliatosi co' suoi, pare 
fin d'allora promettesse, non solo di aiutarlo contro ai 
Longobardi , ma anche di togliere a questi le conquiste 
falle, e di restituirle, non all'Impero, ma a San Pietro c 
alla Chiesa Romana (2). 

Nel campo di marzo tenuto a Itrainc nel Soissonese 
fu proposta a' Franchi l'impresa d'Italia; nè valsero a 
stornarla le premure di Carlomannu fratello del re , mo- 
naco di Monte Cassino, che ad istanza di Astolfo era ve- 
nuto in Francia; che anzi gli fu impedito il ritorno e 
rastrello a rimanersi in un monastero di Vienna in Fran- 

- Annui. Beri. - Sic un ai ts Unni, CA™.~ Chrmtem RtlcAtrip. 
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eia, ove poco dopo mori [1). A dì ventotto luglio, nella 
Chiesa dì San Dionigi , Pipino e ì suoi figliuoli Carlo e 
Carlomanno furono consacrati per la seconda volte dal 
papa, che diede loro il titolo di patrizj romani, come 
usavano gl'imperatori agli esarchi [2), Questo era un 
gran passo della potenza papale; era l'ultimo crollo 
all'autorità dell'Impero, 

Pipino mandava ambasciatori ad Astolfo, gli scrivea 
il pontefice, perchè concedesse pace a Roma e restituisse le 
Provincie occupale (3); diecsi vi aggiungesse Pipino la 
promessa di dodicimila soldi d'oro. Tutto Tu invano; 
Astolfo rispondea minacciando. Allora passavano le Alpi 
alcune schiere franche , e giuugeano alle Chiuse in Val di 
Susa, ove altcndeale Astolfo co' suoi Longobardi. Si venne 
a giornata; ma la vittoria fu pe'Franchi, ed Astolfo dovette 
rifuggiarsi a Pavia. Calava intento Pipino col forte de suoi, 
metteva a ferro e a fuoco il paese fi), inoltravasi fino a 
Pavia e assediavala. Si trattò di pace, intercedente il pon- 
tefice , ed Astolfo promise la restituzione delle provincie 
occupate. Coneluso il trattelo. Pipino ripassava le Alpi ricco 
di preda e menando seco quaranta ostaggi longobardi: «1 il 
papa, lieto del successo, se ne tornava a Roma (.5), 



(I) Cost. Fbedeg. - Midi. Fran. Futdciua. - a Dtlenlut tu ci oUU n. 

(I) Anna!, Fran. in lltr. Frane. Script. T. V. — Annoi. Utltn. — R61- 
im*BD. on. 739. 

(3) v Ugaltonan ad Atuulfum Éetm LanQobarHonm (Plplnm) miltnt, 
petmJ , at proplcr rcocrcnllam nialiutmorum ^jiDKolorum Pelrl ti Punii 
in parllDw Bomos hottlttter non ambularti , ri iiipirMlrlojai ac Imploi. osi 

(i) a unii guai in auro [veruni ùuilunt , pariti Ituliae maxime Ioni 

iKirtuilI , il mutivi tntiaurc» el alla ornamtnla ouanipfurlmu , ti minili 
tentarla omnia rnjnii! il ctplt i>. Cost. Phkdhqahji Cftronfton. 

(Si hnàxttttM niiL. i. s, 
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Sgombra Italia dei Franchi , Aslolfo nou lardò a rico- 
minciare !a guerra , proibendo solio grave pene a' Longo- 
bardi qualunque corrispondenza co'Homani il}. Stefano li 
mandò suoi legali a Pipino avvisandolo della perfidia del 
Longobardo , scongiurandolo ridiscendesse in Italia ; valer 
meglio non fare un voto, che il volo fatto non adempire. 
Aslolfo entrava altra volta nel ducato romano, e saccheg- 
giando le campagne si avvicinava a Roma , la cingeva di 
assedio. Vuoisi dicesse a' Romani : <c Or vengano i Franchi 
a liberarvi dalle mìe mani. Apritemi la porla Salaria , si 
che io entri nella rida; misi consegni il pontefice, a questo 
solo palio sarò clemente con voi. Se entrerò rovesciando le 
vostre mura, morrete tulli di spada, e vedrò chi mai potrà 
salvarvi '2' ». Ed allora il papa mandava tre lettere a Pi- 
pino, una delle quali finse scritta da san Pietro, e comincia 
cosi: ■ Pietro apostolo di Gesù Cristo figlio del Dio vivente, 
che dinanzi il cominci amento de' secoli regna col Padre in 

unione allo Spirilo Santo a voi Pipino, Carlo e Car- 

lomanno » L' Apostolo raccomanda caldamente a' suoi 

figli adottivi re de'Franchi la città di Itoma e papa Stefano; 
li esorta ad accorrere contro ì Longobardi, promettendo 
in premio la gloria del paradiso. Aggiunge questa impresa 
essere molto raccomandala da Maria Vergine , da'Troni 
dalle Dominazioni , da lutto l'esercito della celeste mili- 
zia, non che da lutti ì martiri e confessori, i quali ri- 
marranno molto obbligali di questo favore [3], Rammenta 

in « «1 haetunm Bottina» a> vuuh mMn qui atgtUtm ftorlMMui 
vulttntale Bfjd rum Romano) *omlpm. Si fuerft lailcx atti liocfacrrt prm- 
lumpwrfl , cnmptmal wldrlglld «num , H honorem mura umiliar. St tutrlt 

Itatur avi cantra voluntattm domini mi Ktgli nm nomano AomlnM n»tfo- 
Hallo fccrrll ouando III» habemw k. Ijq. Alitutpht Inrer nooai , 1. 3. 

(il Vedi l'eplrtoit del Pepa nel (od. Carni, rp. 4. - .intuii. Frinir. 
FMAMM. - Mmnui G«»«-, I.Aranlcon. 

Ci) a .tal ri Domina «auro. Dei eentirtx lemper rima Maria, no»l- 
irum voi maonli Wi! lenii™ (fruì mVavanj proinialnr . aloiir aaiamel el 
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da ultimo che ei spesso Ita dato la vittoria a" Franchi , 
quantunque minori di numero doloro nemici (1). 

« Questa lettera , dice il Fleury , è importante per 
ben conoscere il secolo , e per vedere fin dove le persone 
più gravi sapessero spingere la finzione, quando la cre- 
devano utile a loro interessi. Del resto essa è piena di 
equivoci; la Chiesa vi significa, non l'adunanza dei fedeli, 
ma i beni temporali consacrali al culto del Signore; il 
gregge di Cristo sono i corpi , non già le anime ; le 
promesse temporali dell'antica legge sono congiunte alle 
spirituali della nuova, gli argomenti più santi della reli- 
gione sono adoperati per un altare temporale (2) ». Pro- 
babilmente Pipino non avrà creduto la lettera fosse scesa 
dal cielo; ma l'avrà credulo la più parte del popolo 
franco e bastava: né a noi lice ridere de' Franchi, a noi 
che veggiamo delle cose anche più assurde, e, per una 
viltà che si decora col nome di prudenza, non leviamo 
la voce. In un'altra lettera, che il papa indirizzava a 
Pipino, Carlo e Carlomanno re e patrìzj romani, e al clero, 
a' duchi, a'conli ed all'esercito franco, si legge: a Bru- 
ciata e rovinata ogni cosa ne' dintorni della città, tolti 
gli armenti, guaste le messi, sterpalo le vigne; uomini, 
donne , fanciulli uccisi e fatti schiavi ; mali a questa pro- 
vincia romana recati , da degradarne i pagani. Le pietre 
istesse gridano la nostra desolazione. Cinquanta cinque dì 
hanno stretto d'ogni intorno la città, e dì e notte combat- 
tono e martellan le mura con macchine ed ingegni per 
ridurci in loro potere ed ucciderci. Han preso Narai da 
voi conceduta a San Pietro, ed altre città nostre, e 

«•iti, iHnui f iti™ MraM n/Quc imHuUIaut, ci euntlUM attuili minila 

11) Cotf* Corsi (fi hi , ep. 3. 
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ri hanno tiretto in lai modo che a falica abbiam potuto 
mandare a voi per mare tm messo e le presenti lettere da 
noi scritte piangendo. 0 dilettissimi nostri, io vi chiedo, 
e come se in pci-sona mi presentassi a voi coi divini mi- 
steri, io vi scongiuro pel Dio vivente e vero o pel principe 
degli apostoli il boato Pietro , che sollecitamente ci sov- 
veniate, aftinché non periamo. Non ci abbandonale e Dio 
non vi abbandonerà; non ci dispregiate, e Dio non vi di- 
spregerà quando voi invocherete la sua potenza; aiuta- 
teci, e Dio vi aiuterà, quando voi verrete a combattere 
contro i vostri nemici. Aiutateci con prestezza, accorrete, 
e sovveniteci prima che il ferro nemico sia giunto 
al cuor nostro. Non dica il mondo: Ov'è la fiducia che i 
Romani, dopo Dio, poneano ne re e nella genti; dei Fran- 
chi? Deh non ci lasciate perire, e cosi Iddio ascolli le 
vostre preghiere, e non distorni la sua faccia da voi in 
quel di , quando col bealo Pietro e gli altri apostoli egli 
sederà a giudicare ogni ordine e ogni potestà umana , e 
non dica: Io non vi conosco, perchè non aiutaste la 
Chiesa mia, e non procuraste difendere il mio popolo 
particolare. Tutte le genti che lianno invocato la fortissima 
nazione de'Franclii sono stale salvale: quanto più non do- 
vete voi liberare la Chiesa di Dio e il suo popolo? L'ani- 
me di lutti i Romani, dopo Dio e san Pietro, sperano in 
voi; e voi ne renderete ragione dinanzi al tribunale del 
Signore. O dilettissimi nostri sorgete, liberateci, e meritate 
di poter dire nel giorno del giudizio: O Signor nostro 
principe degli apostoli , ecco noi clienti tuoi li siamo ri- 
masti fedeli nella nostra vita, e abbiamo direso e liberalo 
la Chiesa a te raccomandatali) ». Queste lellere, nelle 
quali si confonde la difesa della Chiosa con quella dello 

(I) Vedi qnesle lellere per inlero nel Codice Carolino. 
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sialo, e hi fa credere opera religiosa ciò ch'era meramente 
opera temporale (perchè anche i longobardi erari cat- 
tolici e certo pìii pìi cattolici de' Franchi ) produssero l'ef- 
fetto desiderato. Pipino, adunalo I' «errilo franco, scese 
dal Moncenisio alle Chiuse , o battuti e volti in fuga i 
Longobardi, e' bloccò nuovamente Pavia, ove s'era di 
nuovo chiuso Astolfo, abbandonando l'assedio di Remali). 
Giungcano intanto in Roma due ambasciatori imperiali, 
Gregorio arci segretario e Giovanni silenziario; dicea loro 
il papa della nuova impresa di Pipino; ma eglino non vi 
prestavan fede, e veleggiavano a Marsiglia accompagnali 
da un messo pontificio: quivi, udendo che il re aveva già 
passato le Alpi per conto del papa , si turbavano forte- 
mente, obbligavano il messo pontificio a rimanere indie- 
tro. Gregorio affrettava il viaggio , raggiungea Pipino non 
lungi da Pavia, tentava ogni mezzo per indurlo a rendere 
all'Impero le sue antiche provìncie, offrendo il rifaci- 
mento (li tutte le spese di guerra; ma Pipino rispondea 
breve e deciso : Per amor di san Pietro aver preso le 
armi ; per qual si fosse tesoro non vorrebbe togliere a san 
Pietro, alla Chiesa romana ed al papa ciò che avea pro- 
messo una volta ; e lo accomiatava senza volerne udire 
altro (2). 

Astolfo, rinchiuso in Pavia, fu costretto altra volta a 
chieder para , e l' ottenne , ma a più dure condizioni : resti- 
tuisse non solo l'esarcato, ma anche Comaccbio; desse la 
terza parte del regio tesoro di Pavia, e un annuo tributo 
al re de'Franchi l'i). I.e città furono consegnate: erano Ba- 
venna, Rinvilii , Pesaro, Fano, Cesena, Sinigaglia, Iesi. 
Fori im popoli , Forlì, Montefellro. Aurragio, Monte di Lu- 



di Annali! Fra. fìildrmt», Cd alni cronlsll franchi. 
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caro. Serra, Castello dì S. Mariano (forse di S. Marino] 
Urhfno, Gubbio, Bobbio, Cagli, Lucralo, Comacchio, Narni. 
Le chiavi di esse ciltà d eposi lavatisi sul sepolcro di san 
Pietro in una alla donazione di Pipino, della quale si 
disputa molto, perchè le condizioni s'ignorano, il docu- 
mento vero non esisto, ed i molli falsi nulla provano(l). 

L'anno dopo (75(5) moriva re Astolfo per una caduln 
da cavallo J2) : uomo audace, liero ed improvvido; ma la 
cui perfidia non oso asseverare, poggialo a un solo storico 
pontificio , e alle lettere di un papa col quale fu egli in 
guerra contìnua. Due anni innanzi, convocati i giudici ed 
il popolo, avea fatto nuove aggiunte alle leggi longobarde; 
avea onorevolmente collocati in Pavia i corpi de' santi pre- 
dati nei dintorni di Roma. Fu fondatore di molte chiese e 
monasteri; fu amico e protettore de' monaci e morì nelle 
loro braccia (3). 



an. 755. - Vedi «nebe II Codice Carolino - Aiutai. Frane. Fulifcnjw. - 
Rghu), niìl.ftaverm. U IV.— Cokt. Frbb. Chrailcon. 

\ì) Egisbasd. Anaal. - sjciuutci, Clinm. - anoktmtb Salmi., Cnrou. 
In Hrr.llal.SerTpM. Il , P. Il; - Annali! Frane. Fuliltnin. 
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CilfllNCIAHEl-IO DI DESIDERIO HK 



Morto Astolfo , vari furono i pretendenti alla corona 
longobarda, e tra questi Desiderio potente cittadino di Bre- 
scia e duca d'Istria (1). Desiderio, trovandosi allora in To- 
scana , ivi fu eletto , contea la consuetudine del regno lon- 
gobardo. Gli si oppose il fratello di Astolfo , Raebis . già 
re , ora monaco ; ma Desiderio fere lega eoi papa . e 
questi tanto operò che Desiderio ottenne ÌI regno, e Raebis 
fu costretto a tornarsene al suo convento (2). Desiderio , 
per ottenere la cooperazione del pontefice, avea promesso 
compire la restituzione cominciata da Aslolfof3), ed il pon- 
tefice, si era adopralo per lui presso i duelli longobardi, e lo 
avea raccomandato a Pipino (4). Papa Stefano scrìvea a 



di cori asserisce ji milvhii [ f:kron.asr. Hot. striti. T. xivj; e old par 
(9) Ara stasi ch Biil.. Vita Sttjihani II. 

(3) Coiti f'nrol.— CIO mostra che la restituitone non ni Intera come 
dice Anastasio. a F. qui il tuo! ricordare , dice II Muratori , iTer Leone 
Ostiense (CJimn. Colin, t.l, e. SI. lascialo scritto che la donazione ralla da 
Pipino e dal suol figliuoli consisterà no'aegueull paesi: A Lunti «un in- 

ct!um.lnde in Purmam. Intte in fleefum- ludi in Jfntiruam ri MonMm Sili 
da. Simulavi uniwra™ Exarcatum Kàvennae, acni antiquUni futi, rum 
PrpvfnrHa PanNIanm et Uiitrlat, net non ci cunclum Dacarum Spelta- 
num, leu Benaoenlutwm. Trasse Leone Manicano tali nnllile da Anastasio 
nella vlla di papa Adriano; ma non apparisco punto che fossero donalo dal 
Re Pipino alla cnleaa Domina lo Provincie della Venoiln e dell'Istria , ne 
I ducati di Spolelo e di Benevento , che noi seguiteremo a vedere pontoni 
del regno d' Italia. Bologna Cu all' occidente II conllno dell' esarcato conce- 
dolo alla Sanla Sede, senza mal estendersi II dominio du'papl alla citi» di 
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Pipino: « 0'"-'' li ranno seguace del demonio, Astolfo, di- 
v ora (or del sangue de' cristiani, d istruito r delle chiese di 
Dio, percosso di colpo divino, è stalo subissato nella vo- 
ragine infernale un anno dopo agli slessi giorni , che parti 
per venire a devastare la città di Roma. Ora poi , per 
la provvidenza di Dio, per mano del beato Pielro suo 
principe degli apostoli , pel tuo fortissimo braccio , e per 
opera di Fui rado tuo fedele , è slato ordinato re della 
gente longobarda Desiderio uomo untissimo : ed in pre- 
senza dello stesso Fulrado ha promesso di restituire al 
bealo Pietro le restanti città, Faenza. Imola e Ferrara 
co' loro confini e boschi e territori; ancora Osimo, An- 
cona ed Umana co' loro territori ; e poscia , per Gari- 
naldo duca e Grimaldo, ci promise restituire la città 
di Bologna co' suoi confini , e rimaner sempre iu pace 
colla Chiesa di Dio, e col noslro popolo, e fedele verso 
il luo regno da Dio proletto ; e ci addimandò di pregare 
la tua bonlà che li piaccia confermar la pace con esso, 

e con tutta la gente de' Longobardi Onde a te , o 

eccellentissimo figlio e spiritual compadre , chiediamo , 
che se il detto Desiderio, come lo promette, restituirà 
pienamenle le giustizie alla santa Chiesa di Dio , alla re- 
pubblica de' Romani e al beato Pielro tuo protettore , e se 
si rimarrà con lulta la sua gente nella pace pattuita e 
da le confermata , a te piaccia ascoltare benignamente 
la domanda di lui. Ma piacciati al più presto mandare 
ad esso re lue richieste , ammonizioni ed anche comandi , 
perche e' renda in intero alla Chiesa le rimanenti città, 
luoghi, conlini, territori, patrimoni e boschi, per dar 
(ermi do a questo affare, e la Santa Chiesa, coli' aiuto di 
Dio, rimanga sicura sino alla fine dei secoli (1) ». Questa 
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lederà ri mostra come già grande fosse l'influenza franca 
in Italia . come l' indipendenza longobarda fosse già nel 
tramonto. Seguon poi delle esortazioni contro a'Grecì.ciò 
che dà ragione di argomentare luti' affatto sottratta Roma 
all'ubbidienza imperiale; nè son lontano dal credere, 
come già altri avvertiva, che fin da ora si negoziasse 
per la restaurazione dell'Impero occidentale. Certo è che 
i papi già signori ascosi di Roma , da questo punto in 
poi si mostrano signori palesi : son essi che scrivono 
in nome della repubblica, che trattano co' principi, che 
coneludon pace, che dichiaran guerra. Ciò per altro non 
toglie assolutamente la libertà al popolo , che sempre più 
veniva ordinandosi in Torma dì repubblica , alla quale 
presedeva il pontefice. 

Morto Stefano II f 757 ). la successione al papato fu di- 
sputata tra un Teoli latto arcidiacono a Paolo fratello di 
Stefano, già da lui adoprato ne' negoziati d'Italia; ma la 
parte di costui fu più polenti', ed egli fu riconosciuto pon- 
tefice (11, Paolo scrisse al re de' Franchi, assicurandolo 
in nome suo e della repubblica romana della medesima 
fede ed alleanza fermata dal suo fratello e predecessore (2); 
riscrisse perchè delle città, ch'erano da restituirsi, ri- 
maneano non consegnate ancora Imola, Bologna, Osimo 
ed Ancona. Intanto i duchi di Benevento e di Spoleto, 
che da molto tempo tentavano di emanciparsi dalla sog- 
gezione del re, s'erano fatti vassalli di Pipino (3). De- 
siderio prese le armi contro di loro , passò per la Pen- 
topoli saccheggiando te città ch'erano sulla sua via, entrò 
nel ducato di Spoleto, fere prigioniero Alboino duca, e 



(t) *jiA5T*sir» Boi... Ida Punii. 
(») Cod. Card. ep. 13. 

IJ) Pipi Piala «riiPndo a Pipino dice : i Se mb astra a Dea serrani* 
potutale ronluleninl >. 
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gli sostituì Gisulfu. Passò a Benevento: Liulprando duca 
si rifuggili ad Otranto, ed Arigiso ebbe la signoria del 
ducalo. Papa Paolo denunziò a Pipino questi fatti , come 
indecorosi alla sua autorità (1): aggiunse che Desiderio 
trattava coli' imperatore dì togliere Ravenna al papa e 
di restituirla a lui. perchè egli mandasse suoi aiuti in 
Italia. Dalla medesima lettera sappiamo che Desiderio 
s' era abboccato col papa , che Diega va di restituire a 
san Pietro le città di Bologna, Imola, Osimo ed Anco- 
na (2), se prima non gli si restituissero gli ostaggi longo- 
bardi che ancor dimoravano in Francia: conclude il papa 
con dire, che altra lettera avea egli inviato a Pipino, ad 
intercessione di Desiderio, nella quale lo pregava di ren- 
dere i richiesti ostaggi; ma che si guardasse dì renderli, 
avendo egli cosi scritto per deludere il Longobardo .1'. L'arie 
del simulare e dissimulare conduceasì già a perfezione. 
Poi troviamo allra lettera di Paolo al re dei Franchi 
(ma, essendo tutte senza data, il determinare l'ordine 
cronologico de' falli è impossibile), colla quale lo avvisa 
di avere udito, sci patrizi imperiali con trecento vascelli 
ed altre navi di Sicilia veleggiare verso Roma, forse col 
disegno di andare ostilmente in Francia. Siegue a narrare 
di aver trattato con Desiderio per la restituzione delle 
giutlitie de" Romani in tutte le città longobarde [proba- 
bilmente diritti e beni spettanti a cittadini romani [4)j: 
ma che Desiderio esigeva si facesse altrettanto per le 
giustizie de' Longobardi nelle città romane, e che mentre 

Hi i Ad magiwm jjirMtim BEpnl ucirrl ». 

PS] Vuol dire che Faonia a Ferrara erano siale restituite. 

|SJ Coduc CarM., e», i». 

ioni che le giuidilt slsn incasserò In modo calcio diri!», e te autorità 
da lui ditta non lairlano alcun dubbio ( IWicor» aofwo olmnl panli tata 
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restituiva una città longobarda, tri restituisse una città ro- 
mana (1). Certo la pretesa «li Desiderio a me pare giusta 
u moderata; ma cosi non parve al pontefice, il quale sì 
dolse con Pipino di questa nuova perfidia de" Longobardi. 

In un'altra lettera si parla d'indennizzi a' quali era 
stato obbligato Desiderio (2); in un'altra della restituzione 
già effettuala di certe mandre scambievolmente tolte nel 
tempo della guerra , e s' insiste sulla restituzione delle 
giustizie di san Pietro (3). In nessuna di queste Iutiere 
si fa parola del ducalo romano : durava esso sotto alla 
sovranità, se non reale, almeno apparente degl'Imperatori? 
Dal vedere il papa, che, alla nuova dell'avvicinarsi di una 
armata greca non mostra alcun timore pel ducalo, si può 
argomentare durar sempre nella sudditanza dell'Impero. 
In una lettera del papa a Pipino si legge: a Per nuli' altro 
ci perseguitano i nefandissimi Greci , che per la fede santa 
ortodossa, e per la veneranda tradizione dei padri, ch'essi 
bramano distruggere c conculcare (4) ». Or non avevano 
altra ragione gl'imperatori se i papi avessero loro (olio il 
ducalo (5) ? E notisi che in Roma continuavansi ad inte- 
stare gli atti pubblici col nome dell'imperatore e a da- 
targli cogli anni del suo consolato ed impero (6), 

Da un'altra lettera di papa Paolo sappiamo essersi 
convenuto tra Desiderio e i messi franchi che nel mese 
di aprile del 760 il re de' Longobardi renderebbe a san 
Pietro tulle le giustìzie in questione, delle quali una 
parlo era già slata resa!7). In un'altra si dice già com- 

(1) Coiti Cara., ep. il. 
[*) CoHix Caro!., cp. li. 

r,-,!,..r forai., fjp. 17. 
(1) Codtx tarai., ep. Sé. 
(i) vedi Kg fi A tori . Jnnal., on. 75». 
!») Vidi Muratori , I. c. 
(T) coati Tarai., ep. SI. 
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pita nel ducalo Beneventano e nella Toscana , e prossima 
a compirsi nei ducalo di Spoleto e in altri luoghi; ed 
il papa ringrazia Pipino di aver raccomandalo al re dei 
Longobardi di obbligare i re di Napoli e di Gaeta (1) a 
rendere anch'essi i patrimonj esistenti nei loro distretti, 
ed usurpati in addietro alla Chiesa romana ; non che ad 
inviare i loro vescovi a Roma e non già a Costantinopoli 
per essere consecrali (2). 

Questa lettera ci mostra Desiderio, non solo pacificato 
colla Chiesa romana , ma anche adoperato da essa pe'suoi 
vantaggi temporali. E ciò si comprova con altre lettere, 
con una delle quali il papa dà notizia a Pipino , un tal 
Leone ministro imperiale aver tentato far ritornare il po- 
polo ravennate all'ubbidienza dell'Impero, e lo prìega 
perchè inculchi a Desiderio, che, occorrendo, muova in 
aiuto di Ravenna e della Pentapolì, e le difenda contro 
a'Greci (3). 

Pipino, che Irò vivasi impegnato nelle guerre co'Sas- 
soni e col duca di Aquitania, raccomandava al papa di 
tenersi amici i Longobardi; ed il papa prometteva di farlo, 
soggiungendo aver già fissato un abboccamento col re De- 
siderio in Ravenna , per trattare n di certe utilità della 
Chiesa, e della malizia dc'Greci minaccinoti sempre di as- 
salire quella città (4) ». Se l'abboccamento si effettuasse lo 
ignoro : è certo però che il papa, avendo notizia che i Greci 
preparavansi a prender le armi , pregava Pipino spedisse 
suoi ambasciatori a Desiderio, raccomandasse gli di accorrere 
in suo aiuto, ed ordinasse a quei di Benevento, di Spoleto 

(1) • Non «lì che quelli portassero U nome di Ite. mi perche erano 
duchi di somma autnrtta Imllprailrntl dil regno longoni rd reo, mlloposll 
nondimeno il greci Imperatori d. orai toh i , Armai, on. Ito. 

lì) Cotsx Cani., ep. tT. 

[3] roitx Cam. . ep. sa. 

(4) Cattai Coni., ep. HO. 
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e di Toscana di venire anch'essi ìn sua difesa {!}. Ciò 
mostra chiaramente essere un sogno la pretesa donazioni; 
di Benevento e di Spoleto, che vogliono falla da Pipino 
alla Chiesa romana. 

Trovasi nel Codice Carolino , unica fonte isterica de! 
tempo , una lettera del sonalo e del popolo romano a Pi- 
pino patrizio, colla quale lo ringraziano per aver difeso 
la fede e procurato la salute di Roma: dicono di aver 
ricevuto una di lui lettera, nella quale li esortava ad esser 
fedeli alla Chiesa romana, e a papa Paolo; protestano che 
lo saranno , non cessando il papa di operare per la loro 
salute , come già suo fratello Stefano (2). 

Da questa lettera non sorge chiaro quale fosse il go- 
verno di Roma ; ma la opinione del Muratori che si go- 
vernasse a repubblica, capo il pontefice, non è priva di 
fondamento, n Lo stesso scrivere di Pipino al senato e po- 
polo porge luogo a congetturare che anche presso di loro 
risedesse in parte l'autorità temporale. E tanto più per- 
chè se nel papa era già trasferita, come vien preteso, la 
sovranità di Roma, non ben s'intende come Leone III, 
per quanto vedremo, volesse privare se stesso e i suoi 
successori , con trasferirla in Carlomagno. Si possono qui 
dir molte cose , si , ma forse niuna sarà bastante a mettere 
bene in chiaro il sistema di allora ; e maggiormente per- 
chè neppure ben sappiamo in che consistesse l'autorità 
e il grado di patrizio de Romani conferito a'ro franchi (3) ». 
E riesce vie più difficile l'intendere qual fosse il vero 
stato politico di Roma , perchè i papi ed i Romani pare 
cercasser sempre di evitare ogni chiara dichiarazione con- 
tro i diritti dell'Impero; mentre l'imperatore dal suo canto, 

(I) CuOtx CanL, ep. st. 
(*) Calta Carni. , ep. 3S. 
[SJ Hiunu, AnnaU on. 163. 
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conoscendo la propria impotenza, pare si contentasse di 
quell'ombra di sovranità, c cercasse anch' egli di evitare 
un'aperta dichiarazione. I papi da ultimo ottenevano, per 
la eminenza del ministero sacerdotale, quelle prerogative 
e quegli onori che ad essi sarebbero slati negati come 
signori laici. Cosi tutti illudevano ed erano illusi a vicenda: 
l'imperatore si dicea sovrano di Roma, c non lo ora, e 
sapea di non esserlo; Ì Itomani si diccan sudditi dell'im- 
peratori;, e non lo erano, e sapeano di non esserlo; ed 
il papa dicea ministero sacerdotale ciò che già mula vasi 
in signoria laicale ; onde i nomi di repubblica e Chiusa 
hanno in questo tempo un significato ambiguo ed incerto. 
Restereblie ora a vedere quale fosse l'autorità del papa 
sull'esarcato e sulla Pentapoli ; ma anche qui è bujo com- 
pleto nella storia. Certo b per altro che l'autorità del 
papa non era di signore assoluto , e che il papa si diri- 
geva all'arcivescovo di Ravenna e al popolo per ottenere 
delle decisioni , ed il popolo spesso niegavasi di soddisfare 
i desiderj del pontefice , come potrei provare con parecchi 
esempj traili da Agnello Ravennate e da Anastasio Biblio- 
tecario; onde possiam credere anche Ravenna e la Pen- 
tapoli si reggessero in una qualche forma di governo 
repubblicano. È per altro indubitato che la monarchia 
assoluta era affatto ignota in quel secolo all'Occidente; 
e che tutti i governi erano più o meno misti degli ele- 
menti popolare, aristocratico e monarchico. 

Gli ultimi anni della vita di papa Paolo son privi 
allatto di avvenimenti c di notizie; paro por altro che la 
pace continuasse , e che Costantino imperatore nulla ten- 
tasse in Italia, intento com'egli era alle cose di Oriente, 
alta |>erseeuzione degli adoratori delle immagini , e alla 
risoluzione delle dispute teologiche cogl' invincibili argo- 
menti del ferro e del fuoco. 
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XXXIX 

m STEFANO MI PIPA. GONTINL'AZIONR DI DESIDERIO RR 

Papa Paolo mori a dì ventotlo giugno del 767 ; ed 
appena Spirato, un Tolone duca, già abitatori? di Nepi . 
aiutato dai suoi fratelli Costantino, Passivo e Pasquale, 
con molla gente di Toscana, entralo in Roma, in propria 
casa Iacea- elegger papa suo fratello Costantino ancorché 
laico, e a mano armata lo introdueea in Laterano. Chia- 
mato ad ordinarlo Giorgio vescovo di Palestrina , niega- 
vasi; poi per timore cedeva, c facea Costantino cherico , 
poi suddiacono e diacono. Consacrava n lo papa esso vescovo 
di Paleslritia, quello di A Miami e quello di Porto; il po- 
polo gli giurava fede ; ed egli seri ve a a Pipino , ma 
ignorasi se costui lo riconoscesse. Costantino tenne la sedia 
pontificia un anno e un mese. Congiuravangli contro Cri- 
stoforo primicerio e Sergio sa cellario suo figlio, i quali, 
usciti di Roma col pretesto di farsi monaci, andarono a 
trovare Teodorico duca di Spoleto, e da lui si fecer con- 
durre a Pavia, ove concordaronsi col re sul come ab- 
battere V usurpatore. Falla adunala di partigiani . Sergio 
si avvicinò a Roma, occupo ponte Salario , quindi porta 
san Pancrazio, che gli fu aperta da altri congiurati. Si 
venne alle mani : Tolone fratello dell' intruso fu morto 
alle spalle da un congiurato: Costantino e Passivo rinchiu- 
devansi nell' oratorio del Santo Salvatore ; d' onde usci- 
vano palleggiando salve le vite. NcHa seguente domenica 
Valiperto prete, uno dei compagni di Sergio, sema nulla 
dirne agli altri congiurali, congregava i suoi amici e fatto 
la Funi , t, i. 3t 
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gridar papa un Filippo monaco lo intronizzava in Lat- 
rano. Cristoforo, sapraggiunlo jn quel tempo, protestò non 
kii Ire rebbi' in Roma finché Filippo rimanesse in lutera- 
no; onde eoslui fu rastrello a sgombrare c a (ornarsene 
al suo monastero; papa solo di poche ore. Finalmente 
il lunedì, adunatisi clero, milizia e popolo, convenivano 
tutti in Slefano Ili, un monaco siciliano che diccano eru- 
dito nelle scritture sacre c nelle tradizioni. Non finirono 
i tumulti; alla vittoria segui la vendetta. Furon cavati gli 
ordii a Passivo, cavali gli occhi e mozza la lingua a 
Teodoro vescovo ; poi quello fatto morir di fame e di sete, 
e questo recluso. Costantino fu trascinato ignomi ni osamente 
per le vie, poi deposto e schiaffeggiato dai vescovi e ac- 
cecato. Un Gracile tribuno, perchè partigiano dell'intruso, 
ebbe anch' egli cavati gli ocelli o mozzata la lingua. Val- 
diperlo, accusato di trame contro Cristoforo, ebbe a pa- 
tire il medesimo tormento pria d'essere trucidato (1). Così 
sanguinosi furono gl'incunabuli del pontificato di Stefa- 
ni) 111, il quale non è detto che si opponesse a quelle 
barbariche vendette. 

Prima cura di Stefano III fu la convocazione di un 
concilio, in cui intervennero molli vescovi di Toscana, di 
Campania e di altre parti d'Italia. e dodici vescovi franchi, 
tra' quali quel Tulpino arcivescovo di lìcims, che sono il 
rorrollo nome di Turpino figura come attore e narratore 
ne' .romanzi di Carloinagno. Il concilio facea ardere gli 
idilli dell' intruso Costantino, ordinava non poler essere 
elevato al pontificalo un laico, riconfermava la condanna 
contro gT Iconoclasti [2). Nel medesimo anno (769) si trova 
rinnovata la lega Ira il nuovo papa e il re de' Longo- 

J) AstSTUIli Unti... IVI,, Sopirmi III. - I ■i-l.-.r r.,r,,(. fp.iK , ■!■.). 
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bardi. Zelanti più dui pontefice moslravansi questa volta- 
Cristoforo e Sergio suo figlio, i quali, corno coloro clic 
aveano abbattuto Coslanliuo e tanto contribuito oli' insi- 
lamento di Stefano, eran potentissimi in Roma. Desiderio, 
bramando la loro perdita, sia per liberarsi della loro in- 
sistenza , sia per sottrarre il pontefice a questo grave pa- 
tronato, marciava co' suoi verso Roma, dando voce dì Tarlo 
per sua devozione. Cristoforo e Sergio, rannata genie di To- 
scana , Campania e Perugia , clriudean le porte della città e 
facean guardare le mura. Ad essi iinironsi roloro che tenevano 
pe'Franchi; al papa, clic non era avverso a' disegni di Desi- 
derio, coloro che tenevano po' Longobardi. Giunto Desiderio 
alle mura di Roma, usciva il papa ad incontrarlo, ed ab- 
boccavano insieme in Vaticano (che allora rimanca fuori 
della città), e paro trattassero del come disfarsi di Cristoforo e 
di Sergio. Questi, tornato il papa in Latcrano, riunitisi con 
Dodone messo franco, con altri Franchi e co'Ioro seguaci, 
entrarono in armi nel Laterano , dicendo ivi nasconderai 
loro nemici; ma, rimproverali dal pontefice, non osarono 
far altro. L' indomani il papa tornò ad abboccarsi con 
Desiderio, e chiusosi in Valicano, mandò due vescovi a 
Cristoforo e Sergio intimando loro di ritirarsi in qualche 
monastero o di mettersi in sue mani. Niegaronsi dapprin- 
cipio; ma vedendosi abbandonare dal popolo, nel quale 
speravano, e da mólti dei loro compagni, uscirono da 
Roma e vennero a porsi in mano del pontefice, il quale, 
falli lor pronunziare i voli monastici , li consegnava ai 
Longobardi e ritornava io ciltà. Nella notte un Paolo 
Assiarta cameriere del papa ( non si sa Se consenziente, il 
pontefice ), seguito da numeroso popolo, si fece conse- 
gnare que" due , e li accecò ; onde Cristoforo mori di 
spasimo dopo Ire dì : Sergio sopravvisse e fu rinchiuso in 
un monastero, poi in Lalerano. Anastasio Ri bl io! ecario. 
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ilal quale tetighiaino questi falli , dice tanto male avve- 
nisse per la cattiveria del re de' Longobardi ; a me pare 
Desiderio forse cooperatore, non autore di quelle atrocità: 
certo è che papa Stefano, il quale dovea saperne più di 
Anastasio e più di ooi, lodò poi in una lettera a Car- 
lomagno j or regnante sui Franchi ) e a Berta sua madre 
quanto avea fallo Desiderio , ch'egli chiamava dilettissi- 
mo ed eccellentissimo figliuolo; accusò il messo franco, 
Cristoforo c Sergio di avere attentato alla sua vita; pro- 
testò solo di non avere avuto parli: nella crudele loro pu- 
nizione Coloro i quali vogliono ad ogni costo trovare 
lutto male ne' longobardi , suppongono che il papa , di- 
morando , quando scrisse la lettera, nel campo longobardo, 
vi sia stato forzato da - Desiderio; ma eglino ignorano 
o fingono iì' ignorare, che la lettera fu scritta dopo il ri- 
torno in Luterano e probabilmente dopo la partenza di 
Desiderio [2)i ignorano o fingono d' ignorare , che lo stesso 
Stefano III confessò ad Adriano, che poi fu suo succes- 
sore , di avtr fatto cavar gli occhi a Cristoforo e a Sergio 
per i'iiì iti mi; ime di Desiderio (3); ignorano o fìngono 
d'ignorare, che, insistendo più tardi il papa per la resti- 
tuzione dei beni di san Pietro , rispondeva Desiderio : 
« Basti a papa Stefano di aver io tolto di mezzo Cristo- 
foro. e Sergio che lo dominavano: se io non lo avessi 
soccorso sarebbe egli di certo rovinalo, dappoiché Carlo- 
manno, amico di quei due, per vendicare la loro morte, 
fra preparato di venire a Roma, e metter le mani ad- 
dosso al pontefice (4) ». — « Sicché, concludo col Mu- 
ti) Cedex Corei., ep. (S. 
(1) La alce Piala messo a eli' optatoli Filiti. 
'3) *K»SH6lt)S BI1L.. Illa llailrlnnl I. 

(») « /Vara r»r(c il pud Iptam Apoitollcum non aajtncTo . magna perddlo 
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ratori, venghiamo in chiaro che papa Stefano andò d'ac- 
cordo con esso re per liberarsi da Cristoforo e Sergio che 
votali fargli da padroni; e siccome colf assistenza dei 
Longobardi fu cacciato dalla sedia di san Pietro l'iniquo 
Costantino, e sostituito il legittimo papa Stefano, cosi 
dell'aiuto degli stessi si servì egli in questa occasione (1) ». 

L'anno appresso la reginaBerla.madrediCarìomagnoc 
Carli min mio, che successi al padre, s'eran divisi la Francia, 
venne in Italia per stringer legami di parentela tra il re 
longobardo e i suoi figliuoli : volea ella maritare la sua 
figliuola Gisela con Adelchi figliuolo di Desiderio e da dieci 

0 dodici anni collega al padre nel regno; e volea dare 
per mogli a' suoi figliuoli due figlie del re de' Longobardi. 
Desiderio accolse con gioia la proposta ; ma avutone sen- 
tore il pontefice scrivea a' due re franchi: n Giunto è a 
nostra notizia e con gran dolore udiamo, come Desiderio 
re si sforzi di persuadervi di togliere in mogli le figlie 
di lui. Se è così, ell'è da dirsi non unione maritale, ma 
consorzio d' iniquissìma invenzione. Quale stoltezza è que- 
sta , eccellentissimi figli e grandi re , che la vostra illustre 
n preclara gente de'Franchi, e la vostra splendida, nobi- 
lissima e regia schiatta si voglia così imbrattare colla 
perfida e fetidissima gente de' Longobardi , che nemmeno 
fra le genti sì numera , e dalla quale è certo sian venuti 

1 leprosi? Niun uomo di sana mente potrebbe pur so- 
spettare si rinomali re vogliano in tal modo insozzarsi. 
E che società può essere tra luce e tenebre, tra fedele 
ed infedele? 0 dolcissimi e da Dio istituiti benignissimi 
re, giù per volontà e consiglio di Dio, e per comando 

pratMctorum ChrlitephOTi ri Servii, jjoralrij tu cani eli extreiltout ad 

Pontlficem i>. A bastai. I. c 

(1) Mudatosi . Annui., a*. TOT. 
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del vostro genitore , voi siete unili in legittimo matrimo- 
nio; e dalla nobilissima gente dc'Franchi avete bellissime 
mogli, all'amore delle quali dovete attenervi, rè vi lire 
dismetterle ed altre Ionie , né line mescere il vostro sangue 
a quello di straniera gente. Ninno de' vostri parenti, padre, 
avo e proavo, prese moglie straniera, ed anebe meno si 
mischiò col l'orrida gente de'Longobardì; ora (noi permetta 
Iddio J come lo fareste voi ? Niuno ammogliatosi con una 
straniera è mai rimasto innocente. Vedete quali e quanti 
polenti uomini per siffatti matrimoni , trasgredendo i pre- 
cetti del Signore, e seguendo le strane voglie delle loro 
consorti, si sono abbandonati a grandi eccessi, in grandi 
perìcoli sono caduti. Perciocché empia cosa è il tórre altra 

moglie oltre a quella da prima ricevuta Cose sono da 

pagani . non da voi huoni cristiani ed esercenti il regal 
sacerdozio Ricordale come il predecessor nostro Ste- 
fano papa intimasse al vostro eccellentissimo genitore nou 
ardisse di smettere la vostra signora genitrice; e com'egli , 
cristianissimo re, ubhidìsse. Rammentate aver voi promesso 
al bealo Pietro; al suo vicario, e a' suoi successori sareste 
amici a' nostri amici e nemici a' nostri nemici. Noi siamo 
fermi nella nostra promessa: e voi, contro il bene dell'ani- 
ma vostra, vi co ligi unge reste co' nostri nemici, cogli sper- 
giuri Longobardi, espugnatori della Chiesa di Dio, invasori 
della provincia romana? Rammentate ancora, che sforzan- 
dosi Costantino imperatore di persuadere al mitissimo vo- 
stro genitore, di santa memoria, di dare in matrimonio al 
figliuolo di lui vostra sorella, la nobilissima Giselda, gli 
fu risposto, non esser lecito imparentarsi con altra nazio- 
ne, né andar contro in nulla alla volontà della sedia 
apostolica: or come osereste voi far ciò che non osò vo- 
stro padre? » Sieguono altre molte esortazioni, e pre- 
ghiere in nome di esso papa, di san Pietro, de' vescovi. 
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del clero, dei primati , de' giudici e di lutto il- popolo ro- 
mano; e conclude il pontefice dicendo di aver posto quella 
lettera sulla Confessione di san Pietro, e offerto sovra 
essa ir sacrificio, scomunicando chiunque le andasse con- 
Iro, benedicendo chi ubbidisse (1). Ed ecco- il (iileUissimn 
ed eceellentistiino figlio Desiderio trasformato in pochi mesi 
agli occhi del pontefice; ed ecco come furono, ricompen- 
sali gli sforzi de' Longol tardi per abbattere l'intruso Co- 
stantino e per liberare Stefano dalla signoria di Cristo- 
foro e dì Sergio! Tanto ha potuto un solo progetto di 
parentato, che toglieva a Stefano la possibilità d'ingran- 
dir se stesso, tenendo sempre in freno i Longobardi coi 
Franchi, e i Franchi co' Longobardi. Questa lettera parve 
al pio Muratori cosi indegna di un pontefice che la so- 
spettò apocrifìca (2). Essa ribocca di calunnie ed è in 
aperta contradizione eolle altre lettere dell' islrsso ponte- 
fice scritte poco prima, nelle quali è parola di Desiderio 
e de' Longobardi. Certo se i due figli di Berta avean mo- 
gli, il capo della Chiesa non potea rimanersi spettatore 
indifferente di questo scandalo; ma che le avessero non 
pare dalla storia, e lutto al più poteano aver delle con- 
cubine come usavano i re dei Franchi: 



Di li 

di Carlo 
o Deridi 



oj prop 



da di Desid. 



ifletb 



•he quelli 



le gioie di qu, 
[indiò la giovi 
Egì nardo, ault 
fessa non aver 



e longobarda, 
■e contempo™ e 
I ir* lul<i giamm 



idoli: 



di Carli 



CarU 



pad. 



di 



[3] Gliela, o lilllH . u Minima . Ni immola ili Berla , a. 
dici anni, tu ninnai ino. Eiìisiiaiiu. Mia Aure». Abbinine 
lui MrlUe dal celebri: ilrtilnn. Iier. Frane. Scripl. 1. V. 
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questo ripudio (1); sarà quindi impossibile a noi di to- 
glier questo velo. Nè più di noi pare ne sapesse il mo- 
naco di San Gallo, che scrisse un secolo dopo il suo ro- 
manzo, al quale si compiacque dare nome di storia (2). 
Carlo sposò quindi Ildegouda, una sveva; nè è dello che 
papa Stefano si opponesse a questo matrimonio, che pur 
era con una straniera. I Franchi tennero Hdegonda ille- 
gittima, perchè vivente sempre Ermengarda; segno che 
tenevan legittimo il matrimonio colla Longobarda, e che 
Carlo non nvea prima altra moglie. Santo Ada lardo, poi 
abate di Corbeia e cugino del re, non volle giammai 
riconoscere Ildegonda, e teneva spergiuro Carlo per aver 
ripudialo senza alcun delitto Ermengarda (3). Questa par 
prova incontrastabile che Carlo non avesse, altra moglie 
pria di Ermengarda; e grande argomento per sospettare 
la tiranna ragion di stalo, più che la religione, cagio- 
nasse le sventure della misera reietta ed i gravi mali 
che ne seguirono. Probabilmente Carlo agognava di già 
al regno longobardo, e rompendo ogni legame col re De- 
siderio, volea ritornare in grana del pontefice, la cui 
coopcrazione gli era indispensabile in tanto affare. Anche 
a Berla dolse moltissimo il ripudio della giovine inno- 
cente, e dicono fosse il solo dolore che le venisse dal 
figlio (1). 

Per questo ripudio iniquo risvegliaronsi gli antichi 
odj, nè mancò a Carlo un prelesto per prender le armi 

|l) Koibharpiis , Ma Baroli Jfasnf. 

[») QaellD cronisti romamlcro dice; « pulii enei cllnica, et ai propa- 
aanlatn prof™ MOMMI , Judicfo naul—tmenm lacfnMfnm , retina vetoi 
moriun Ut itti. beli. Caroli Magni. Il FJenry ha adottilo nnesla fatali ; 
Il Muratori l'Ha comuiltnli. 




co «leni pcrjurt , orina Ben Inclito utcrtlur Moro, propria iWc ulljuo (ri- 
mino rtputta uxors ». Pise. BODiimrs . l'Ita S. Aiutar*». 
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conlro all' olii V). A di tre dicembre del 771 mori Carlo- 
manno ancor giovanissimo, lasciandola moglie Gerberga 
e due teneri fanciulli. Carlo venne al castello di Carbo- 
naro nell'Antenna, e convocali i vescovi, i conti e i pri- 
mati del regno fraterno si fece eleggere re; riunendo così 
al tra volta l'Impero de'Franchi, più grande di quanto lo 
avea posseduto Pipino , perchè egli vi avea aggiunto , o 
vi aggiunse in quel tempo, l'Aquitania e la Guascogna (1), 
Gerberga , o minacciata o sbigottita , si rifuggiti in Italia 
presso Desiderio , conducendo seco i suoi figli , i quali 
furono lietamente accolti dal re de' Longobardi, che sperò 
forse farne strumento di sua vendetta (2). In quel tempo 
morì papa Stefano III. 



DJ ADRIANO I PAPA: CADUTA DEL REGNO LONGOBARDI} 

Mentre papa Stefano era in fine di vita, temendo 
forse le vendette di quel Sergio cieco che tenevano sem- 
pre in Laterano , Giovanni fratello del pontefice e Paolo 
Assiarta, cameriere pontificio, presero il prigioniero e 

alili molli croati il franchi. 

(il Vedi Musatosi, tonai, on. TT1. — hi) peraltro che Gerberga altro 
non cercasse d> Dcildcrio , che un lilla sicuro : no inllca poeta dice : 

« ....tperant ic distri pam Quìtlum 
suo re a u Datori! wmMmUu «Man ». 

Annoia Ut Chi. Carri. JT. Poeta» Anaavml . Siruu. fttr.Cerm. Serio!. T. 11. 
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mandato in Anagni lo fecero strangolare. Questo feroce 
fallo, narralo nelle Vile do'Papi che vanno col nome di 
Anastasio Bibliotecario , è una prova di più che non De- 
siderio, ma altri sia slato l'autore delle commesse cru- 
deltà. Morto Stefano, gli successe Adriano (772) figliuolo 
di Tcodolo console e duca: uomo dotto, intrepido, mollo 
amato da'Romani , buon parlatore, bello ed elegante della 
persona. Adriano trovò Roma divìsa in due fazioni : la 
longobarda, capitanala da Paolo cameriere , dominante; la 
franca oppressa, e i suoi più caldi fautori tenuti in pri- 
gione. Salito al trono pontificio col disegno, come paro, 
di dar l'ultimo crollo alla dominazione longobarda, co- 
minciò con liberare tutti i prigionieri politici; quindi spedi 
Paolo come suo messo a Desiderio in Pavia, ordinando a 
Lione arcivescovo di Ravenna, che Io facesse prendere 
al ritorno e lo ritenesse prigione. Cosi fu fatto (1). Nel 
tempo slesso c'facca arrestare in Roma gli amici di Paolo 
[non pare però il fratello di Stefano) , e fatto lor processo 
eran tulli condannali all'esilio, mentre Paolo era trucidalo 
a Ravenna , senza alcuna forma di giudizio. 11 papa pro- 
testò di non aver ordinato la sua morte; e lo crederò vo- 
lentieri , sapendo per prova come i subalterni godano di 
andar sempre oltre gli ordini de'loro signori (2), Peraltro 
l'arcivescovo non fu punito del suo delitto , perchè Paolo 
era In vidima prima sacrificala all'amicizia de' Franchi. 

Eran già vernili od Adriano ambasciatori di Desiderio 
Teodico duca di Spoleto, Tinuione duca d'Ivrea e Pran- 
dolo vestiario a chiedere la conferma della pace. Rispon- 
dea la pace averla cara con tulli i cristiani; curerebbe 
mantener ferma quella tra'Roraaui, Franchi e Longobardi; 

III « VI di™ reverteraut Ipie l'aulus a Ueiiierio , rum tilt in Savenna, 

■ ti c (« Arimi".*; lir.i; unii >i f ,■ inwl il rneium tu ». 
(S) UruTAMU* (IUm ma ifadrlonl. 



Digilizcd by Google 



EPOCA LONGOBARDA 



261 



ma non poter crederi; ni re spergiuro , a colui che era 
stato cagione fosser cavali fili ocelli a Cristoforo e Sergio, 
due primati delle Chiosa. Pochi giorni dono, e prima che 
i messi fossero giunti a Pavia, Desiderio ripreso le armi 
e s'impossessò di Faenza, di Ferrara e ili Comacchio . 
guastando e saccheggiando le campagne. Non è della la 
cagione di questa subila risoluzione; ma probahìl monte era 
già a lui arrivata la nuova della risposta del papa, e 
delle sue opere per calcare il partito longobardo di Roma, 
ed inalzare il franco. Il papa si dolse della rotta pace, 
chiese la pronta restituzione delle città ; ma Desiderio ri- 
spose, non le restituirebbe , se prima non sì abboccasse 
seco il pontefice. Dicono volesse trarlo a consacrare e a 
riconoscere i figliuoli di Carlomanno rifuggiati nella sua 
corte : ma al papa premeva molto l'amicizia di G-trloma- 
gno (1). Molti han tratto da questo diniego la più grave 
accusa contro Adriano : conseguente a' principj esposti 
nella mìa prefazione, io non so vedervi la colpa. La legit- 
timila di eredi (.aggio era quasi ignota a' re dell'Occidente; 
l'elezione era tutto, l'eredità non era altro che candidatura. 
Aggiungete, che per l'antico diritto germanico ii nipote dello 
zio era escluso dalla eredità dell'avo; ed in quanto al diritto 
di confermazione del popolo , Carlomagno istesso lo rico- 
nobbe solennemente nella sua propria successione (2). 
Adriano adunque, riconoscendo valida l'elezione di Carlo, 
s'è uniformato al diritto pubblico del tempo, e se questa 
tornava in vantaggio de' suoi interessi, ammireremo la sua 

(I) « Sia 1 favtntt Dro hot ulta modo potali impetrare : quaniam ilm 
top» dilaniai, Ila fmm lladrlanui txilttt •>. Alasti dns Biil, , vita 

Hi " Qaoa li talli /litui eulllbel Uiomm Irlum fralnmi natui fuerv . 
flutin pojnilu) elletrt ori«, ut patri ma iwec&at In rtùnl hairtMale, Bo- 
lamia al hoc conignlfanl riami (piiui putrì , et regnare permutimi fllium 
fralrls mi in porffont nani , tfuam polir dui frater «urani habull a.fharla 
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fortuna; ma non condanneremo la sua condotta. 11 rimpro- 
verar poi Adriano di non essersi ingerito in questo affare- 
di slato, sta male in bocca di quegli stessi uomini, che a 
giusta ragiona deplorano il troppo ingerirsi de' papi del 
medio evo negli affari politici. 

Desiderio, per costringere il papa ad un abboccamento, 
scorreva i dintorni di Sinigaglia , Monte fel t ro , Eugubio, 
saccheggiando, ardendo, uccidendo. A Blera piombava ad- 
dosso a'ciltadini, che colle loro donne, figliuoli e servi erano 
intenti alla mietitura delle messi, e ammaliati i principali, 
portava via uomini, robe, bestiami, e dava il guasto alla 
camp); 113 - I' n ultimi i occupava Otricoli e marciava verso Ro- 
ma. Allora Adriano mandava al re l'abate di Nostra Donna 
in Sabina e venti suoi monaci; il re mandava ad Adriano 
Andrea referendario e Stabile duca; ma nulla sì concluse, 
perchè Desiderio videa prima parlare col papa e restituir 
poscia le città, e il papa volea precedesse la restituzione 
delle eìltà. Riprovevole ostinazione d'ambii li' paili;ma più 
riprovevole panni in Adriano, penili- istituite le città non 
era facile riprenderle, mentre un ahi ioeca mento non iacea 
]ier nulla peggiorare la condùdone del ponleliee. Andavano 
c venivano messaggi, ma sempre invano; allora il papa 
invocava l'aiuto di Carlo , che certo fu lieto de II' offerta op- 
portunità. Tornalo Adriano a Roma adunava soldatesche di 
Toscana, Campania. Perugia e Penta poli; muniva la città; 
facea portar dentro alle mura i cimeli e parati della basi- 
lica di san Paolo; Iacea chiudere con grosse spranghe di 
ferro le porle della basilica Vaticana; ed, avvisalo per am- 
basciatore, che Desiderio col suo figliuolo e collega Adelchi , 
colla vedova e i figliuoli di Carlomanno e coli' esercito 
longobardo , si avvicinavano a Roma, intimava loro, per 
mezzo de'tre vescovi di Albano , Prenestina e Tivoli , non 
osassero por piede nel ducalo romano, pena la scomunica. 
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Desiderio, che già era a Viterbo, nou osava andare innanzi; 
uno di quelli che mollo ardiscono Dell'ideare, poco nello 
eseguire, e che, sedendo a reggitori di popoli, sono rovina 
di loro stessi e degli stati. Arrivavano intanto a Roma gli 
ambasciatori franchi. Giorgio vescovo, Gualfardo abate e 
consigliere, Albino delizioso o famigliare, per verificare se 
Desiderio avesse restituite le giustizie, com'egli assicurava 
al rede'Franchi: e riconosciuto che no, (ornavano in Fran- 
cia passando per Pavia, onde tentare di persuadere Deside- 
rio; ma questi tenne duro. Carlo mandava al re d^' Longo- 
bardi nuovi ambasciatori, offrendogli quattordicimila soldi 
d'oro; ma lutto fu invano. Questo fatto, quantunque nar- 
rato dal solo Anastasio, mi par molto probabile, perchè 
Carlo combattoa in quel tempo co'Sassoni; così che fu stolta 
doppiamente la condotta di Desiderio, che far guerra non 
osava, c ricusava la pace (1). 

Nell'anno 773 , sbrigatosi Carlo della guerra sassone , 
convocava in primavera l'adunanza dei Franchi in Gine- 
vra, bandiva la guerra co' Longobardi [2): partiva in due 
l'esercito; dell'una comandante Bernardo suo zio, bastardo 
di Carlo Martello; dell'altra egli stesso; quella scende- 
rebbe in Italia pel monte Giove o san Bernardo -, questa 
poi Moncenisìo : e dì questa sola narrano le gesta gli 
storici; dell'altra non è più parola, sì che ignoriamo se 
si sia ricongiunta a Carlo, o rimasta a guardia delle Alpi, 
o tornata in Francia (li). Ite Desiderio co' suoi Longobardi 

(I) ANA9TA5IOS DlBL., «la ffaiirtanl.- EGIUHABnVS , l'Ila tal-lift Jf . - 
^nnal« Frane. fuldtniei.- .tnnal.Dc Geif.CaroH J/.Pwlm Ananyml. 
(i> • Atqut tuo jrollin reono eolleoft od omnf 

«aborti tannili variti t* njnrfliui nomili 
Omni limi duttili, Gsnuam jwnunlt ai uroem, 
Guam rapido turiu Hhaaanui pratltrfluU amnii o. 

4niuf.Cs G«!.Carof! K.Potlac inon&mf. 
(31 Secondo II poeta anonimo pare tulli e duo gli «selcili Kenilewcro 
In nano. Anche Regnino itole dice: » Ambo extretiat ad cimai it ranj un 
«Ttml .. rifu t'oro» ». 
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correva ad opporsi «'Franchi alle Chiuse in Val di Susa, 
serrava il passo con muri c trincee (i). Arrivava quivi la 
vanguardia franca e fermavasi. Probabilmente la difficoltà 
del passaggio persuadeva Carlo a spedire due altre amba- 
scerie; la prima ad offrire nuovamente i quattordicimila 
soldi d'oro per la restituzione alla Chiesa delle città oc- 
cupale; la seconda a proporre gli si dessero ostaggi ed 
egli se ne tornerebbe in Francia. Desiderio m'ego. E già 
i Franchi, scoraggiati di poter varcare le Chiuse, volean 
(ornare in dietro, quando si seppe che Adelchi figliuolo 
del re e i Longobardi, colti da un panico terrore, eran 
raggiti dal campo, abbandonando le tende e le munizioni. 
Cosi narra Anastasio, cosi i cronisti de' Franchi [2). Agnello 
Ravennate , scrittore del seguente secolo , dice Carlo invi- 
tato a scendere in Italia da Leone arcivescovo di Ravenna, 
scendesse guidalo da Martino diacono ravennate per una 
via non guardala dai Longobardi (.'!). 11 Cronista della 
Novalesa, autore in parte romanzesco, dice guidatore 
de'Franchi per via sconosciuta un giullare (4). L'anonimo 
Salernitano narra fra loro divisi i Longobardi : mandala 
da alcuni un'ambasceria a Carlo perchè venisse in Italia; 
re Desiderio tradito da' suoi fedeli (5). Certo è che Carlo 
entrava in Italia senza sguainare la spada (6)! La vittoria 
de'Franchi parve cosi mirabile che i secoli successivi la 

torum (undanuMa oppormi , Quemnàmaiian futlunl it monte Potrarfon» 
[ probi bll mente le Alpi della Foralo) m?ns ad t'fcum Cotonai ». ('Aron. 

(i) AiuiTASics Bui.. l'f(o Ifadrlanl. - Armai. Dt Gut.rarolt si.Poaat 
AiumymU 

(3) aoseii.es Batbsh.. Vita lemu. 

(*} (Aron. Novaticins.Htr. Hai. Script. T.ll , P. II. Dico il CrooliU che 
lincila via " rnijus ai noiltn\am <fl»m «In l-'rancorum cHclfur ». 
(fi) Asolimi* S*ikbhit. t'Arwiicon. 

(6) ii Late rtgnitm tioilonj opaleiUum o. Annui. Ut GMM.'orolf «./'«(!» 
A non 
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ornarono di leggende e di romanzi, così che qnel podi 
vero si perde affatto in mezzo alle favole. Sappiamo che 
Desiderio si chiuse in Pavia , che Adelchi ebbe ordine di 
dirender Verona, e che gli altri capi longobardi, o tra- 
ditori o vili, fuggiron tutti allo loro città (1), Sappiamo 
che alcuni abitatori di Spoleto e di Rieti, invece d'ire 
alla ratinata dell'esercito Longobardo alle Chiuse, erano 
andati a soggettarsi ad Adriano, che li fece tosare alla 
romana; che dopo la fuga di Desiderio l'università intera 
del ducato spoletano pregò il papa la prendesse sotto la 
protezione di san Pietro; che elesse duca, coli' approva- 
zione del papa , Ildebrando uno dei primi rifuggiti ; che 
da ultimo si diedero anche al pontelìce que'di Fermo, di 
Osimo, di Ancona a del castello di Felicità, ma si tacciono 
le condizioni (2); 

Carlo assediava Pavia (3) e vi facca venir di Francia i 
suoi tìgli e la moglie Hdegonda che gli partorì una figlia 
nominata Adelaide: lasciò poi all'assedio il forte del suo 
esercito, e con una schiera scelta cavalcò a Verona; 
d'onde usciti, per timore di peggio, si dicrono a lui la 
vedova e i figliuoli di Carlomanno; su'quali serba d'ora 
in poi un triste silenzio la storia (4). Tornò egli quindi 
al campo di Pavia , ed in varie scorrerie fatte dai suoi 

(») AKUrAum Uni. I. o. 

[31 ■ Hm ursfi polirai murai iTrumpsre firn ». Annoi, da Geit. Ca- 
roli M. Poctao itncwvnu*- 

(4) e 11 silenzi» di quel cronltll , anche mi penooiEgl pia imperlanti , 
e troppo frequento e tonnine , per essere slanincanle : chi lo volesse Inter- 
pretar tempro, arrebbe da laro assai : lanle cose hanno lacinie I » Moneta, 
tHteoru, eo. Clù In generale é lero; mi non so se applicabile al coso nostro. 
I Nuli di on re (ranco, I pretendenti delta corona di mezza Francia erari 
Iroppu pennnlirgl Importanti pe* crollali franchi, onde non easera arduo 
dimenticali. Non dico già che da clù possa dcdursl con certezza li loro 
morte; ma probabile mi pare chofosser reclusi In gualche monastero , coaa 
contueU ve' Franchi. 
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furono sottomesse parecchie città longobarde della riva 
sinistra del Po. L'assedio pare durasse sci mesi, e forse 
anche più; in ogni modo, sappiamo che, approssimandosi 
la Pasqua del 774 , Carlo volle andare a Roma seguilo 
da molli vescovi , abati j giudici , duchi , graffioni e parte 
dell' esercito ; e passò per la Toscana, ciò che mostra la 
più gran parte d'Italia, sia per dedizione sia per conqui- 
sta, già in soggezione de'Franchi. Il papa gli mandò in- 
contro i senatori e i primati con bandiera spiegala a trenta 
miglia, a un luogo detto Nova; c poi, a un miglio, tutta la 
milizia e le scuole de'fanciulli con palme e ulivi e croci, 
cantando landi, come si usava pe'patrizj ed esarchi. Carlo, 
vedute le croci, scese da cavallo, e a piedi continuò il 
viaggio fino alla basilica Vaticana , ove lo attendeva il 
pontefice con tutto il clero ed il popolo: giuntovi baciava 
i gradini ad uno ad uno, ed arrivato all'atrio abbracciava 
Adriano, ed ambi entravano in chiesa, lenendo il papa 
la sinistra, mentre i cori ecclesiastici cantavano: «Bene- 
detto chi viene in nome del Signore »! Dopo aver pregato 
ambidue innanzi alla Confessione di san Pietrosi giuravano 
sul sepolcro dell'Apostolo guarentigia scambievole, ed entra- 
van tutti in città. L'indomani, giorno di Pasqua, vi furono 
feste religiose e sontuoso banchetto: il lunedi celebrò il papa 
al Valicano; il martedì a san Paolo, sempre presente il re. 
II mercoledì adunaronsi tutti nella chiesa di San Pietro, 
ed il papa pregò Carlo perchè confermasse la donazione 
fatta da Pipino, da lui, e da Cari orna ti no suo fratello a 
papa Stefano, per le città e terrilorj d'Italia da posse- 
dersi dal beato Pietro e suoi vicarj in perpetuo. Carlo 
sottoscrisse allora la donazione e la fece sottoscrivere da 
lutti i suoi vescovi, abati, duchi e granoni; e postala sul- 
l' altare c poi nella Confessione di san Pietro giuraron 
lutti ili fedelmente osservarla. Anastasio, che per man- 
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canta di altri seguiamo, determina cosi i confini [Ielle 
Provincie donate: n Da Limi coli' isola di Corsica, poi in 
Monte Bardone, poi in Bercelo, poi in Parma, poi in 
Reggio, quindi in Mantova c monte Felice, e insieme 
tutto l' esarcato di Ravenna siccome era anticamente e le 
Provincie della Venezia e dell' Istria, non die tutto ii 
ducato Spolctano e il Beneventano ». Ma, dirò col Mu- 
ratori, togliendosi l'esarcato, le provincie della Venezia 
e dell'Istria, tutto il ducato di Spoleto e quello di Be- 
nevento, e tutta quella parte d'Italia compresa ne limili 
segnati da Anastasio, cosa mai veniva a rimanere del 
regno longobardo a Cirio nuovo re de' Longobardi (1)? 
Certo e che F esarcato rimase indipendente dal papa , 
tanto che vediamo l'arcivescovo Leone pigliar possesso 
nel medesimo anno di Comacchio, Ferrara, Bologna, Faen- 
za, Imola, Forlì, Foriimpopolì e Cesena, e costituirvi in 
suo nome de' magistrati; mentre dal tempo di Astolfo in 
poi erano stali a nome del papa [2j. Certo è che le altre 
Provincie rimasero a far parte del regno longobardico; 
ne i papi ne reclamarono la consegna. Il Balbo dice Ana- 
stasio non contradelto da niuno antico: l'espressione non 
mi pare esatta, dappoiché ninno antico parla di cosi va- 
sta donazione, che dovea interessare ludo il mondo cri- 
stiano, e certo non ignorarsi almeno dai Franchi (3): or il 

il) hkutom , ind. on. ri*. 

(1) Fasti-iii , T. V , dipi. 17 , is. 

(31 Negli *nnall Fuldcnil, a cigloa di esemplo, non il dice altro m 
non elio: « Carolni oranti grolla Roman nadir . ti ab Adriano nonor«r" 
juikmIui , lancfum iltm PmcIhu cum lanuta attirai ». li nuli Annali del 
poela anonimo; 



Anche più lainnlcimenle l iliale Hcguinu: « Idmniu Bara Corolla rei 
nettali Papla Dtiltterium Team iol intimi! . >! Ibi balate Utwilnl reiteratili . 
d Potuta Homo*. Bcvtriui nero «e — o. fila daroll In un rrammenu, 

u Faium.t. i. ns 
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silenzio di ludi i croni sii sincroni ili un latto cosi impor- 
lanle parmi sparga da' gravi dubbj sull' asserzione ili 
Anastasio, o dì chi scrìsse quelle Vile. So SK iunge il chiaro 
scrittore, il non olleiiulo possesso non provare la non pro- 
messa di (fucile provinnic; e a ciò rispondo non trattarsi 
qui di promessa , ma di donazione assoluta; e parmi ve- 
ramente slraoo la donazione di cosa che non si possiede 
né si ha diritto. a possedere; e certo Carlo nè possedeva 
ne avea diritto di possedere, l'Istria, la Venezia, l'esar- 
cato, la Corsica e i due ducati di Spoleto e di Beneven- 
to. Che si direbbe oggi a un re straniero che volesse do- 
nare il Piemonte, a capoti di esempio, at pontefice? Si 
riderebbe; o si risponderebbe almeno; Lo conquisti pria 
.li donarlo. Dirò come ipotesi, la donazione ritardasse 
i patrimonj e i beni allodiali della Chiesa, posti nelle Pro- 
vincie rammentale, eran forse quelle giustìzie per le quali 
lanto si contese co' Longobardi. Rammentiamoci, che pei 
patrimonj posseduti dalla Chiesa in Sicilia, in Sardegna, 
in Corsica e nelle Alpi Cozie, vi fa chi sognò lutte quelle 
Provincie appartenessero in antico alla Chiesa; in simile 
errore sarà forse caduto lo scrillore di quelle Vile per la 
donazione di Carlomagno (1). 



I s lotico , che alcuni li.in lolnto attribuire a Paolo Diacono il legge: c< Iptt 
I carolili) tnnanuj hnbtns <f»fdcrlu»i orallonli , «ola ffomsm att Umina 

mcnium i.aaijofiara'frae Blirortoe, Muratori, «ir. Hot.Serlpi. T. li, IMI — 
Iteall Annali FJorllnlanl : • IMque (noi campo di Parla) Rex Manin» Uomini 

ratinilo allenilo (Il un (alio la n la Importatili! parmi Informi mollo r asser- 
itone ili Anastasio, o di chi raBaaond quello fila 

(I) SI noli utCauUirldt.i quindi nrirrnl min ila altri osicrialn : un antica 
Cronista, parlando della donailuim di Pipino, nomini patrimoni e non 
dita: a pluroijM ». Pelrl .mirini mi in ». t'hriminm Lrnirtihamcnit. 
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Ritornava il re di:' Franchi all'assedio di Pavia, la quale 
per la carestia, per le malallie che svilupparonsi , e forse 
anche per le interne divisioni, fu costretta Irai) maggio 
e il giugno del 74 ad aprire le porte al vincitore, che 
impossessatosi del tesoro reale lo partì Ira' suoi guer- 
rieri (I). Desiderio ed Ansa sua moglie (21 vennero in 
potere di Carlo, e furono maudali in Francia, chi dice a 
Parigi, chi a Liegi sotto la cura di Algifredo vescovo. 
Il monaco di San Gallo dice che il re de Longobardi fu 
recluso nel monastero di Corlieja, ove visse in astinenze, 
orazioni c pie opere (3), Iacopo Malvezzi narra che an- 
dando egli di notte a visitar Io chiese, lo porte gli si 
aprivan sole mosse da potenze celesti (4). Anche il cro- 
nista della Novalesa parla di miracoli operati da quel 
re infelice (5j. Ciò non prova il fatto, ma prova almeno 
che Desiderio non era un empio, come lo descrive Anasta- 
sio, ed avea anzi fama di pio e di santo. E della sua reli- 
giosità parla con splendida lode la cronaca del Volturno 
scritta da un monaco 10); e le sue pie fondazioni son 
molte, ma solo nominerò quel ricco monastero di lì restì a 
del quale fu prima abbadessa una sua figlia. Di Adelchi 
si narra, che, espugnata, arresa o vicina ad arrendersi 
Verona, fuggi a Costantinopoli, ove mutalo il titolo di re 
in quello di patrizio, e forse anche il suo nome longo- 
hardo nel greco di Teodoro, visse sempre nella speranza, 
se non dì regno, di vendetta IT. Tal facilità di Carlo 

(I) annotti Fron. VuMhuu. 

(») Un anllca cronisti dice : « l um uteri ci /Ufo il emnUnt Ihemurls 
iirii ■. Annoiti Fra», «eleni», buchimi, (ter. frane. ScrffX.T.lu. 
(3) EpiBAnnus, Hlil., Coitoti, Iter, .firmami. Script. T. 1. 
(« Halticiih, thrm. Brinali., Muratori, ntr.Hal.ScTtyi.T.XW. 
(5) Chron.Novaltc, Muralorl. Jter.llal.Scrlpi.T. Il, P. 11. 
16) Chren. t'ullurneni. I. 111. 

(1) asawasiiìs DlBL., Ida ffnifrturil. - Paul. Bue. Di EpIie.jHelen.- 
Maffii. Verona Ittita. I. II. - Annoi. Ut Cai. tamii ». Poetar Anonyml. 
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nel In conquista d'Italia, è a prima vista, |>iù che mira- 
bili-, incomprensibile: unii battaglie campali, non espugna- 
zioni di ciltà. non eserciti falli e disfatti (1). Né dicasi 
spiegar dillo la somma potenza di Carlo; dappoicchè Pavia 
sola soslennesi contro tulle le fono franche otto mesi, né 
un minor lempo Verona: nel ducato beneventano, che prepa- 
ravasì a resistere, non osava por piede re Carlo: egli venne 
più a prender possesso di un regno che a combattere una 
Barione (2), «Non si farà (orto veruno alla memoria del 
pontefice Adriano, dice il noslro sommo Annalista, in 
credere che egli, autore della venula in Italia del re dei 
Franchi, impiegasse l' autorità e la destrezza sua in quanli 
ureulli maneggi egli polè. affinchè la nazione longobarda, 
e massimamente gli antichi abitatori dell' Italia concor- 
ressero ad accanare un re nuovo senza contrasto (3) », 
Una sterminala donazione fatta da re Carlo ad Anselmo 
abalc del monastero dì Nomatola (4), ha dato da sospet- 
tare esser stalo questi uno dei (autori segreti del Franco. 
Anselmo, già duca del Friuli, era cognato de' re Rachis 
ed Astolfo, ed apparteneva a quella fazione longobarda 
nemica di Desiderio, che tentò ricollocare Rachis sul irono 
ile' Longobardi; ond' egli ne fu punito con esilio di selle 
anni (Si). È probabile adunque che i papi, pria fautori, poi 
nemici di Desiderio, si Steno poggiati alla fazione a lui 
avversa, e che col suo aiulo abbiati preparalo la conqui- 
sta de' Franchi G\ Rammentiamoci che il solo abate An- 

(I) Un soli) cronl.la parili di uni battaglia; ma II litio C multo incerto. 

;ij L'abile Beghino dice elle mentre egli ora accampilo Bollo Patla : 
i <™«(i lonui'oora'f ile cvntlla clntlalHmi llallat vtnerunl , ni moiHdmiril 
in ((rimirilo olurioji r/gli Caroli ». l ira Àdro/i *>. 




(S| Velli II caialogo degli anali rmnaiilolanl In Ur.nn.Li , /Inl.Sner.T. V. 
|6I Anche II Mn moni dice : <, Desiderio fn re ; ma II pittilo [di Bacili'! 
non FI iliilnillii i. IJIirnrio. co, 
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selmo a\ea sotto a suoi ordini mille cento e quarantaquat- 
tro monaci, c certo con tale esercito poteasi ordir bene una 
congiura {t); ed ho gi* accennato come l'Anonimo Saler- 
nitano parli di congiure e di segrete ambascerie mandalo 
dai Longobardi al re Carlo (2). Più che la potenza di 
tai (3), il tradimento de Longobardi (4), le mene segrete 
di Roma, e forse anche il desiderio degli Italiani di mu- 
tar signore, pare abbian dato !' Italia, facile e bella pre- 
da, al signore de Franchi. Così cadde la dominazione dei 
Longobardi, dopo esser durata in Italia dugento e sei 
anni , ed avere avuto venti duo re da Alboino a Desiderio. 
Dura e feroce nel principio; col correr del tempo era 
divenula mansueta e benefica , senza aver lascialo di es- 
ser prode. 1 Longobardi orano le mcn peggio orde bar- 
bariche che occuparono le provìncia dell' antico impero; 
ebbero leggi migliori, nè tiranneggiarono giammai le co- 



UHlH ri pnliantitiui fnpillj) qui non coniirinpséanlur ad llegulam o. Ilpu- 
iculum de Funi. Malati. NonanlnIraJ, tumori. Ber, Hai. Script. T. t, p. II. 
(1] a Vuni fmfgua cuptdllatc Longobardi Inlgr ucmiargerinl , juidaiii 

lleql , owifenuj venirti cum valido cjxrellu , il Jfeanum suo ma alunne oM(- 

dermi vfnclum, ri opti mulina cb« varili (nAounfd, auro ommioque 
MMKIU, In mum camtnUttrtnl d«min (uni.... Poi/ouum in itaUam He* Ca- 
rolai retili , Bcj; Italia* DdUirlui , a tuli qtiippt . ni dlxlmm , fidelità 
callide iti il IradlSa, : quem llie vlnautn sali mlllllba, Iradldll ; ri ferunl 
alti, ut lamine eum privane! ». Akom.Sjler. 

(3} Hon affermo ala per questo non aver mollo conlrlbollo la pnlcnia 
di Carlo , Il quale col suo valore personale avea parlalo all'cscrcilu [ranco . 
quella tale uni la che mancaia al ioti Ira tiardlro ; rlii din ha benissimo di- 
mostralo II aUiraoxi, OIjcotjo sopra alcuni ponti dilla Storia Lonoobar- 

« Saper omne qvod ommlro6ll( fattor tvTt , Froneomm tarbar<,rmTuiut fero- 

Rir. Germ. Script. T. [I. 

(*) Una breve cronaca scrina da un prete italiano ci ilo delle yrciloso 
Mollile su' meni adoprall da Carlo, Il noate non csllil a servirsi dell'ara 
ore non poie vincere colle armi. Minali™ , .(ulto. imi. dlj. 1 In fin. 
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scienze, franili le loro virtù domestiche, la pudicizia 
somma nelle donne, la lealtà somma nef>li uomini. Non 
avendo altra patria che Italia, ed essendo qui nati ed 
educali, negli ultimi loro tempi non furono stranieri che 
di nome. Lingua, costumi, religione, interessi tutto li le- 
gava a noi, e ben poleasi dimenticare la straniera loro 
origine dopo due secoli di fusione. Lodaronli a cielo il 
Sìgonio, il Gìannoni, il Muratori, il Denina e lutti i 
più grandi nostri storici: ora è venuto in usanza il ca- 
lunniarli , forse perchè lodavalì il secolo che trascorse. Io 
a questo secolo appartengo , e di questo secolo sieguo con 
anello e fiducia I" irresistibile progredimento; ma non fa- 
cile a lodare, non sarò poi facile a calunniare: l'usi chi 
vuole quest' arma ; ma i falli , grazie al cielo , non è 
dato agli scrittori annullare: i secoli corrono, le opinioni 
si purificano e si rischiarano, e l' infamia tocca a chi l'ha 
meritala e voluta. 
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SULL' EPOCA LONGOBARDA 



MIT E \ ZA DELLA CHIESA 



La vera potenza della Chiesa romana data d.i Grego- 
rio Magno, il quale , prendendo il modesto liliilo di Servo 
de Servì dì Din, in opposizioni! h quello fastoso di Ecu- 
menico preso dal patriarca bizantino (1} , giltò le fonda- 
menta di quell' edilieio che dovea essere condotto a tanta 
altezza da Gregorio VII , da Alessandra ili e da Inno- 
cenzo III. La Chiesa Cristiana, ben diversa dalla mag- 
gior parie delle altre società religiose, non fu fondata 
che per la sola persuasione, senza l'aiuto di alcuna 
forza materiale. Imperante Costantino l'autorità morale 
della Chiesa cominciò ad essere ausiliala dall'autorità 
temporale degl'Imperatori ; cosi elle ella ebbe d'allora 
in poi una qualche parte del governo diretto della società 
cristiana. Fu adunque al tempo stesso società religiosa e 

;l; 6 b tsoii iv* mach, tf. 1 , aO; IV", Hu, 
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sistema di governo, c come sistema di governo ebbe una 
esteriorità, una forma temporale. La Chiesa aspirò seni' 
pre all'unità, e certo questa è condizione indispensabile 
di ogni governo; ma l'eresie, gli scismi, le insubordina- 
zioni delle Chiese particolari misero un grande ostacolo al 
compimento di quel desiderio e furono forse la più potente 
cagione perchè ['intera Europa non divenisse nel medio evo 
un'assoluta teocrazia. Caduto l'Impero romano, la Chiesa si 
trovò tutta composta di vinti, quindi la necessità di uscire 
da questa situazione, di convertire i vincitori. 

Fino a' tempi di Gregorio Magno l'influenza de' papi 
sulla conversione de'pagani era siala lieve e uou ordi- 
nala Turono in gran parie missionarj scozzesi ed irlan- 
desi quelli che convertirono l'Alemagna. e i monasteri dai 
quali uscivano erano molto ricalcitranti alla dominazione 
della sede romana; tanto che quando sant'Agostino inti- 
mava all'anale del celebre convento di Bangor di ricono- 
scere la suprema autorità del papa, l'abate gli rispondea: 
n Noi siamo ubbidienti e sottomessi alla Chiesa dì Dio .. . 
ma in quanto alla sommissione a colui che chiamate papa. 

Era in quél monastero di Bangor il primo anello di quella 
catena, che , attraversando il medio evo, dovea metter capo 
in Wiclef e in Lutero. Di simili monasteri contavansene 
trecento ne' monti «Iella Scozia, tutti affiliati a quello di 
By o Jona, ch'ebbe fino a trecento novizj, ed i cui mo- 
naci , secondo il dello di Beda , n non praticavano altre 
opere di pietà se non quelle indicale negli scritti dei pro- 
feti , degli evangelisti e degli apostoli (3: ». E noto ciò per 

ii- spumi».*, roi.il. l'-jl. T. I , P. 108. 

:li Deda, UHI. Ori. III. \. - 'Jm~.il monaci furono eul itimi ili-I 
rurnlri lle-VndPil l.tlminr . I Migrici i.f treland. 
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mostrare come li- grandi rivoluzioni sien sempre maturale 
da lungo corso ili secoli. 

Senti Gregorio Magno il hi sogno di assimilarsi le razzi; 
nuove che crescevano per la conquista; sentì che la j>o- 
tenza della Chiesa romana avrebbe avuto debole fonda- 
mento sulle antiche razze incadaverite. La Chiesa romana 
era giovine; e, considerala nella sua esteriorità temporale, 
avea di bisogno di popoli giovani. Non dico già ch'egli 
abbia profetizzato chiaramente l'avvenire ; ma affermo 
aver egli avuto quell'istinto misterioso degli uomini grandi, 
quell'istinto che indovina ed opera , spesso senza rendersi 
conto dì ciò che fa. Questa idea di san Gregorio non potè 
essere effettuala in Italia, ove, per ragioni tutte partico- 
lari, gl'interessi materiali de' papi trova ronsi in urto con 
quelli de' Longobardi : si volse egli adunque a paesi più 
lontani. Quaranta monaci italiani dell'ordine di san Bene- 
detto furono mandali nella Brettagna , ed in meno di due 
anni il re di Kent e diecimila Anglo-Sassoni riceverono 
il batlesimo dalle loro mani ; onde dovette dire il Gibbon 
la conquista della Brettagna tramandare più lustro sul 
nome di Gregorio Magno che su quello di Giulio Cerare (1). 

Fino allora veruna Chiesa polca dirsi di orìgine ro- 
mana : l' Italia , le Spagne , le Gallie eran divenute cri- 
stiane senza il soccorso del papato (2); ma la Chiesa an- 
glo-sassone era veramente figlia della romana; e, come 
altri disse, la Brettagna divenne per Roma una cittadella, 
una colonia o un campo (3). I nuovi missionarj dovettero 
sostenere una lolla terribile col clero indigeno, e special- 
mente collo scozzese, i cui membri godcano lai fama di 
santità tra gli Anglo-Sassoni, che, ad onta delle diversili 

(l) Giiioh, Storia della Die. ieir/mp. N. c. t(. 
;ìj Giimr, civUltaHon m Frana, t»fon I». 
(3) De Siibt-Pbiksi, ulti, te la «ovaaié , T. il. 

La Firma , I. I. ■» 
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delie razze e delle antipatie nazionali, quando qualcun» 
ili loro attraversava un villaggio, il popolo si affollava 
su' suoi passi, e prostrato umilmente, u« chiedea ad alte 
(■rida la benedizione (1). Questa lolla ebbe esilo favorevole 
alla Chiesa romana, e molli monaci sassoni vennero a 
schierarsi sotto alla sua bandiera. Tra questi era Winfried 
j poi san Bonifazio ] , il quale , dopo aver tentato una mis- 
sione nella Frisia, venne a Roma, sedente Gregorio II. 
Il papa lo accolse onorevolmente, lo incoraggiò, volle 
che andasse in Germania: andowi.e sua prima cura fu 
quella di abbassare il clero fondalo da san Colombano, 
creatura do' monasteri irlandesi, e ch'egli avea giurato sul 
sepolcro di san Pielro di non ammettere nella sua comu- 
nione, se non a condizione che riconoscesse la suprema- 
zia papale (2). Molle e grandi le opposizioni incontrate, 
tanto ebe Winfried ne disperò; ma riprese animo quando 
vide crescere la potenza di Carlo Martello, del quale di- 
sellò fare il campione della Chiesa romana, identificando 
la causa di questa cimi quella della nuova dinastia franca. 
Winfried tornò a Roma a conferire col pontefice, il quale 
lo sacrò vescovo, gli mutò il nome suo barbarico in quello 
romano e significativo di Bonifazio, e gli diede ampia au- 
torità. Bonifazio tornò in Germania munito di lettere apo- 
stoliche, preziosi documenti per la storia (3), e collo zelo 
e colla sua operosità conquistò a Roma mezza l'Alema- 
gna e la Francia, e cooperò molto alla fondazione di 
quella potenza , innanzi alla quale, nel medio evo, dovet- 
tero deporre le loro corone i principi tutti della cristia- 



(S; vali li: liniero di San lionlfailo cuiilro a' Co lambì ni ili, monumento 
i lupa rumi» Ima ycr la storia ccclcilaslloa ilei rum pu , e rnc non panni ib 
hailania consultali!. Tra' minisi! ii ill MHtniia Stadi*. , (Vironfcon. 

in) Vedile In ni saibi-Priesi , Illn.it iti Kiiynmt, T, il. 
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ni la. Più lardi, sacrando re Pipino , vide rompiti i suoi 
riesiderj, dando alla Chiesa romana un prodi: difensore, 
un grande e temuto alleato. 

In quel tempo la Chiesa riteneva molto della sua for- 
ma originaria democratica : i vescovi erano eletti dal clero 
e dal popolo, ed ordinati dal papa; ma a poco a poco 
i principi, come se ad essi fosse devoluto tal diritto, co- 
minciarono a nominare vescovi i loro favoriti, spesso uo- 
mini privi di merito , di scienza , di onesti ; onde ne 
vennero mali inibiti alla morale , alla disciplina e alla 
libertà. Ne' casi in cui il popolo era discorde , si solevano 
eleggere tre uomini probi e. ad essi confermasi la facoltà 
di nominare il vescovo (1). Abbiamo veduto come il papa 
fosse eletto dal clero e dal popolo romano, come per con- 
sacrarlo si attendesse l'assenso dell' imperatore, e rome Ro- 
ma a poco a poco si sottraesse a questa signoria incomoda. 
L'eletto, sia vescovo, sia papa, dovea esser ellenico; pure 
in quel tempo non è raro l'esempio di elezioni in per- 
sone di laici: noterò tre esempj , quello di Costantino, il 
papa intruso dopo la morte di Paolo, poi deposto (2); di 
Sergio arcivescovo di Ravenna, il quale non solo era laico, 
ma av'ea moglie e lìgli, e che, ad intercessione di Pipino, fu 
mantenuto nella dignità arcivescovile (3;; e di Stefano duca 
di Napoli eletto vescovo della stessa città , ed al quale , per 
gì' intrighi di Eufrassia sua nuora, successe il genero laico 
ancor esso, che l'imperatore riconohhe, e il papa, per non 
opporsi a lui, consacrò [i]. Il concilio di Roma del 769, 



(1) Eplii. Geenna, apuli CMcth. De Epfir. Acupol. - Flobess , ai III. 
De Elici, il Eie. noni. Hi. ir. 

(3) AHASTisirs Bibl. , fila Stipitati! HI. 
(Sj AaKUitja DirEM. , pria strili. 

(»} Cuiocn. Di Ep<i. A'cnpor. — San Gregorio crede dolere snellirò II 
olerò, l'ordine e li piene di Ortona (Corlonn) , perche non elcgeesjern re- 
jcoio un laico. GnKfion. M. Spiti, I. IV, ep. 11. - Sollo Oonlfoilo tu fu 
tornilo un slnouo In Borni . nel quale ni dolio anatema a quel poulelirl » 
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dopo la deposizioni! di Costantino, fece un canone che 

nessun laico potesse essere promosso al ponlificato. 

I laici ammogliati potevano in quel tempo ascendere 
agli ordini sacri, con solo promettere virerebbero casta- 
mente colle loro mogli. Ne abbiamo parecchi esempj 
nelle epistole di san Gregorio: con una di esse proibisce 
a' sacerdoti di tenere donne in casa, escluse la madre, la 
zia e la sorella, e aggiunge <t non abbandonino però le 
mogli, colle quali, secondo decretò la canonica autorità, 
debbono vìvere castamente (1) ». Ed in un'altra dice: 
« vogliamo, che a' sacerdoti dimoranti in Corsica, si debba 
proibire di conversare con donne, eccettuate la ma- 
dre, le sorelle e la moglie, colla quale debbon vivere ca- 
stamente (2) ». In qualche parie d' Italia pare i diaconi 
si credessero lecito di convivere maritalmente colle mo- 
gli; ma ad essi san Gregorio lasciò la scella, o di aste- 
nersi dal sacro ministero, o di astenersi dalle mogli (3). 
A' onerici em permesso di prender moglie; e la Chiesa 
estendeva su di loro una certa prolezione, proibendo che 
pel loro matrimonio si potesse pretendere alcun paga- 
mento [4): essi rimanean sempre nel chericato, ma in 
questo caso non potean pretendere il mantenimento dalla 
Chiesa (5). 

«scoti che CMIsero trattare del loro sucecuori. Abusili BlBL., rito 
BaUfactl. 

(1J b a oc tantum motto odicelo , ut M .arcui canonico oWreuii ouciordoa. 
uxom, quai cairn dettiti reotre, non retlnouant u. Unatoa. «- EpfiM.IX . 
op. 80. - Vedi anche un-cplstoli dWaccherla papa In Codex rarollnua, ep. S. 

[S) • fecepln dunlaxal maire . lorore , nel fiora , guai calle romita 
-j| ». Ghigob. M. Spili. 1. 1 , ep. Si. 

(31 b 111, qui jam uxortOui luerant copulali, unum ex durimi ell0ercnl ; 
trf ut , aut a tuli uxurfdiu a&itfnermt . ani cmi nullo rollane mlnljlrare 
praerumerenl o. Gbhgob. M. Ep!«. 1. IV. ep. 38. 

(() Oum. «. Eplil. 1. IV, ep. »7. 

(SI » SI o«(i vero junf clerici. rxlra eacroi ordinai coniltlutt. qui le 
ccnlintre non pontini , jortlrl uxorei Itebenl . et iltpcndfn tua «ferini ne- 
cipere ». Giudi, n. Epfjf. t. IX, sp. iti. 
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La gerarchia ecclesiastica era già così ordinata: ve- 
scovi, preti, diaconi, soltodiaconi , accoliti, esorcisti, let- 
tori, ostia rj. Si cominciarono ad udire in quei tempo i 
nomi di rimeliarca, rettori, cartulari, ed altri; ma que- 
sti debbonsi considerare più come ufficiali de' beni tem- 
porali delle cinese, che come ministri di sacerdozio. 

Nulla sappiamo della disciplina e coltura del clero 
ariano, che per molto tempo durò in Italia in compa- 
gnia del clero cattolico; e tutto si riduce alla notizia che 
in ciascuna città longobarda vera un vescovo cattolico 
ed un vescovo ariano. Fino a' tempi di Teodolinda pare 
che il clero cattolico fosse sottoposto alla giurisdizione 
de' castaidi reali; ma da che ì re longobardi abbraccia- 
rono il catolicismo , esso riconquistò la sua indipendenza, 
ed ottenne una qualche giurisdizione civile e sui vassalli 
delle chiese e sui propri membri. Credo anzi la sua indi- 
pendenza fosse più completa nell" Italia longobarda, che 
nell'Italia greca. I re dei Longobardi non mai s'ingerirono 
nelle cose disciplinari, che lasciarono pienamente alla ri- 
soluzione de vescovi e dei papi, nè mai fecero alcuna legge 
in opposizione alle leggi ecclesiastiche; ne adottarono anzi 
spesso di queste, come può vedersi nelle leggi diLiutprando 
e in quelle di Bachis. Non cosi gli imperatori teologanti di 
Costantinopoli, i quali molte leggi ed edilli fecero in oppo- 
sizione alla disciplina cattolica, e spesso al domina, come 
ho detto in altri luoghi; ed i papi, se si opponevano in 
cose dommatiche, non si opponevano in cose disciplinari, 
e lutto al più, ubbidendo, attcntavansi di consigliare. L'im- 
peratore Maurizio avea segnato un edillo contrario ai 
canonici ecclesiastici: Gregorio Magno scrivea: « Io, come 
suddito, ho fallo trasmettere la legge per le diverse parli 
della (erra ; ma come che questa legge in nulla concorda 
con Dio onnipotente, con mia letlera ho consigliato il 
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serenissimo imperatore. Ho compilo tulli e due i miei 
doveri; ho prestato ubbidienza all'imperatore, e non bu 
taciuto ciò clic sentiva per Dio (1) ». 

In Italia non era io quel tempo spenta l'idolatria: in 
Sardegna gran numero di coloni erano idolatri, ed essi 
adoravano non so che pietre, di che san Gregorio rim- 
proverò i padroni (2); e, dimettendo quella tolleranza rhe 
avea manifestato cogli Ebrei, scrisse al vescovo di Cagliari 
fossero obbligali a farsi cristiani coli' aggravamento degli 
oneri (3). É curioso trovare in Reggio un sacerdote ado- 
ratore degl'idoli (4); ma se questi fossero pagani o nor- 
dici l'ignoro. In Sicilia pare durasse in qualche parte la 
idolatria degli Angeli della quale tocca san Paolo (5), ed 
abbiamo in testimonianza una lettera di san Gregorio ad 
Eutichio vescovo tindaritano |6j. 

Dando uno sguardo a' canoni de' conrìlj tenuti in quel 
lempo vediamo molla dover esser stata la corruzione che- 
ricale del secolo: troviamo vescovi che prendevan danari 
per fulminare scomuniche, clic facean servire le case ve- 
scovili e le chiese per osterie, che tenevano pubblica- 
mente delle donne per sollazzo ,7); ed ì preti seguire in 
ciò l'esempio de' loro vescovi, e seguirlo i monaci e le 
monache, tanto da esservi di necessità de' severissimi prov- 
vedimenti (8). 

|l] GflKSOFl. H. Efllt. I. HI , op. il.,, 
li) Gmeofi. II. Spi». I. IV, ep. J5. 
(3) GUGOI. Al. Etfll. I. IV, ep. SO. 

((J il Qutmndam ilqulitm relallone nrelnlorum eli . quia StMnnIvt , 
Realtanae rtoilollj preioiffer , (dolorimi ueneralor oc tullor ili ; aito til in 
damo ivo gustMwn Idoìam poJllum haberc prrwiumof. Gaeaas. M. Eptsl. 
I. IX, cp. ». 

(5) Splir. ad Colmi, c. Il , v. 16. 

10) Sanln Maria del Tlndato oresio Palli. Eplsl. I. Il] , ep. 6i. 

[T| Su» praelixla quali total «In uno tomo cum MMMMHM eonWMflrt». 
Gusoor. ». Eptil. I. IX , ep. 00. 

(HI Vedi I canoni do'concti) lomiu da papa Ziccberll In Ruma nel 73( 
0 7(5, e quelli del rondilo di Nlcoa del 18). come pure le le nere de' pipi. 
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I-i Chiesa (in dal suo primo nascere aspirò all' unilà 
ili fedi;, di speranza, ili carità, dalla quale ne deriva 
un'unità estrinseca, eh' è la società visibili' de'fcdeli, con 
un Signore, una credenza, un battesimo e un Dio (1;; onde 
sani' Agostino parlando di san Pietro, dicea: n uno per 
lutti, giacché l'unità è in tutti(2); *> e in un altro luogo: 
n L'eccellenza di Pietro consiste in ciò, eh' egli è staio segno 
dell'universalità ed unità della Chiesa (3; ». E sant'Optato: 
n È per il liene dell'unità che il beato Pietro è stalo prefe- 
rito a tulli gli Apostoli (4) ». 

Non entra nella mia opera , ne io avrei forze da tan- 
to, di dissertare sul primalo della Chiesa romana sulle 
altro Chiese della cristianità; opera di teologi e di storici 
ecclesiastici, che altri prima e meglio di me ha fatto; 
basta a me accennare il fallo, lasciando ad altri l'esame 
del diritto. 11 primato di Roma incontrò forti ostacoli nel- 
l'Oriente. Non è già per questo che i vescovi di Roma non 
esercitassero dell' autorità sulle Chiese orientali, nò curas- 
sero di far rispettare e riconoscere il loro primato; non 
tacevano anzi la loro dottrina , secondo la quale la Chiesa 
romana e la sorgente dell'episcopato, ciò che chiaramente 
dicea Innocenzo I scrivendo a' vescovi dì Affrica (5). An- 
ticamente non v'erano in Oriente che i due patriarcati di 
Alessandria e di Antiochia ; ma a poco a poco i vescovi 
bizantini, dimorando nella capitale dell'Impero, ed avendo 

e specialmente quelle di un Gregorio: Ire queste Dolorò I. XII , cp. SS; 
I. il , ep. 60; I. I , ep. 50, SI , Si; i. IV, ep. M-... 
!t) S. Pàtjlcs, Eviti, od EpAei. IT, 45. 

[i; a Ideo uni» prò omnitai, gula unffai HI (n omnltat ». Acccbiisds, 
Tran. CIYI11, In JoAan. 

(3) aciìustisus , Sirm, cvxr.V in Val. ipwt. Pstrt il Potili. 
[11 Opiatis, Conir. Po™. I, I. 

[1) o Stimiti qulil apoUDlttat Sedi , tum orniti lux loro ponti Ipmm 
tcaul deriderti™ Apoilotum, detauur a quo (pie epiecopalu! il loia au- 
etaritai nrnnfnfi liufui emerirt ». ImioCENT-, Cplil- **■ 
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molla influenza nella corte cesarea, ambirono ed ottennero 
un simile onore. Il primo concilio di Costantinopoli ac- 
corrlo loro una precedenza; quello di Calcedonia conferì 
loro il diritto di ordinare i metropolitani del Ponto, dulia 
Tracia e dell'Asia (1); ma i padri s' indirizzarono al ve- 
scovo di Roma pregando « che il raggio apostolico splen- 
dente sopra di lui si estendesse alla Chiesa di Costanti- 
nopoli (2) ». Il papa si oppose, dicendo non solTrirebbe 
fosse turbalo l' ordine stabilito dal concilio di Nicea ; ed 
Anatolio , vescovo bizantino , si scuso col pontefice (3). Nel 
fallo poi i vescovi si misero in possesso delle Ire dio- 
cesi (4); e la loro potenza crebbe rapidamente, come dovea 
rapidamente cadere (5). Giovanni il Digiunature usò il li- 
lolo di vescovo ecumenico o oniversalc; ma non ne fu l'in- 
ventore , come molti dicono e come pare che credesse san 
Gregorio Magno: altri lo aveano usato prima di lui, testi- 
moni gli atti de' conci] j costantinopolitani del 518 e 535, e 
le lettere di Giustiniano al vescovo bizantino Epifanio. San 
Gregorio si oppose; ed i papi suoi successori dovettero so- 
stenere una lunga lotta co'vescovi bizantini, i quali dicevano 
il vescovo di Roma essere stato preposto agli altri vescovi 
perchè Roma era la capitale dell'antico Impero; doversi 
ora preporre il bizantino, perchè Costantinopoli era dive- 
nula la capitale del nuovo Impero. E questa dottrina trovasi 
in certo modo enunciata negli alti del concilio di Calcedonia , 
dicendo i Padri: « É stato attribuito con dirilto de' privilegi 
al trono dell'antica Roma, perchè era la città imperiale: 

(1) CaneO. T. IV , Conca. chalcia. ean. Sfl. 

ft) Belai. Conca, chalet*, od Leon. , Condì. T. [V. 

(3) S. LBO, Onera, e. IT. 

(+) ami, Starla Bccl. I. XSIIII.n. T8. 

(5) i Boniraclul III.... oblinoti apua Pkocam principimi , ut Salti Apa- 
ilollco B. l'etri Apostoli caput sue omnium Eccìeitarum , Mal, Ecclesia 
««nana , gufa Eccitila r Milioni InopoHlano prtmam » omnium Ecclnlamnt 
lerlttbat n, Asistisiis Disi... l'Ho Sonlfacil III. 
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per la stessa considerazioni! i cene inquanta vescovi amantis- 
simi di Dio hanno attribuito i medesimi privilegi al trono 
della santissima nuova Roma (1) ». Il vescovo di Roma non 
avea ancor preso il nome dì papa: il concilio di Nicea 
chiamava san Silvestro vescovo, e gli altri vescovi lo di- 
esano fratello, collega, comminUtro, consacerdole (2). Usa- 
vasì qualche volta il titolo di papa, ma questo era comune 
a tutti i vescovi, onde vediamo il clero di Roma scrivere a 
san Cipriano e chiamarlo papa (3). 

I Greci davano spesso a' vescovi di Roma il titolo di 
patriarchi d'Occidente; ma essi han niegato quasi sempre 
di riceverlo come titolo restrittivo della loro autorità uni- 
versale (4J. È certo per altro che l'Occidente era in una di- 
pendenza più diretta de' vescovi di Roma, onde san Basilio 
li chiamava « Corifei dell'Occidente (5); » e veruna chiesa 
della Francia, delle Spagne, della Germania, dell'Inghil- 
terra potea vantarsi d'essere stata istituita da san Pietro, 
come lo erano 0 direttamente o indirettamente quelle di 
Antiochia e di Alessandria , oda un altro apostolo qualunque 
come lo erano parecchie dell'Asia e dell'Affrica (G). 

Nell'epoca longobarda noi troviamo tutti i vescovi 
d'Italia essere consacrali o almeno confermati dai papi; ed 
in quest'ultimo caso essi curava n sempre di rammentare 
trattarsi di una particolare concessione pontificia. Pelagio I , 

(1) i JnHjum Ramai Ifirono, giiod urMj lllit imperarci . Palm jxivi 
pHvIltqla Irleumnl. Et totem totiilifjrullons moli CL ainaniijjimi Un 
Eplicapt luncHiilmoa noumt fumine iAtmib antaaUa priufienio Iiltwnijii 
Cautt. T. IV. 

lil rondi. Hlceae, con, 17.- vedi Cvprmm's . ep, SS. H, ST.... 
(3) tT un , Epiil. 30 , 31. 

lil Vedi deill «empj InGumc™. M.an. Ept,l- l. U.fp- 5K;l.l*,«r- ".' 
i. SUI, ep. SS. 

(SI S. Baulii . Spili. I. 

MI Nel codice Teodojlami lm.nl una lene ruil concupilai » D*«ra(mui 
ut ohm lam epfMopli salitomi, «man «Muravi vwtuclaram . Urial ,li.r 
ftri venerabili* l'U|Mi tirbtl nclernr uucfiffl'dlr lenttirr. isd Hill fini Ita' 
HI nuldouKI «UH v»l tonarli «. 
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parlando de metropolitani di Milano c di Aquileia, che si 
ordinavano a vicenda, dicea: a Ciò è stato fallo perchè la 
lunghezza e difficoltà del viaggio, rendea loro grave l'or- 
dinarsi dall'Apostolico (1) ». Ritennero però il diritto di con- 
fermazione, come può vedersi in san Gregorio Magno (2). 

Lo slesso dicasi per l'arcivescovo di Ravenna: Giovanni 
fu consacrato da papa Pelagio H; e dopo la morie di en- 
trambi, san Gregorio commise il governo di quella Chiesa 
al vescovo Severo, fino a che non consacrò Massimo (3). 
I falli che seguirono li ho accennali in altro luogo. 

Venezia, quando sorse dalle sue lagune, chiese al papa 
il suo vescovo; e quando Fortunato vescovo di Grado passò 
agli Slavi , Onorio papa scrisse a' vescovi perchè ordinas- 
sero in sua vece Primigenio (4). Lo stesso dicasi per la 
Dalmazia o Hliria occidentale (5). Leone Isaurico volle to- 
gliere quella provincia alla Chiesa di Roma e sottoporla 
al patriarcato di Costantinopoli . ma Giovanni Vili gli si 
oppose e scrisse a que' vescovi minacciando scomunica (6). 

Le lantc donazioni falle dai fedeli alle chiese costi- 
tuirono i così delti patrimoni , nome che si dava fm d'al- 
lora al complesso delle possessioni di una famiglia, o che 
un principe avea in particolare: questi propriamente 
diceansi sacri patrimoni, P er distinguerli dai patrimonj 
deprivati, e dal fisco, ch'era il patrimonio pubblico, o 
come oggi diremmo dello sialo (7). La Chiesa romana ebbe 



filerai ordinari a. Consti. T. V. 

(i) Sptu. t. ILI. *p. 30; I. ti, «p. *. 

13) UnsGOR.H,, Epw. I. in , ep. 57.- AssuLiut Ha verni.. Ilio «arimi. 
— lounx. Due, l'Ila S. Grigorfi. 
(*] Condì. T. v. 

(3} Guam. M., Split, ì. IV , Bp. 10. 

[•] o Omni tetìutaUca udì rommunlonc iciiolc penimi ricomunican- 
do! ». rondi. T. IX. 

(T) Coiti Imita. I. III. 
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patrimonj nel l' Abruzzo , nella Ca Ialina , ne! ducalo bene- 
ventano , in Sicilia , in Affrica , in Dalmazia , nelle Alpi 
Cozie, e dice valisi palrimonj di san Pietro, come (|uelli 
della Chiesa ravennate diceausi di sant'Apollinare, e quelli 
di Milano, di sant'Ambrogio (1). Sognarono alcuni que' pa- 
trimonj indicassero dominio sovrano , o duole trovare tra 
questi il dotto Scipione Ammirato (2j. Si confusero i pa- 
trimonj posseduti in una provincia colla provincia istcssa , 
e a dispetto della storia, si affermò la Chiesa romana 
aver posseduto con dominio sovrano la Sicilia, l'Istria, 
buona parte dell'Affrica, il durato beneventano e fino 
tutte le Alpi Cozie, in un tempo in cui non avea nem- 
meno il dominio sovrano di un castello. Ma ormai è 
tempo perduto entrare in una questione discussa e risoluta 
dal Giannoni , dal Muratori e da lutti gli storici che li 
han seguiti (3). Noterò solo che alcuni amministratori di 
quei patrimonj tentarono a' tempi dì san Gregorio di sot- 
trarsi alla giurisdizione laicale; ma quel papa dotto e 
prudente, non solo disapprovò il loro procedere, ma proibì 
sotto pena di scomunica che più si rinnovasse. Pagavano 
questi patrimonj il tributo al principe , come tulti i pa- 
trimonj de' privali; l'imperatore Costantino Pogonato con- 
cesse l'esenzione per quelli in Sicilia e in Calabria nel 681; 
e lo stesso fece l'imperatore Giustiniano Ritmerò per 
quelli in Abruzzo e in Lucania nel 68T. Quando I-eone 
Isaurico fu in rotta colla Chiesa romana le confiscò i pa- 
trimonj di Sicilia e di Calabria , i quali rendeano in quel 
tempo un incirca 26,000 scudi annui (4). 

(1) GUSTOSI, Star. l iv. iti H. 41 .Saputi, I. IV , e. Ili 
(S) Ammirato, Opiucoll, ali. Vili. 

0) vedi anche: Guuitaiu-, Patrimoni HI Sicilia , arni Opulenti di 
mUort (Milani . T. IV. 

[4) Vedi Tedino a gli Diri «larici piumini ; carne pure Or Hibca , II; 
Concord. Satirici, ri Imptrfl . I. Ili , c. Il . n. I. 
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Orando era già divenuta la ricchezza della Chiesa : la 
venerazione per le reliquie de' santi, i miracoli facilmente 
spacciati e più facilmente creduli , i devoti pellegrinaggi , 
le perdonanze , i voti erano sorgenti abbondanti di rir- 
rhezze. Si feeer cataloghi alo-' miracoli che poteano ottenersi 
da un santo, si crearon santi non mai nati , si credè ogni 
se]M>lcro racchiudesse le ossa dì un martire, a Con troppa 
facilità ed anche maltezza , scriveva il Muratori , i popoli 
mossi da uno sregolalo entusiasmo dì pietà, non solamente 
correvano ad abbracciare qualsivoglia reliquia loro esibita, 
ma anche a dichiarare indubitato cittadino del ciclo chiun- 
que moriva in concetto di qualche santità (1) ». I santi 
moltiplica vansi all'infinito, perchè la possessione del corpo 
di un santo era una vera ricchezza. « Troppo facile, dice 
il citalo autore, era il fabbricare di capriccio vite di 
Santi Martiri, chiamale poscia leggende, quando manca- 
vano i veri atti del loro martirio, immaginando avven- 
ture . tormenti , miracoli e ragionamenti , come pareva che 
più potesse convenire alla loro pietà ed uffizio. Sapevano 
che merci tali avrebbero facile spaccio, perchè mancavano 
le dotte e critiche persone, che avessero potuto scoprire 
l'impostura: e quanto più mirabili erano gli avvenimenti, 
tanto più avidamente erano accolti . e con buon cuore 

creduli V'ha della genie che mal soffre l'uso della 

falce critica sopra questi monumenti di pietà: degni son 
cosloro d'essere delusi da ognuno. Fors'anche amano d'es- 
sere ingannali, per non dire d'ingannar gli altri, da che 
nìttna differenza mellono Ira il vero e il falso Ab- 
biamo innnmcrabili ganti indubitati nella Chiesa di Dio; 
abbiamo anche molte delle loro vile e alti scrilte da per- 
sone pie. fedeli e sovente conlempornnee : abbracciamo 



(I! ÀnlUpHInttì Mal. Viti. A'rt, B. ma. 
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questi con pia devozione, gli altri di riabbia fede, esa- 
miniamo ; il reslo , che spira falsità ed imposterà , riget- 
tiamo con orrore (1) b. Non insisto su questo argomento, 
rimandando i lettori alle dottissime dissertazioni del sommo 
Muratori: Della maniera eolle quali anticamente le Chiese, i 
Canonici, i Monasteri ed altre Università religiose si proeac- 
ciarona gran copia di ricchezze e comodi terreni; Della 
redenzione de'peccati per cui molti beni colarono una volta 
ne'sacri luoghi (2), 

I delitti , di che pur troppo era pieno il secolo, crea- 
van rimorsi, e i rimorsi spingevano un gran numero di 
facoltosi a ritirarsi ne' monasteri , o a donare alle chiese 
i loro beni. [ testamenti prò remedia animae crescevano 
a dismisura : fino i teneri bambini aveano facoltà di testare 
in favore dc'luogbi pi!. (3). Teodoro monaco greco venuto 
a Roma a'tempi di papa Vitaliano, poi fallo vescovo di 
(lari torbe ri (4), pubblicò il suo famoso libra penitenziale, 
ut-I quale erano fissate le penitenze dovute ad ogni pec- 
calo, e ad altri adi che la Chiesa non ha poi ascritti 
Ira' peccali (5). Ad ogni peccalo erano imposti mesi interi 
di digiuni, di astinenze e di orazioni, così che per un poco 
che uno corresse in qualche peerato abituale sarebbero 
bisognati secoli di vita per soddisfarne la penitenza. Allora 
sorse l'idea di redimere la penitenza con elemosine e do- 
nazioni a'tuogbi pii , o di pagare i monaci perchè adem- 
pissero la penitenza inflitta al peccatore (6) : più tardi i 
concilj misero un freno a questo scandaloso abuso, ed 

(l| AnUt/UU. Itat. Ued. Xcl, I. c Clio tallo Irruzione noti' messo Mu- 
ralnrl, T. Ili, n. 379. 

i J; GIÙ era eipreua monte premesso Un una legge di Uiitpranoo. 

(S) Come b caglon di «empio la con imeni* marnale nelle Ire qoirn- 
slme, I" entrala In chieaa della puerpera . Il cibari! di rami Immonde, ec. 
|«J Vedi «Il alti de] concilio Gloreichorlenic deli-anno 7iT. 
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altamente disapprovarono quel tariffare dì peccati che iacea 
il confessore col penitente (1). 

Nuove chiese e monasteri si edificavano; a' rozzi panni 
sacerdotali soslituivansi vesti ricche e fastoso; le gemine 
adornavano già il sepolcro de' martiri; doppieri di argento 
luccicavano sulle catacombe (2). Allora la Chiesa cominciò 
ad avere cimeliarca per custodire gli arredi preziosi , ret- 
tori per amministrare le sue rendile , cartularj per tenere i 
suoi archìvj , accomandali e schiavi ppr servirla. 1 re Agi- 
lulfo, ed Ariperto e la regina Tcodelinda furono larghissimi 
donatori alle chiese e a' monasteri; e tra' duchi di Benevento 
mi basti rammentare Gisulfo, che arriccili il monastero di 
Monle Cassino, ed ebbe fama del più indefesso cercatore 
di reliquie. Le rendite delle Chiese dividevansi però in 
quattro parli, tra il vescovo, il clero, il cullo ed i poveri. 
In Roma, nel primo giorno di ogni mese, il papa solca 
dispensare a' poveri, secondo le stagioni, grano, vino, 
cacio, olio, pesce, vesli e denari. Tremila fanciulle, dicesi, 



(I) Vedi I canoni del concilici Cablloncse dell- ai 3. 

[1) Pipi Pelagio II copri di lasirc d'irftnto dorala II sepolcro desino 
l'Idia e l'anlo, conio pure quello di un Lorenzo; Urcgorlo I foce 11 cibo- 
ilo dell'altare di san Pietro con quanto colonne tx attentò paro; Onorio I 
ricopri di lastre di argento dol peto di libbre eenloltinla li confusione di 
san Pieiro , di allre laure di argento la porla del tempio; fece due cero- 
utili di arsenlo del ne» di IS7 libbre per claichcduno,due pilljill argento 
del peso di Gi libbre per ciascheduno, due lamie di argento di 73 libbre; 
ricopri II sepolcro di sull'Agnese con laslra di argento del peso di Ì5J lib- 
bre . il aoirappase un ciborio di rame doralo mirai iti ooiii Indirti! ; fece 
oaùainui (o cannisi o ifranaftii) uurroi oualuor, e orna di musaico l'abside 
della basilica ; nella basilica di san t'ancrailo orno II sepolcro con un lib- 
bre d'argenlo, il (eco un ciborio di argento del peso di 187 libbre, cin- 
que arcbl di amento del peso di 15 libbre per ciascuno, due candelieri 

d'oro di cinque libbre per ciascuno Giovanni IV . nella clilesa de' Santi 

Martiri di lui edificati, fece due èrebi di argento del peso di in libbre. 
Sergio lece una croce d'oro del peso di 90 libbre, 0 uni patena d'oro Aa- 
ftenlem onnrooi ex aìbtt , ti in medio rx Joclnlo et «noroodo. e molli al- 
tri imi sacri tv oro e di arGento. liloyannl VII lete un calice d'oro del peso 
di SO libbre fluem el oemittla predoni dm™». Ilo I Usai mi sono t IMI sa- 
cri e gli adornamenti delle sacro Immagini d'oro e di argento filli da 
iiregorlo 111. Potrei dure aliti »ltl ; ma panni basllDo I EIA accennali. 
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tiro vesserò il cibo e lo vesti dalle mani di san Gregorio: 
gran numero di nobili famiglie cadute in povertà aveano 
giornalmente mandala qualche pietanza tolta alla frugale 
mensa del pontefice : e quando questi seppe un povero 
esser morto di fame, n segno di dolore, per tre giorni 
s'interdisse Teseremo delle funzioni sacerdotali [i). Cosi 
la causa del popolo si identificava a quella del pontefice. 

I monasteri, divenuti ricchi e potenti, tentarono scuo- 
tere il giogo de' vescovi, e fin dai tempi di san Gregorio 
vediamo effettuato in parte quel tentativo (2). Il monastero 
di Monte Cassino trasse ben presto a sé il favore dei 
papi. Zaccheria lo consacrò di sua mano assistenti tredici 
arcivescovi, e gli concesse ampia esenzione di ogni giu- 
risdizione vescovile in una a tutte le sui? possessioni e di- 
pendenze, con dichiararlo sottoposto solamente al romano 
pontefice (3). Su questo esempio altri monasteri ottennero 
simili favori; e questa esenzione della giurisdizione ve- 
scovile, accrescendo la loro potenza, accresceva anche 
quella della Santa Sede, la quale acquistava legioni in- 
tere di difensori, che , per sostenere la loro autorità , ave- 
va» bisogno di puntellare quella del concedente. Col cor- 
rere del tempo anche i capitoli furono sottraili all' autorità 
de' vescovi; e da ultimo, non solo i monasteri particolari, 
ina le intere congregazioni mooasliehe. Nè contenti di ciò i 
monaci invasero anche le decime de' vescovi e de'parrocbi, 
e persuasero i creduli devoti essere più accette a' santi e al 
Signore le loro preghiere, che non quelle de' onerici se- 
colari; tanto che nei secoli seguenti non dovettero poco 
combattere i vescovi per rimettersi in possesso delle decimi; 
a loro usurpate. 

(1} Iohas. Due , KM BntBtii Magni- 
ti) Vedi a caelon di esemplo le epislulc; I. Il, 41 , (lì 1. ? , SS i I. VI, 
ili; I. Vili, lì. 

[3) Lue. naniat., I. Il, c. 4. 



DigitizGd by Google 



Tale era la costi lux ione e la ricchozia della Chiesa , tale 
l'autorità e potenza de' papi nell'epoca longobarda. 
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COSTITLIIO\E fOllTIC.i E LEGGI DEI LONGOBARIH 

Alboino e i suoi successori non si dissero giammai re 
d'Italia, ne re di Longobardi a ; ma re de' Longobardi, 
secondo i principj della costituzione politica de' Germani , 
po' quali un re era il capo elettivo del popolo e non il 
signore della terra (1). Nel secolo del quale ci occu- 
piamo tre dignità reali, varie di forme esterne e di prin- 
cipj, vennero ad urtarsi in Italia. L'imperatore conside- 
ravasi come la personificazione dello stalo, l'erede della 
sovranità del popolo romano; egli rappresentava il sena- 
to, i comizj, la repubblica intera: ere un dittatore per- 
petuo, ehe avea in mano il potere del popolo e lo eserci- 
tava con terribile intensità. A questa autorità immensa, 
a questo grande epilogo della sovranità popolare .in una 
sola persona , si aggiunse altra condizione di forza dopo 
Costantino, quando gli imperatori cominciarono a dirsi 
rappresentanti di Dio. La dignità reale germanica era ben 
diversa: il re era un capo militare, che faceva accettare li- 
beramente il suo potere da un gran numero di compagni, 
che a lui ubbidivano come al più coraggioso, al più alto a 
guidarli nelle guerre, e a dar loro unità in tempo di pace. 

Il) Zakbtti, Ubi Rigno dt' LunuobaT&i in Italia. 
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L' elezione è la fonte vera della dignità reale germanica, 
il suo carattere primitivo ed essenziale. V era però com- 
mista un'altra idea, un'idea che originariamente teneva 
all'elemento religioso: v'erano delle famiglie nobili, le 
quali, come gli eroi omerici, credevano discendere dagli 
Dei, da Odino per esempio. 11 re soleva essere scelto in 
quelle famiglie-, ma non lasciò per questo di essere elei- 
livo. Più tardi, quando i Longobardi abbracciarono l'aria- 
nisrao nel tempo della conquista, e il caltolicismo dopo 
il loro fermarsi in Italia, quella tradizione si ruppe, ma 
in vece cominciò a premiere l'eredità, senza però mai 
assorbire 1" elemento elettivo. La terza dignità reale, delle 
incontrantesi in Italia, è la Franca. Questi originariamente 
non differiva dall'antica longobardica; ma a poco a poco 
prevalse l'eredità, eia sua natura si sarebbe affa Ho mutata, 
se ai Merovingi non fossero sottenlrati i Carlovingi, i quali 
ricondussero alcune delle antiebe istituzioni germaniche: 
allora rinacque il principio elettivo in Francia e preso 
forma di accettazione popolare. Dopo il mutamento della 
dinastia un altro elemento, come già 'Bell' Impero , viene 
a riunirsi alla dignità reale, l'elemento religioso: Pipino 
si fa riconoscere e consacrare dal papa fi). Sono queste 
le tre dignità reali che veggonsi comparire e combattere 
in Italia nel! epoca longobarda. 

I Longobardi rispettavano molto i loro re, diwano il 
loro cuore essere in mano di Dio (2), giuravano sulla loro 
anima (3) ; ma quei re tenevano sempre il carattere più 
di capi che di signori , dc ebbero giammai potere legi- 
slativo. Rolari nel suo edillo dice di aver fatto scrivere 
in un volume tutte le antiche consuetudini della nazione 

(li GulIOT. Bill. HtCMt. Ice. ». 
[1) RoTiunics, I. 1. 

13) PtrmGAltl , Ant. tonfo», rod. Jmbr. D. IV. 

La Pam «A . T. I. 38 



298 STORIA d' ITALIA 

« col consiglio e col con si' ni [mento de' primati, de' giudici 
i! di tulio il felicissimo escreilo de Longobardi ». Rotari 
adunque fu un redattore, non no legislatore; e ci fa 
maraviglia udire dallo Sclopis, «omo veramente erudito, 
« da tulio ciò se ne potrà dedurre non aver mai avuto 
il popolo longobardo vera prerogativa di dare autorità 
alle leggi, le «filali venivano proposte ed esaminale dai 
giudici e dai primati della nazione, e ricevevano loro forza 
dall' autorità reale, elle comandava a' sudditi d'obbe- 
dire -1) ». A me pare tulio al contrario, e credo in que- 
sta parte mollo si accostassero le istituzioni longobardi- 
elle alle moderne costituzionali. Il re proponeva le leggi 
consigliandosi co' primati, la nazione libera vi acconsen- 
tiva: c chi è chiamato ad acconsentire , può non acconsen- 
tirvi, né può dirsi obbedisca al comando del re (2). E 
notisi elio l'esercito longobardo era tutto intero il popolo 
longobardo, ossia tutti gli uomini liberi, i quali avean 
lulli facoltà di portare le armi, eran lutti obbligati a 
combattere, ed eran lutti elettori. E d'altronde un re 
elettivo con pieni ' poteri legislativi sarebbe una strana 
anomalia nella storia; dappoiché prima il popolo cede 
l'elezione dei regoli e poi la facoltà legislativa; che vai 
quanlo dire, si contenti più facilmente che la sorte del- 
l'eredità gli dia un re, che non un legislatore. 11 Gian- 
noni, giudice competente ìn siffatte materie, assevera i re 
dei Longobardi non essersi giammai arrogati la potestà 
di far leggi (3] ; c del medesimo jiarere era Ugo Grozio, 
che antepone in ciò i Longobardi a' Romani (4), e il Mu- 
ratori e gli uomini lutti veramente istruiti nelle cose dei 

(I) llnnorfe dilla B. Accademia ili Tirino, T. XXXIII. 
(i| Poco lonpo Uopo a' Li nuotarti Carlo II Cairn parlami!] della leggo 
dice coment,! impuri pi. r„,,ì:,il. un. Wf.J. ari. «. 

(3) GUrUKHII. ilorla M fogno di HapoU, I. IV, c. 6. 
(I) Cnorivs, Proltn. ad Hill. r.aih. 
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tempi di meno. Ma più the l' autorità, ertilo valgano i 
fatti: Rotari pubblicò il suo editto col anxsi'Jio e consen- 
timento della nazioni! (I); Grimoaldo riformò I" editto e 
l'accrebbe di nove leggi a suggestione de giudici e eoi eorf 
senso di lutti (2); Liutprando altre ne aggiunse inumai 
pudici d'Austria, di Neuslria, di Toscana, curi tutto il 
resto de' fedeli Longobardi e coli' assisterli:» di tulio il po- 
polo (3); e cosi fece Rachis, e cosi da ultimo Astolfo (4). 
Nod parrai quindi più possa disputarsi iu proposito. 

L' erario regio de' Longobardi era formato dalla metà 
di quei beni o rendite già toccale a' ducili, e dalle multe 
che per la più parte de' delitti erano stabilite dalle leggi 
O dalle consuetudini: giarrliè non pare ebe vi fossero al- 
tri tributi, gabelle o regalie. Come si tenessero le pub- 
bliche adunanze, nelle quali si eleggevano i re , e si 
stabilivano le leggi, non bo documenti da dimostrare. 
Certo è ch'erano invitati, come già in antico in Germania, 
tutti i primati e gli uomini liberi della nazione; e proba- 
hilmenlc v' intervenivano tulli coloro che poteano. La di- 
sianza de' luoghi, la difficoltà de' viaggi, la scarsezza dei 
mezzi, la necessità di far guardia alle città conquistate, 
bau certamente privalo molli longobardi di esercilarc que- 
sto diritto; ma a me pare vi si supplisse con una quasi 
rappresentanza, dappoiché i duchi, i giudici e gli altri pri- 
mati rappreseli la va no quella parte ili popolo ad essi affida- 
ta. Che nelle deliberazioni si votasse non pare, ne è pro- 
babile: credo ognuno vi avesse quell'autorità che gli era 
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dato dulia propria forza d riputazione (1), che si deliberasse 
acclamando, come già prima in Germania (2). 

Il nome di duca, che tanto vediamo figurare nella storia, 
non si legge ne' prologhi delle leggi, forse perchè compresi 
i duchi nella più generica denominazione di primati (3). 
Che Ì duchi fossero eletti sempre dai re, come crede lo 
Sclnpis [i), a me non pare: certo i ducati non erano sta- 
biliti dalla potestà reale, dappoiché in questo caso la divi- 
sione territoriale avrebbe avuta una qualche proporzione, 
nè hì sa re blu; veduto un duca governare il granducato be- 
neventano, ed un altro la piccola isola del lago d'Orla (5). 
1 duchi godevano di molla indipendenza , cosicché l eggiamo 
quelli di Benevento, di Spoleto e del Friuli combattere colle 
proprie armi, e trattar di guerra e di pace come prìncipi 
sovrani (6). Probabilmente erano stabiliti dalla conquista, 
rimanendo ogni duca signore di quella città o provincia 
che avea conquistalo co' propri guerrieri; ecìò trovasi con- 
forme a' costumi germanici, ed è il germe del sistema feu- 
dale. Essi duchi [Heer-toy), da capi straordinarj di eserciti, 

(Il Nella primi umili» de'LiPioriardl regnar» tra di laro un'iuolnU 
"Puglia nii : " ""«• <" "°" rl ruolini colli alena ammenda l'omicidio 41 
qualunque libero longobardo ; ma no' Iprapl di Llulprnndo tediamo eli In 
Lrodolln umiche aiillnzlone. 

(1) n SI mpimn MitNnlfa, frtmtlu aijwrnnndir ; il Tjlneirtf, frantili 
eonmlAnil »■ ticiti*. tot Unr. Gir., r. il. 

[S| Non diro In quella di giudice, come crede II Dalbo. perché panni 
uni logge di Biliari dlvllncui bano 11 duca dal giudico: a SI rfiu ext-rtftaltm 
suum molerfareril injtun, ooifalBiui rum lotalla, dum ujijui adjjras»™- 
llam ritti, ani eertr apird twin Indie™, rum od JmlIKnm perdurar ». 



(a) Non amrmil con ciò cHe Istnro sempre doni dal popolo . IroTandu 

o SI oufj amira durerai luum , owm rei ordlrwWI In protinela «la , aul 
jj.ipuliu iW iltaim du<™ ere. o TU. n . E. I. Prob>blim«nl< eri io itcsso 
pe' Longobardi. 

(Bl Erano per* luti' nllrn chp jorranl nuotali , e le leggi louguhardlche 
han parecclite dispoiizlonl HmUaUie del loro palerò. Vedi Pasoneilu, 
ItilV nnlfr/ilrr. orti,, r memi, ari Gorrrnf JfimicfpaU , T. Il , C. S. 
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divennero capi i-labili di territorj dopo d' essersi fermati in 
Italia ; ed abbiamo documenti e prove storiche molte da 
dimostrare, che quella parte di popolo o esercito che obbe- 
diva a un duca ritenea il potere elettivo o almeno di accet- 
tazione, ed area facoltà di cacciar via il duca non rimanendo 
contento del suo governo [1); ciò che parmi escluda l'idea 
di elezione reale. Non è facile definire cosa fossero i giudici 
e i conti: ne' tempi di Carlomagno, conti e giudici eran cosa 
distinta, ma forse non lo erano urli' epoca longobarda. Certo 
è per altro che le leggi longobarde non parlano giammai di 
conti, e che i giudici erano eletti dal re (2). Che i duchi 
anch'essi avessero parte del potere giudiziario è indubitato: 
forse essi giudicavano delle liti che insorgevano tra' Longo- 
bardi, e i giudici delle liti che insorge van Ira' Romani. 
£ con tanta più fiducia espongo questa mia opinione, in 
quanto che mi persuado, che i duchi, i quali aveano una 
quasi sovranità sni guerrieri longobardi, non avrebbero 
sofferto ch'essi fossero giudicati da un ufficiale costituito dal 
re: ma nulla dove* loro importare che da lui fossero giu- 
dicati i Romani. E forse furono questi giudici il veicolo di 
introduzione del diritto romano nel longobardo. 

Nò i giudici longobardi provano legge longobarda, come 
ha creduto il Manzoni (3), come i giudici inglesi non pro- 
vano legge inglese nelle Provincie conquistate alle quali 
l'Inghilterra ha lasciato l'uso delle leggi indigene. Egli so- 
spetta che ì giudici avessero facoltà di giudicare nelle cose 
militari, e cita l'esempio dei signori feudali; ma i signori 
feudali comandavano ad un popolo unico, che nel tempo 
istesso era cittadino e guerriero, mentre nell'epoca longo- 
ni II , ep. VI, In Munii . Cane». T. II. 
19) o lutttx qui (n Imo ordinimi! ni a regi ». km. I. is. itoiht quello 
In foco, Il quale m i pire dia Idei di a luti MI none lei ri lori a le. 
13) ««cerno ni aleni t nnil di Sur. Lana. 
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barda v'erano due popoli io Italia, il popolo guerriero lon- 
gobardo, c il popolo cittadino romano. Comunque siasi io 
credo non possa confondersi il nome di duca con ([nello di 
giudice (1): più Tacile la confusione di questo con quello di 
conte; e se troviamo conti guidatori di eserciti è possibile 
clic questi fossero composti di Romani , sia conservanti 
l' antica libertà , sia dichiarati liberi longobardi , come esa- 
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ha bili là l'ipotesi del Muratori che li suppone identici agrli 
sculdasci. 

Nè le leggi longobarde, nè In storia de' Longobardi fan 
menzione degli scabisci; eppure il loro nome si trova io 
documenti del tempo (1); ed in altri poco posteriori si 
vede in essi potere giudiziario; onde non senza ragione 
si è sospettato l'ussero questi giudici municipali. E notisi 
trovarsi in altri documenti i nomi di curatori o di altri 
uffici municipali romani; nomi che giammai s'incontrano 
nelle leggi longobarde (2). Degli scribi udiamo la prima 
volta farsi parola nelle leggi di I.iutprando (3); e sotto 
il loro nome eran compresi i notai , i labellioni e simili 
ufficiali rivili. Gli arimanni, che spesso odonsi rammentare 
nelle carte longobarde, furori creduti servi; ma erano 
uomini liberi , che assumevano la protezione delle chiese e 
dei monasteri [A). Da una legge di Liulprando si vede 
che anche i giudici art-ano i loro arimanni, guerrieri 
deputati alla loro sicurezza , i quali pare godessero qualche 
parte di pubblica autorità (5). In una legge di Rotori tro- 
vansi rammentati i bari Iti) : Weudelino li crede nobili ; il 
Muratori, semplici uomini liberi, e il Fumagalli spie. 
Probabilmente non eran nessuna delle tre cose menzionate; 
non nobili, perchè la loro uccisione era punita come 
quella de'sempliri liberi; non semplici liberi, perchè la 
legge li distingue espressamente (7) ; e non spie , perchè 
giammai ch'io sappia, del segreto delatore si e fatto un 
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pubblico ufficiale , ciò clie sarebbe una manifesta conlra- 
dizione (1). 

Gli ufficiali della corte de' re longobardi erano mar- 
pabis o scudieri che tencan cura dei cavalli , coppieri ed 
ostiarj che provvedevano al vino ed al villo , e vestiari, 
che avcano in guardia il guardaroba. Pare lutti portassero 
il nome collettivo di gasindi. Che i deliziosi fossero i 
confidenti del re, come ha creduto il Muratori non par 
probabile, dappoiché sarebbe strano che della confidenza 
se ne facesse un ufficio; cran forse i ministri de' piaceri, 
delle delizie del re. 

Passando dagli ufficiali governanti al popolo de' gover- 
nati si trovano nominati liberi longobardi , liberi romani , 
aldj, liberti e servi. I liberi longobardi erano tulli co- 
loro della nazione conquistatrice che avcano diritto di 
portar le armi, d'intervenire nelle pubbliche adunanze e di 
possedere. De' liberi romani parlerò in altro luogo. Gli 
nldj godevano di una libertà maggiore de' servi e dei 
liberti , ma inferiore a quella degli affatto liberi , o fui- 
freal come li diceano : servivano ad un padrone , aveano 
proprietà territoriali ed anche servi e liberti ; ma in lutti 
i loro alti civili aveano bisogno del permesso del loro si- 
gnore. Potevano esser falli assolutamente liberi; ma la loro 
manumissione era con diverso rito. Di;' liberti e dei servi 
parlerò verso la fine di questa Dissertazione. 

Passiamo ora alle leggi. 

Del Mundio. — I soli uomini liberi godevano di una 
rappresentanza civile: le donne, i fanciulli, gli aldj, Ì 
liberti e Ì servi cran sottoposti a palria potestà, della 

11) Verino mito l'Impero di' trcnachl , I cartoli , gli itaiHmarj ; ni 
quelli erinu più Jnqulillorl a Ibull che delatori. Vedi I. J. Coi. Di Jau 
Éal: L. a. D. Di tuttodlatt eiIMlloiit mommi L. I. De Cut. et station. 
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mundio. Diceasi amundio colui il quale era libero del 
mundio; e mundualdo l'uomo libero chi! avea diritto di 
tutela o di mundio su di un altro. Le donne non potevano 
essere a mundi e giammai (1): fanciulle, dipendevan dal pa- 
dre, o dallo zio, o dal fratello; maritate, dipcndeano dal 
marito, che avea acquistalo su di esse il diritto di mun- 
dualdo, mediante un prezzo pagato al primo possessore 
di quel diritto (2); vedove, cadevano sotto al mundio del- 
l'erede del marito; fosse auclie il proprio figlio (3). Né un 
secondo matrimonio polca salvarle da questa soggezione: 
dappoiché il secondo marito comprava il mundio di esse, 
e diveniva loro mundualdo (4). Se un mundualda, che non 
fosse il padre, né il fratello, accusava ingiustamente una 
donna d'impudicizia o di stregoneria, attentava alla sua 
vita o al suo onore , volea costringerla ad un matrimonio 
da lei non voluto; ella potea esser liberata dal mundio, ma 
dovea sotloporsi alla tutela di qualche altro parente o della 
corte del re : in questo caso il gastaldo del luogo preudea 
l'ufficio e Ì diritti di mundualdo (5). 

Se una donna, un fanciullo, un aldio, un liberto, un 
servo erano offesi , aspettava al mundualdo il farne que- 
rela, ed egli percepiva parto o tutta l'ammenda alla quale 
era condannato il colpevole (6). 

Un affrancato , per essere tutf affatto libero, abbisognava 
di un nuovo atto pubblico del suo padrone col quale lo di- 
chiarasse amundio, o libero dal mundìo(7). I semplicemente 

11} Borninit's, r. 101. 
1*1 ROTiumi* , I. Isa. 

W Rotiumcs! ti C. 

(5) Roto Aiuta , I. IB5, 108, 100, 101.— Llul|>rando vi aggiunte altre 
ragioni : se II mundualda Cacca mancare alla danna le tbjII , lo scalpo , Il 
litio . aa la balle™ genia ragione . io la rotea dare In moglie a un nono 
o ad un aldio. Ub. VI , 1. 00. 

(S) II" inumi. , 1. 900. 

(7) RoinAIllls , I. 

u Fami* , t, r. m 



Digiiizcd by Google 



STORIA D'ITALI* 



affrancati e non amundj erau quasi liberi, poleano menar 
moglie, aver de'bcni in proprio; ma non portar armi, non 
contraila™ senza il permesso del loro mundualdo-. ne'diritti 
civili erano equiparati agli aldj. 

Del Matrimonio. — Al matrimonio precedevano gli 
sponsali, ne' quali si conveniva della dote o mela, che lo 
sposti dovea pagare alla sposa nel momento del matrimonio. 
Se lo s|>oso indugiava per due anni , il mundualdo della 
sposa potea obbligarlo a pagare la mela. Nella celebrazione 
del matrimonio lo sposo comprava dal mundualdo della 
donna il mundio di lei (1). Lo sposo era sciolto dall' obbligo 
del matrimonio, se la donna fosse divenula cieca, epilettica 
o leprosa, o se avesse avuto commercio con altri. Quest'ul- 
tima causa potea essere annullata dal mundualdo della 
donna col giuramento di dodici onesti uomini (conjuralores) 
attestanti la di lei onestà. Se dopo ciò lo sposo niegava sem- 
pre di ricever la donna ,- dovea pagare una doppia meta , e 
la donna era libera di premiere altro marito (2). 

Dopa la prima notte del matrimonio il marito facea un 
dono alla moglie detto morgangabe ( dono del mattino) in 
presenza dei parenti e degli amici. Pare che questi doni 
divenissero col. temi» molto dispendiosi, tanto che dovettero 
essere limitati a non più d'una quarta parte do beni [3): il 
marito potea donar meno, ed anche nulla se volea; ma ciò 
riguardatasi come un grave ollraggio alla donna. 

Il matrimonio era vietalo tra discendenti ed ascendenti 
in qualunque grado , tra fratelli e sorelle , tra figliastro e 
madrigna, tra padrìgno e figliastra, tra cognato e fognata; 
pena la separazione e un'ammenda di cento soldi in favore 

fi] Il mi,. I. 17B, iss, ne. 

I»] llrnilAUU-, I. 170, le». 
(S) LltTFHUIDtS, llb. Il . I. I. 
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«tei fisco(l). Quando i costumi divennero più corrotti si do- 
vettero proibirò ì marrimonj con fanciulle e fanciulli minori 
di anni dodici (2), e colle vergini consacrate al Signora (3). 
Una savia legge di Liulprando proibiva alle vedovo di mo- 
nacarsi infra l'anno della morte del marito, sulla conside- 
razione che il dolore può spingere a delle risoluzioni, alle 
quali sicgua poi il pentimento (■!}. 

Se un libero longobardo avea illecito commercio con 
una serva dovea pagare un'ammenda al padrone di lei, 
dodici soldi so serva romana, venti se serva gentile o 
longobarda [6). I figli nati da questa unione eran servi del 
padrone della madre , fino a che il padre non li comprava 
e affrancava [H). 

A un longobardo iiliero non era permesso sposare una 
serva pria di averla affrancata , dichiarandola libera e 
dandole anche il margangabe o dono del mattino (7). Alla 
donna libera era però sempre vietato di sposare un servo. 

Una fanciulla libera, che prende* marito senza il per- 
messo del mundualdo, restava sempre sottoposta a lui, 
finché il marito non pagava venti solili per il disonore 
della fanciulla, e venti per l'offesa fatta alla famiglia. 
Se ima fanciulla trovavasi incinta c il suo complice non 
volea sposarla, questi era condannato a pagare un'am- 
menda di cento soldi, mela al re e metà al mundualdo 
della fanciulla. E se il mundualdo, al quale toccava di 

(1) ROTUABllS, I. IU5. - UtIPKAIllItS , I. V , C. 3 , Ì. 

[i) L'ammenda era di novecento soldi ; e la fanciulla ilcocdolla a caia. 
Se II mundualdo atea acconsentilo, pagar* trecento soldi, [gorelli! tinte II 
padre o II Trainilo , pel quali dlcea la legge non (Bere pOMlbllo aicttero 
aglio doloio animo. Libipbandcs , Ilo. Il, I. 6; - Llb. VI , I. Tfi. 

<S] LinTFRASDES , 116. V . I. 1 , 3, t. 

[I) Llb. VI, k 18. 

[5) ROTA inn i , I. IM , Ì0«. 

(6| BoinaBins, L 1SS. 
IT) BOTHJ1III». L «3. 
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fai- quercia, niegavasi di agire, il gastaldo Jel re avea 
diritto d' impossessarsi «Iella fanciulla (1). Se un servo 
sposava una donna libera, il seno era punito ili morie; 
ed il mundualdo della donna polca ucciderla o venderla 
come serva fuori del regno; non facendolo, il gaslaldo 
s'impossessava di lei , ed ella diveniva serva del re (2). 
Più (ardi si miligò il rigore di questa legge, e se il 
mundualdo non uccidea la donna , anche il servo era 
salvo (3). 11 marilo polca uccidere la moglie rea dì adul- 
terio o traniafrice della morie di lui [i\ Il padrone o 
mundualdo seduttore della serva o della moglie dell' aldio 
proprio pare non si rendesse reo di alcun delitto (5). 

Un libero polca sposare un'aldia , un aldio polca spo- 
sare una libera , ed i figli segui van sempre la condizione 
del padre; onde bisognava clic i parenti di una donna 
libera, moglie di un aldio, liberassero lei e i figliuoli dal 
mundio del padrone dell' aldio, se voleano che divenissero 
liberi longobardi (G). Un libero romano che sposava una 
libera longobarda , comprando il mundio dal mundualdo 
della donna, la rendea tuli' affatto romana , in modo che 
i figli, dopo la morie del padre, non poleano essere mun- 
dualdi della madre, non più longobarda (7]. Questa legge 
è una prova della esistenza di liberi romani e di diritto 
romano nel regno longobardo; di che in altro luogo. 

Il longobardo adultero non poteva essere perseguitato 
dalla propria moglie ; ma solo fovea render conto al 

(I) Hot li .mi ìis , I. IBS , in 

13) LIUTPHASDUS , IH). IV, I. 0. 

peiO ordinato che l' oidio o II sdito , al quale li padrone violai In» Il mo- 
fllp , anrpbhc Ubero In uno alla donna. LniTPRiNoca lll>. VI .- 1. S.J. 
Rolli * HI l't. 1. 917. 
(7) LWTrtAHIKIi , llb. VI , I. 74. 
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munii licitilo della complico (I); se questa era moglie di 
un libero longobardo, la sua pena era ili morte; se donna 
libera non ina ri tata , pagaia cento soldi , metà al mun- 
dualdo e metà al re (2); se un'altlia figlia di madri; 
libera , quaranta soldi ; se un'aldia ordinaria parlenente ad 
altri, venti soldi; se una serva longobarda, venti soldi; 
so una serva romana, dodici soldi. Le ammende eran 
sempre divise tra il mundualdo della donna od il fisco (3). 

Delle successi ohi. — I Longobardi calcolavano le 
parentele per generazioni e le estendevano fino al settimo 
grado. I parenti in linea collaterale erano esclusi dalla 
successione; tra' consanguìnei decideva la prossimità del 
grado, ma i maschi eran sempre preferiti alle femmine. 
La sorella non ereditava se v era un fratello legittimo: se 
fanciulla, restava a carico del fratello e sotto al mundio di 
lui; se maritata, trova vasi già sotto al mundio del marito 
o dei suoi credi, nò avea più alcun diritto nella casa pa- 
tema (4). Nei tempi di Liutprando questa legge fu modi- 
ficata, e le figlie maritate ebbero parte dell'eredità patema 
come lo figlie fanciulle (5). Una figlia vedova polca ritor- 
nare alla casa paterna, restituendo ciò clic avea portato 
seco nell' uscire dalla famiglia, ciò diceasi farilerfi fi): 



(1) PIÙ lardi il stabili che sa un marito Introduceva in casa In complice, 
dovea posare cinquecento soldi di ammenda , mela al (Iseo e mela a' pa- 
renti della mojlle, perdendo iu di colici 1 dirmi di mundualdo; Gin- 

«OttDES, I. B. 

(9) Secondo on' aggiunta di Grimoaldo, ae una danna introduceva In 
lui caia nn uomo , sapendo che area moglie, e consentiva volontariamente 
a lui , perdeva I suol beni , che di t Ideami Ira la musila dell'adultero e It 
lisce : ma l'adultero non Incarica in alcuna pena; Ghiboaldcs , I. 9. 

(3) BoTutnius, i. soe, *or . *os. 

13) o Hill* in capino » penne le maritale (agtiaransl le trecce. Lui- 
FRAUDI», llb. I, 1. I , i, 3. 

[fi) nointnii's , i. iob. 
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pare che in questo paso il padre, o il fratello dovessero 
ricomprare il mundio di lei dagli eredi del marito. 

1 figli legittimi ereditavano per parli ugnali; se Te 
n'erano illegittimi, i primi prcndevan due terzi dell'in- 
tero, e questi un terzo da dividersi in lutti. Se non v'erano 
ligli legìttimi, ma figlie legittime c figli illegittimi, le 
figlie prendevano una mela, i figli un quarto, e l'altro 
quarto andava a' parenti prossimi. Se però i figli illegittimi 
eran morti, i figli di questi non avean alcun diritto alla 
eredità dell'avo (t). Nel caso che vi fossero stale figlie 
legittime e non figli legittimi , esse prendevano una parte 
dell'eredità e l'altra andava al fisco, in mancanza di figli 
naturali o di prossimi parenti (2). Questa leggo fu poi 
modificata, e le figlie ereditarono tutto mancando figli le- 
gittimi (3). 

I Longobardi, secondo gli antichi costumi germanici, 
non aveano testamento (4), né v'era altro mezzo per tra- 
sferire ad altri il dominio de proprj beni che la donazione 
in caso di morte (thinx), falla pubblicamente in una corte 
di giustizia [5). Questa era una specie di adozione, per la 
quale l'adottato succedea a'beni dell'adottante; ma so 
v'erano degli eredi legittimi, in cui danno veniva la dona- 
zione. Insognava che questi prestassero il loro consenti- 
mento. Cosi bisognava che i figli autorizzassero il padre di 
donare all'estraneo, o di far parti uguali co'figli illegit- 
timi, odi dare una qualche quota a' figli de' figli illegit- 
timi, esclusi, come ho detto, dalla successione dell'avo. 

|l] RoTUtmti, I. 154 , IM. 

]J) nornimus. I. IS8. 

(3) LiuTPBAsnrs , un. 1,1. i. 

(i) « JVuilum In Birmania lalatnmtum ». Tacit. Germ. e.. id.Non coi! 
i Doraosnonl ; « Si buriana tutor* eohwrff. . . . s. Ltx Burgimd. I. LI, 1. 1. 
Probi blimen le eri questo un raalantenlo del IV o V «tcoln. 



EPOCA LOOTOBARIIA 



311 



Bisognava adunque che i figli fossero in età maggiore , o 
queste fu fissala dapprima a' dodici anni, poi a sedici (1). 
11 padre non potea disereda™ i figli che per tentalo pa- 
tricidio, per percosse o per illecito commercio colla madri- 
gna (2). Per le mcdwime cause si annullavano le donazio- 
ni (3). Si annullavano queste anche per sopravvenienza di 
credi: un figlio legittimo l'annullava lult' affatto; una figlia 
legittima le riducevn (4). Secondo una legge di Liutprando 
poteano essere diseredate le donne che ostinatamente agi- 
vano contro il volere de' loro mundualdi (5). 

Se un longobardo donava tutti i suoi beni in caso di 
morte [ihinx), sopravvivendo non potea più alienare: se 
no avea bisogno doveasi rivolgere al donatario; ma se 
questi niegavasi di soccorrerlo , potea alienare. Per esser 
valida la donazione bisognava l'accettazione del donatario, 
ed un regalo che questi facea al donante detto laune- 
childo [lotugit), ch'era o un pajo di guanti , o una veste 
o qualche altra cosa di simile (6). 

I leprosi erano banditi dallo città e considerali come 
morti civilmente (7) ; non potean quindi donare , ed i loro 
eredi legittimi erano obbligati di mantenerli (8). 

II principio della prossimità di grado era cosi rigo- 
rosamente applicalo, che i nipoti dell'avo morto lasciando 
altri figli , erano affatto esclusi dall'eredità ; ma più lardi 
s'introdusse il diritto di rappresentanza secondo le leggi 
romane, in modo che i figli del figlio defunto divideano 

(I) LliilprsDdo la Duo a diciotto : a Hoc proiprafmw ut intra XVIII an- 




ni « Tamquam tnonuuj liabtlw i>. 
'Bl HoiiiaiiiI'S , I. 17U. 
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tra di loro quella quota che sarebbe toccala al loro 

padre (1). 

In generale il diritto di successione andava paralello 
all'obbligo della faida {fekde}, ovvero della vendetta che 
dovea prendersi delle offese fatte al pSrente : era per que- 
sto che il fisco avea diritto all'eredità di un morto senza 
eredi, perchè in questo caso sarebbe toccato al re l'ob- 
bligo di vendicare le sue offese; ed era per questo che 
le donne aveano meno vantaggio nello successioni , non 
avendo l'obbligo della faida. Liutprando portò un gran 
mutamento nel dirilto longobardo in malcria di succes- 
sione: egli permise a' moribondi di testare in prò dell'anima 
loro, e più lardi estese quella facoltà a' fanciulli di otto 
o dieci anni (2) ; gran sorgente di ricchezze alle chiese. 
Fu permesso al padre di avvantaggiare la condizione di 
un figlio che più si fosse meritato il suo affetto (3). Nelle 
leggi di Astolfo quel beneficio fu esteso anche alle figlie (4). 
A' mariti si proibì di lasciare alla moglie , in caso che 
avessero figli, più della metà dell'usufruito dei beni (5). 

Derelitti hi stato. — Chi allentava alla vita del re , 
chi passava all'esercito nemico, chi tradiva lo sialo, chi 
accordava protezione ad un condannalo a morie, chi si 
ribellava contro i capi militari durante una spedizione , 
chi prendea la fuga sul campo di battaglia , era punilo 
di morte (6). Per l'offesa fatta ad un ufficiale del re pa- 
gavasi un'ammenda di otlaula soldi più grave de'casi 

HJ LlBTPR.ISDrS, im. IV, i. i. 

(t( Asrutr-iiu» , I. t. Se le filile enn due , la preferito pólpa rlceiere 
una lena parie di più ; ee Ire uni quarla parlo , o csil di seguilo. 

1S) ASTILFPC9 , 1. S. 

(81 Rotiunics I. 1 , 3 , * , 5 , 6 , T. — Ptó lardi a) aggiunse chi jTClara 
a' nemici II icgrclo ilei re : IUiciiis , I. B , t, 
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comuni (1). Colui che prendeva le armi in una chiesa 
pagava quaranta soldi: in una residenza reale, venti- 
quattro ; in un altro luogo dodici (2). 

Un arimanno, che non obbediva al suo giudice, un 
ufficiale che piegava giustizia al suo sottoposto , un uomo 
libero ebe non occorreva alla convocazione dell'esercito, 
eran multali in venti soldi (3). 

A' falsificatori e a'falsimonetarj tagliavano le mani (4). 
Coloro che commettevano scandali nella città, so liberi 
pagavan sei soldi, se servi Ire (5). 

Nessuna legge troviamo limitativa dell'autorità reale (fij. 
donde alcuni trassero argomento a credere monarchico 
assoluto il regno de' Longobardi ; ma la limitazione di 
essa autorità esisteva net fatto, per due potenti ragioni; 
e perchè fissando la legge un'ammenda determinata per 
ogni disubbidienza al re e ai duchi , ognuno sapea in- 
nanzi a ijual prezzo scuotere il giogo dell'autorità reale 
o ducale; c perchè, essendo in mano della nazione il di- 
ritto di deporre un re o un duca, e le armi. la tirannide 
era sempre impossibile, giacché contro il diritto e la forza 
ogni tirannide è vana. 



Il) BoTBiBIDS, I. 877. 

[ai BoTiuBiua. J. SS, 37, su. Per i delitti nelle chiose l' ammenda andai* 
In rimarlo de>l * ebieta iie.ua. 

(3) ROTHAMUS , 1. 10, SI . « , SS. 

[»] IloruiHirs , I. 19 , (0. Nella capitale la peni era ilei dnppln : I. 37 . 
su. - si raddoppiata ancora quando ■' eran conimene delle ferite ; e cirt 

(0) In qualche regno di limitazione «I puÀ rinvenire in una lecpe di 
l.lolprindo. colli quale e rletilo a' fanciulli di donare liiue anche al re 
• aula ile conio Ina malia! canltaUanti lutrunt a. Llb. VI . I. IS. - Bini 
mentiamoci delle parole di Tacilo: n Mar tex uri nrfncfn» , proul Min 
cul»ue. prau! noòUfftu, proul derni bsllurum, pruni [anmtìa mi, audfunfur, 
aucloritoti moicani Butti, ounm jnttnrff iwieirnie ». 1! In un allrn Ioorh : 
o .Vrr reulour Infinita , aut Ubera ponimi n. Ilr Uarlb. Ktrm. r. 1 . 7. 
La Fabuu , T. I. 10 
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Delitti contho le persone. — La faida , o vendetta 
del sangue, era un dovere sacro per ludi i popoli har- 
liari . ed il parente che trascurava di prenderla era di- 
chiarato infame e diseredato. A poco a poco s'introdusse 
una composizione per melici- termine alle lunghe e san- 
guinose guerre di famiglia , mediante un'ammenda , eh' era 
una specie di compra del diritto di vendetta. Le leggi 
longobarde hanno una serie di ammende, non solo per 
le uccisioni e le ferite degli uomini , ma anche pe' danni 
cagionati agli animali e alle cose. La proprietà era con- 
siderata come facente parie integrale dell'uomo libero , 
onde una ferita fatta al suo cavallo o un danno al suo 
podere era multato propn ivi on al mente come se gli fosse 
slata mozza una mano, o cavato Un occhio. Non trovo 



in calcolo l'intenzione del delinquente; la 



legge propomoD 


ava la pena sul danno. Ciò importava che 


si! parecchi uom 


ini commettevano un reato l'ammenda si 


dovea ripartire t 


ra tutti: brutto assurdo, pel quale i delìn- 


nuenti sofTrivan 


pena in ragione inversa del loro numero. 


Eran soli r 


eali di morte l'adulterio della donna. 


P uccisore del un 


«ito, e l'uccisione del padrone fi). 


Per l'uccisior 


■e di una longoharda libera pagavasi mille 


e dugento soldi 


; ma se l'uccisore era il mundualdo. 


escluso il padre 


, il fratello o il marito, l'ammenda ridu- 




soldi (2). Per l'uccisore dì un longobardo 


libero paga vasi 


novecenlo soldi (3). Queste ammende di- 


videansi sempre 




Ira il fisco e il parenle più prossimo o 


mundualdo se L 


rallevasi di una donna. Se il parente di 


un offeso, invec 


e di ricorrere al giudice, prende* ven- 


delta da sé, do> 


ea pagare novecento soldi , metà per la 



[1] R0TIUKII6, I. ili, SOI. 
f*) HoIlltnil S, I. J0i , 902. 

(3) kOTDARIDI , I. 13. - Più lardile lesemi Uulnrondtì (issarono dUcrsc 
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infrazione della pace del re, e mela per l'offesa (t). Chi 
facca ingiuria a una longobarda libera , o la fermava a 
forza nella via, o la violentava, pagava novecento soldi, 
metà al mundualdo e metà al re (2). Per il ratto dì una 
fidanzata pagavasi quattrocentocinquanta soldi al mundual- 
do , qualtrocentocinquanla al re , ed il doppio della metà 
al fidanzalo (3). 

Seguivano altre ammende, delle quali noterò le più 
importanti : 



Per l'uccisione di un aldio Soldi 60 (4) 

Per l'uccuìone di un servo ministeriale 

istruito » 50 (5) 

Per l'uccisione di un servo non istruito . . a 25 (6) 
Per l'uccisione di un servo massaio .... » 20 (7) 
Per l'uccisione di un servo bufatati» de sala, u 20 (8} 
Per l'uccisione di un servo rusticano sotto- 
posto al massaio « 15 (9) 

Per l'uccisione di un servo porcaio o peco- 
raio ", » 20 (10) 

Per l'uccisione di uno de' suoi garzoni. . . » 16 (11) 
Per la fornicazione con serva altrui genti- 
le, ovvero longobarda >. 20 (12) 



|irr CQluro 1 quali tulli ipoin ebo andari ■ maritarsi (lllovanu a aquatn vr 
pj) Bonuum, I. HI. 

li: ibld. 1. 1». 

Ibld. i. 130. 
ffl) Ibld. 1. 131. 

m ima. i. ìai- 
in Ibld. 1.133. 
(»} Ibld. I. 131. 

noi ma. i. i3o. 

Ili) Ibld. I. 130. - a Si infamtm piroulum.... ortflrtftir a lutia, «- 
fimilum awafc halwnil wl-jltm . nul i )n -il' lurtum fwrr WItrat ». 
(li) Ibld. I. IH. 
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Per la fornicazione con serva alimi romana. Soldi 1-2 (1) 
l'or un orecchio fagliato ad un servo mi- 
nisteriale si pagava u 4 (2) 

Per un crecchio taglialo ad un servo rustico, o 2 (3) 

Per un pugno dato ad un uomo libero . . » 3 (i) 

Per uno schiaffo » 0 (5) 

Per una ferita nel capo con lesione della 

sola cute ■ 6 (61 

Le ferite con Trattura d'osso pagavansi al doppio. 11 
cavare un occhio era uguagliato all'uccisione ; il mozzare 



il naso, a mezza uccisione; il tagliare un orecchio, al 
quarto (7). Per il serro o per l'aldio, il terzo. 

Le leggi longobardi) stabilivano un'altra scala di am- 
mende per lutti i danni cagionati agli animali e alle 
proprietà alimi (8; ; come pure per tutti i danni che gli 
animali o le cose proprie cagionavano agli altri (9). Se 
una casa in coscrizione rovinava e apportava del danno 
il maestro casarin n architetto era tenuto all'ammenda 10\ 

Ne' tempi di Liulprando si portò una grande muta- 
zione al guidrigildo ( wekrgelil ) , eh' era mieli' ammenda 
secondo la quale si prezzavano gli uomini. Il reo di omi- 
cidio perdeva i suoi beni , dei quali , dedollo il guidrigildo, 
se ne facean due parti per il re e i parenti dell'ucciso; 



(I) Hormnivs. 1. 19*. — Llutpnndu inltn quisu dllftrcma ftiHnda 11 
guidrigildo di talli e due i solili (0 , llb. VI , I. ti. 

li) ROTHABIUS, I. SS. 

<3) itila. I. ics. 
(li limi. i. 4t. 
(I) Ibld. 1. U. 

(6) S'eiino duo li, le (io dlclollo, .il viro ampli ui futH, non nu- 
mrranfur ». noTiumus, I. in. 
i7J Roto arici , I. 1S . 13, S3. 
[■) lllld. I. 337-3». UM1 
IB] Ibld. I. 330-33, 135. 
(IDI IMO. I. m. 
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ma se i beni del reo non ni ( ripassavano l' ammontare de! 
guidrigildo, egli era dalo in mano a' parenti dell'uccìso (1). 

Allre leggi s'introdussero in quel tempo contro i mez- 
zani disonesti, e i mariti che mercanteggiavano sulle loro 
mogli, e le monache che prendean marito (2). 

ti ladro, secondo l'editto ili Kotari, ero punito con 
un'ammenda di Oltinla soldi (3); piò tardi fu punito con 
carcere, tonsura, marchio e H-iv 1 " *" pene scono- 
sciute agli antichi Longobardi (4). 

Coloro che rompevano i sepolcri o dispogliavano Ì ca- 
daveri seppelliti pagavano ottanta siddi a' parenti del de- 
funto; ed in loro mancanza al fisco (5). La stessa pena 
era inflitta a coloro che rubavano gli annegati o i trovati 
morti per le vie (6). 

Coloro ch'erano ritrovati conversare turpemente colli- 
donne altrui (7) , erano obbligati a pagare il guidrigildo 
al marito , e se non possedevan nulla , era in facoltà del 
marito di frustare il colpevole o di venderlo; ma non di 
ucciderlo o di mutilarlo. Lo stesso dicasi della donna con- 
senziente (8). 

De' servi e degli aldj. — Per bene intendere quale 
fosse la serviti! presso i Longobardi , non basta riscontrare 
le loro leggi: ma bisogna tener anche presenti le ale- 
manne, le franche, le visigote perchè esse si cnmple- 

'i) LiuTPBjHDrs . Ut. iv . I. 3. 

[S; LIBTWUKDIS , llb. VI, ]. 76, I1B; Llb. IV . 1. I. 
13) ROTHIHICS .1. Il , 16 , 31 , 38, 
(t) LlCTPlUSDUS , llb. IV . I. 10. 

15) Rotei, ai in , I. 15, 

16) Rotiubics. I. 16. 

(7] ii Ideai il monurn In i/Huin, sul nii pfdme/m mfmrti. "ft nilallum 
Ianni , mute mrpf tue poini „. 
!S) UnnuHnus - Mb- VI , 1. OS. 
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lano e si rischiarano a vicenda , stanilo mollo più nelle 
consuetudini barbariche , che nelle disposizioni testuali. 
La vendila de' prigionieri era in uso presso tulli i popoli 
dell' antichità , e l'uomo fu oggetto dì commercio non solo 
pe* pagani, ma anche per ì cristiani. Qualche disposizione 
speciale proibiva la vendita del servo fuori dello stato, per- 
chè torneasi di veder diminuito il numero de' lavoranti (1). 
Dopo che i barbari furono convertiti al Cristianesimo, per 
ragioni religiose, fu proibita la vendita de'scrvi a' gen- 
tili (2). La lunga capellatura era il distintivo dell'uomo 
libero; al servo si tagliavano i capelli, perchè fosse da tutti 
conosciuto (3); ondi! sì vede il tagliar delle trecce alla 
donna che prendea marito e alla vergine che si sacrava 
al Signore, simboleggiare di esser divenute, quella serva 
del marito, questa di Dio. 

Il servo longobardo pntea ammogliarsi con una serva , 
e sorprendendola in adulterio potea ucciderla unitamente 
al complice(4); ciò che già lo moslra molto superiore al 
servo romano, per il quale non v'era matrimonio, ma 
bestiale comunanza. La legge salica e la visigota punivano 
uno schiavo che osassi; sposare la serva di un altro padro- 
ne (5); ma più libera la longobarda, contentavasi di di- 
chiarare indissolubile e valido il matrimonio, lasciando 
a' due padroni di accordarsi tra loro sugi' interessi. 

Un servo longobardo che sposava una donna libera era 
punito di morte; ma, come ho già detto, ricusando i pa- 
renti della donna di ucciderla, il servo avea salva la vita. 

(1) Leog. Atimann. T. 31. 

(S) Lcgg. AUmann. T. 37.8- I. - Lei)«. Frij. T. 17 , g. i. - Potgimbu. 
I. Il , Di VtnHItonc Ssruorum. 

13) Isflo- Sane. III. XXVIII , g. t. - Uqb. Coronano. T. VI , g. i. 
(H Botiiahics , I. SI3. 

[5| t.rgg. Salir. III. SXVII , 8- 9; - "SU- «'la. Uh. I, 111. Il , g. S. 
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Più inesorabile era a questo riguardo la legge de' Sasso- 
ni (1); e più feroci; la ripuaria, la quale lasciava alla donna 
la scelta o di uccidere di sua mano il servo, o di rimanere 
in servitù ;2). 

Secondo le leggi de' Visigoti, i figli nati dai matrimonj 
misti seguivano la condizione della madre;secondo le leggi 
sassoni quella del padre: le leggi longobarde faceano una 
distinzione, i figli di libero e serva seguivano la condizione 
della madre; quelli di libero e aldia o di aldio e libera, 
la condizione del padre (3). Generalmente parlando a'servì 
come agli aldj era interdetto l'uso delle armi, e quando 
nella guerra v'era necessità del loro aiuto, comincia vasi 
con affrancarli. Una sola legge visigota obbliga i padroni a 
fornire un certo contingente di survi; ma essa fu promul- 
gata da Erwing in una condizione eccezionale (4]. 

Una legge di Rota ri proibiva agli aldj e a' seni di far 
qualunque vendila senza il [wnnesso do' loro signori ; per- 
meltea nondimeno a un servo massaio di dare a soccio o 
dipigliarc a soccio o bove o vacca o cavallo, e di ven- 
derli se bisognasse per utilità della casa (5). 

Il servo fuggitivo era ricondotto al suo signore, il quale 
polca batterlo, e s'egli opponca resistenza polea anche 
ucciderlo. Secondo la legge de' Visigoti era vietato sotto 
gravi pene di dare alloggio al servo fuggitivo, d'indicar- 
gli la via, di prestargli una parrucca, onde farsi creder li- 
bero (6). La legge longobarda riconosceva inviolabile pei 
servi l'astio delle chiese Tj. Il servo clic dichiarava esser 



(1) AH**. BflEH. IIIU. EcrfSI. I. i , .'. 5. 

; !.-ij,mu-. in. i.viii . g, ut. 

[S] BotluBirs, I. MS. 9 

|t) " t'affiniti facere ». Ugg. i jiij., 1. IX , IH. i. 

(7J ItDTBAVC*, I. 1*7. 
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libero era ammesso al combattimento giudiziario; salvo 
che il padrone provasse di averlo posseduto per trenl'an- 
ni (i). Principio di prescrizione ignoto a' Longobardi, ed 
introdotto nelle loro leggi non prima di Grìmoaldo. 

Il padrone era obbligalo pe' danni cagionati dal suo 
servo, come avea diritto di vendicare le offesi: fatte a lui: 

10 questa parte il servo trovava» nelle medesime condi- 
zioni delia donna. Le enumerazioni delle multe per le 
offese fatte ad un servo occupano venticinque articoli 
dell'editto di Rolari : questo era gii un progresso, dap- 
poiché nulla di simile trovasi nelle leggi romane. 

Ho detto cosa fossero gli aldj, e non ritornerò più 
sul medesimo argomento. 

Quattro erano i modi di affrancamento usali dai Lon- 
gobardi. 

I* Quello delle quattro vie detto Fuifreal. II padrone 
facea passare il suo servo successivamente per le mani dì 
tre uomini liberi; quindi un quarto, uomo libero, conduce» 

11 servo in un qua t trìvio e diceagli dì andare a suo pia- 
cimento (2). Questo affrancamento, che somigliava all'an- 
tica costumanza romana per la emancipazione del figlio, 
dava, sia al servo sia all'aldio, una piena libertà: l'af- 
francato divenia amundio e libero cittadino longobardo. 

2. " Affrancatasi per volere del re ( per impani ) : in 
questo caso il servo era condotto alla presenza del ru 
die lo dichiarava libero senz' altra formalità (3). 

3. " Affrancatasi innanzi all'altare; ed anche in que- 
sto caso il sarvo diveniva libero cittadino longobardo (4). 
Non [intensi peni innanzi all'altari: inalzare un servo 

fi) Ouaoni.au* , i, I. 
di Roman». U m. 

III Un ni uni-, I. m. 

'il II ipiti] franro o rlpiiarln rimino» sullo il pulcuoilo della (ihlcjj. 
/.-OD. ttpuar. T. LV1II . 9. 13, 
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all' aldioiulo, non dovendo la Chiesa conferire a' servi 
una libertà non intera (1). 

4." Affralirà vasi per atto scritto, ed in questo caso 
l'affrancato prende» il nome di cartulario, tabulano o li- 
bellario. Questa libertà polca essere piena o no, secondo le 
condizioni stabilite dal padrone 12); cosi i servì divenutilo 
liberti o aluj, e come ciò dipende.! dalla volontà del pa- 
drone, v'era una lunga gradazione di libertà semipiena. 
A volte davasi all' affrancato il diritto di esser libero dopo 
un dato numero di anni, o" dopo la morte del padrone; a 
volte limilavasi il numero de' figli che dovean godere della 
libertà ; a volte gli si dava facoltà di trasmettere Ì suoi 

beni a' soli tìgli e non ad altri 

Colle leggi di Astolfo s' innovò siili' affrancamento 
de' servi: si volle la libertà donata rimanesse sospesa fino 
alla morte del padrone, salvo il caso dell* affrancamento 
innanzi all' altare (3). 

Parlerò ora della procedura- 
Nessuno potea esser giudice di un longoliardo s'egli 
slesso non era libero longobardo; ma lo sruldnscio, il ga- 
staldo, il giudice, il duca non faceano in rdrto modo che 
applicare la pena. La questione di fatto era decisa da un 
numero di uomini probi, i quali doveano affermare all'una- 
nimità il costo del delitto: questi eran delti sacramentali o 




crede ciò tue!" diietbe i liberti doieàn meri secondo la lene ,"iia !gn' 
gobarda , sii romani del loro padroni: ma lo Sclopls (Stri t.enp. r«. 
lia mostralo l' irroro di questa Interpretazione. Secondo la tenne de' padroni 

munlBlmo nell'idi Ilo, D'altronde qui e chiaro die parlali di padrone lon- 
gobardo: non Infermiamo adunque con Interine ragioni un'opinione dm 
crediamo rondai». 
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congiuratori, ed il loro numero variava secondo i casi. Nelle 
causo, in cui l'ammenda sorpassava i venti soldi l' accusa- 
tore sceglieva sei sacramentali, l' accusato ne sceglieva cin- 
que, ed aggiungendo se stesso completava il numero di 
dodici. Nelle cause per somme minori di venti soldi e mag- 
giori di dodici, l'attore sceglieva Ire sacramentali, il con- 
venuto due e con se stesso compiva il numero di sei. Se la 
somma infine era minore di dodici soldi, i due litiganti 
sceglievano un sacramentale per uno e col convenuto ibr- 
mavasi il numero di tre. Se i sacramentali giuravano su- 
gli evangeli (o sulle armi benedette nelle cause di minore 
importanza) l'innocenza dell'accusalo, questi era libero 
senz'altro esame'I). Se l'accusalo niegava con giuramen- 
to, l' afférmazione di tutti gli altri non bastava a furio ron- 
di Dio, il quale esperi menta va si col combattimento alla 
presenza dei giudici '2 . Col tempo s'introdusse l'uso dei 
campioni, bravi pagati che combattevano pei litiganti^.. 
Lìulprando disse empio l'uso del duello giudiziario, ma 
riconobbe di non poterlo abolire per la consuetudine in- 
veterata nei Longobardi (4]. 

A questi giudizj, dotti malli o placidi , vi polea inter- 
venire tutto ìl popolo longobardo : ") ; a vergogna de' secoli 
che seguirono, ne'quali la legge si compiacque delle te- 
nebre e del mistero, rome se la verità potesse sdegnare 
la luce. 

Nelle cause di uccisioni o ferite l'accusalo poiea recla- 
mare immediata meni e la prova del duello, e se ne usciva 

[l] Eumumui . i. afit 

(lj HDIHABIE6 , i. aot , nm. 
(3) liuiHunm, III). VI, i. 17. 

(ti b Sca pmpitr coniueluainim penili iioiiras iangotanfiiruni iiQcm 
Murimi DMOre non praiiumm ». Liiithiajioiu. lita. VI , I. ai. 
(ij Udiatohi . intlvUt. Hai. MiMi £vl . D. KM. 
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vincitore, il querelante era condannato a pagare il guidri- 
gildo dell'accusato, mclà a lui, metà al fisco (1). 

Generalmente parlando i giudici non inquisivano giam- 
mai di ufficio, ed aspettavano la querela, meno quando 
l'ammenda dovea toccare al fisco, o quando il reo dovea 
divenire serro del re, o quando Irallavasi di cause capitali. 
Se presentata la querela il giudice trascurava di dar la sen- 
tenza dovea egli pagare l'ammenda del delimruente [ì]. 

Lo sculdascio dovea in quattro giorni dar la sentenza; 
ì giudici maggiori , in sei. Se il diritto era dubbio, in dodici 
giorni i litigi dovea no essere rimessi alla corte: l'indugio 
era punito con ammende proporzionate (3). L'attore, per 
citare il reo a comparire, lasciava io casa di lui il guadi», 
ch'era un anello o qualche altro segno materiale (4). Que- 
st'alto dicoasi ìnguadiart: onde n'è venuto l' italiano in- 
guaggiare o ingaggiare. 

Non era lecito innanzi a' giudici longobardi di servirsi 
di avvocali e procuratori, ed era punito chi presenta vasi a 
perorare per un altro, eccettuato che questi fosse impos- 
sibilitalo a comparire, o assolutamente inabile a dir sue 
ragioni (5); legge non da barbari, perchè anche adottala 
dall'Areopago di Atene. Per noi la giurisprudenza è. dive- 
nuta scienza arcana, e la vittoria spesso più che alla ra- 
gione r vien dala all'eloquenza e ai cavilli. È certo che le 

(l| Ronitiin», I. n. — a Un fernet campione , Insanguinalo dal rorpii 
dell' eallniu nemlcn. eri lo s*btoh ed II Paplnlano, che Ira iiaegl' Ignoranti 
e feroci popoli deciderà del conlrorcrso dlrlllos. Picaso, Pruttuo f'rlml- 

(unr ponanl (proni (errnm In nwdlo , il (an B nnl fpiam cum rpomii nife . 
eum quitta pujnars itbtnt; fi («Ifflcinfur Bruni er*a(Drfm, uf cufvl ili 
Jujfftfa, fptfut ril ci puflno s( ulcrorfa n. TU. as. 
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discussioni giuridiche non dovrebher servire che a chiarire 
un fallo a ad applicare una legge; ed il fallo sgorga più 
limpido e sincero dalla bocca del litigante non oso a men- 
tire per mestiere; e l' interpretazione della legge dovrebbe 
venire più dalla sapienza del giudice, che dalla sospetta 
ciudi/ioni' dell'avvocalo. Ma lasciando dapparte questo con- 
fronln, è indubitato le leggi longobardiche essere le più eque 
e le meno imperfette dì tutte le leggi barbariche (1). 

I.a prescrizione treittenaria fu introdolta da Grimoal- 
do [2), confermata da Liutprando, ed estesa a quaranta 
anni trattandosi di cause intentale dal pubblico (3). Questo 
re ordinò che pe' ladri si facessero dai giudici delle car- 
ceri sotto terra, ove fossero detenuti o due o Ire anni, c 
quindi obbligati alla restituzione, e non avendo beni, 
conseguati al derubato. A' recidivi fu minacciata la deca 1- 
vazione ed il marchio (4). 

Liutprando stabili delle pene contro coloro che con- 
sultavano gl'indovini («rio/os vel ariolas), o che presla- 
van cullo superstizioso agli alberi ed alle fonti (5). 

(I, Montmquiiui, Esprit. Un Ioli., i. XX vili, e. I— Gino*, Storta itila 

m CmnoALircs . I. i . * , *! 

1.31 Liirmunnirs . llb. VI, l. M. 

[Il LI ut fri noi* , llb. VI . I, SS. 

(il u<rmtMH)09 , iib, vi, i, :io. 
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III 

(IELLA GMDOHNI DEI HOM.ttl M'.L REGNO UWGOaiRIMCft 

Gravissima questione s'agita tra' dotti per sapere se i 
longobardi abbiano tolto a' vinti italiani il possesso dei 
beni, la cittadinanza romana e l'uso delle loro leggi. Il 
Giannoni, il Muratori, il Tiraboschi, il Denina, ed altri 
furono di parere i vinti italiani o romani serbassero leggi, 
cittadinanza e proprietà, solo queste gravale col tributo del 
terzo. HTanucci tra' primi portò contraria sentenza; e nella 
smania di mostrare il diritto romano risorto per mezzo 
delle pandette amalfitane quindi pisane, niegò l'esistenza 
di esso diritto durante il domìnio longobardo. SÌ accese la 
disputa: dagli argomenti storici, come spesso si suole, si 
passo alle contumelie e alle villanie; ma i gravi avveni- 
menti politici , che seguirono verso la fine del secolo pas- 
sato, sospesero il disputare. Oggi la questione è rinata, ma 
ad onore del secol nostro, i var] campioni discesi nell'are- 
na, .se non combattono senza passione, combattono almeno 
con civiltà. Il Manzoni, il Trova ed altri han niegato cit- 
tadinanza , libertà e leggi proprie ne' vinti , ed altro in essi 
non han veduto che un popolo di servi; il Savìgny, il 
Rezonico, il Capponi, il Bianchi-Giovini ed altri sono 
stati di opposta sentenza. 

a Trattandosi dice il Trova, dell'uso pubblico di una 
legge , fatto che proceder deve unicamente dalla volontà 
de' vincitori , dev'esser questo fatto dimostralo da chi Io 
afferma (1) ». A me pare, e ad allri prima di me è par- 



di Orilo condisfonr rfr'HoniniH violi da' LenanbarHi , 8- al. 
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so, che trattandosi dell'abolizione completa di un diritto 
già esistente, abolizione che non potea esser tacita, ma 
espressa in una legge qualunque, dev'esser questa dimo- 
strata da chi i 'afferma- É questo io creilo il nodo della 
questione, i documenti mancano, la storia tace, ognuna 
delle parti forma un' ipotesi e vuole ehe l'altra provi il 
contrario; finché adunque le cose rimarranno in questo 
stalo è vano lo sperare il trionfo assoluto di' una delle due 
sentenze: il mutare delle opinioni, conseguenza inevita- 
bile del mutare de' Secoli , potrà apportarvi un rimedio. 
Trattandosi adunque di opinioni e di induzioni, io di- 
chiaro fin dora di attenermi all' opinione del Giannoni, e 
del Muratori , dichiaro di credere noli' esistenza di una 
cittadinanza romana e di una legge romana: ed cccone 
le ragioni. 

Qual era il numero de' Longobardi venuti ìn Italia ? 
Sappiamo che i Sassoni loro alleati eran 20,000 com- 
battenti con mogli e figli , ciò che suppone un totale 
di 80, o 100,000 persone. Bisogna dire che i Sassoni 
fossero, se non uguali, poco meno in numero de'Longo- 
bardi , se vennli in Italia pretesero vivere jure proprio, 
E certo che i Longobardi a' tempi di Tacilo erano una 
piccola tribù: parecchi secoli più tardi sappiamo dallo 
Scaldo di Gottland che in una loro emigrazione occupa- 
rono settanta navi con cento uomini per nave , ciò che 
dà un totale di 7000 uomini , quindi lutto al più 
di 35,000 persone. I Longobardi non eran molto gene- 
rativi [1); ma io voglio supporre ehe in un secolo, tra 
l'aumento naturale e la riunione di parto de' vinti Gepidi 
(i quali anch'essi non erano che una piccola tribù), si sien 
potuti raddoppiare, ciò ehe dà nella loro venuta in Ita- 



EPOCA LONtìOBArtDA 327 

lia una popolazione di 70,000 persone (1); ma -ini» 
siali anche 100,000, essi non polean disporre mito al più 
che di 20,000 combattenti, che riuniti a' Sassoni durato 
un totale di 40,000 guerrieri (2). 

Scese adunque in Italia un esercito di 40,000, o 50.000 
guerrieri, senza macchine, acnz' ordini regolari, non usi 
a combattere contro alle città murate. Prendere d'assalto 
una città era per essi impossibile : Cavia resistè tre anni 
a tulle le loro forze; non v'era altro mezzo che quello 
degli assedj e delle capitolazioni; e gì' Italiani, stanchi 
della crudissima ed avara tirannide bisantina, pare ca- 
pilolassero ben volentieri in tutte quelle città , ove un 
forte presidio greco non li costringeva a tener fede all'Im- 
pero (3). Padova , Monselice , Mantova melavano aprire 
le porle ad Alboino, ed egli non ebbe forza di espu- 
gnarle: Vicenza, Bergamo, Verona si sottomisero: ornai 
possibile elio queste città popolose si sieno rese a discre- 
zione? A me par di no: esse dovettero capitolare, e 
primo patto sarà stalo salve le persone. Se la lunga re- 
sistenza di alcune città prova l' impotenza dei Longo- 
bardi, la facilità con cui altre si sottomisero prova che le 
condizioni offerte dai vincitori non fossero pessime. Un an- 
tica cronista dice: « I Ticinesi si mantennero tre anni 
per gli ostaggi che avevan dati, ma poi vedendo tulle le 

ili SI rammenti 11 leliore ria che bo Mio, un» condizione degli Mu- 
ntati icnull con Alboino: per l> più parlo risi erari serti, e quindi prlil 
dell'uso dello armi , salvi, ebe per Individuali affrancameli!!. Vedi PaGos- 
C1LLI, Sali? antidati, orlo, t lucersi, del Goerrni WniifcijruH, T. Il . t. (. 

(SI ■ Formidabile or» l'estensione del campo di Alboino; ma rainpleua 
di un campo facilmente al conterrebbe nella clrconfurcnia di una cllli, ed 
I uranisti abllaull di eaao al listerebbero radamente spani sopra la an- 
che si rosso inolio esagerala 11 numero de.- Longu bardi conqnlalatorl. Vi- 
li] « bTHalliol.... erano ti natlraiuil dalla superbia ed Ingordigia 
du' tlcarj Imperlali , tue poco loro Importata II cangiar padrone rr. /ahkt ii. 
IIH llfcnrr He' Zonucdordl , I. I. 
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città dei dintorni in mano «lei Longobardi, si arresero(l) u. 
Or è presumibile che siensi resi a discrezione? Essi do- 
vettero venire a patti, e quindi esser salvi dalla servitù, 
clie polca colpire gli uomini vinti in guerra. Cielo non 
immutò nulla che si sappia: ucciso molti nobili romani, 
molli ne costrinse ad emigrare per impossessarsi dei loro 
beni (2). Sarà stato un Nerone se vuoisi; ma da questo 
fatto , se risulta la sua ferocia e la sua cupidigia, risulta 
ancora che i Romani non eran seni, e che avevano il pos- 
sesso de' loro beni. Veniamo al tempo de' duchi , sotto 
il cui governo dicono ridotti tutti i Romani allo sialo ser- 
vile, e privi affatto de' loro beni. Paolo Diacono dice; a In 
questi giorni molli nobili romani per cupidigia furono ucci- 
si: gli altri furono divisi tra gli ospiti (o osti), affinchè des- 
sero a' Longobardi la terza parte dei fruiti (3) ». Or come 
mai da queste parole si può dedurre la perdita della citta- 
dinanza romana; e tutti i Romani esser divenuti servi dei 
Longobardi ? Se tulli i Romani fossero stati ridotti in servitù . 
non il terzo de' frulli, ma i fruiti interi sarebbero venuti in 
mano di;' Longobardi ; e d'altronde, su qual prova assevera 
il Trova la voce tributario sia sinonimo di servo o di ai- 
dio? I Longobardi pagarono per qualche tempo un tributo 
ai Franchi, eran per questo servi dei Franchi? I Greci di 
Ravenna pagarono tributo a' Longobardi , gli Slavi paga- 
ron tributo «'Friulani, lo slesso imperatore pagò tributo 
agli Avari. Gli esempj portali dal Trova altro non provano 
che pe' Germani era somma vergogna il pagamento di un 




(i) P«ULU9 Due I. 11 , C 31. 

131 « Bit Urbi* mairi no&lHum llomanorum , ab cuptdttalem . lnttr/«rt 
min : reltqut vera per haipllei («liti cudirl Auiln) dlviit vi ternani parimi 
iiicrum frugvm Laasobanlti pewlre'eni . tributarti '/Bc/unlar ». P*rtv> 
Due , I. Il , r. 31. 
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tributo; e corto pur lutti i popoli è ve rognoso il tributo, 
i! fu vergogna granitissima a' potentati cristiani il dover 
pagare pur molti secoli un tributo ai corsari di Barbe- 
ria. Tributo era allora espressioni" generica clic potea in- 
dicare la prestazione, dovuta ila! vinto lìbero al vincitore, 
come quella dovuta dal servo o aldio al suo signore. Nel 
codice ili Giustiniano il tributario è spesso paragonato al 
servo (11; ma i successori di Giustiniano non crederon 
certo farsi servi degli Avari o dei Saraceni pagando loro 
un tributo (2). E d'altronde, perche Paolo non avrebbe 
usato la voce servo o aldio? Perchè avrebbe voluto celar»* 
un fatto, che pur ilovea esser noto ai Longobardi , agli Ita- 
liani, a'Grecì ed a' Franchi? Perche, imputando a duchi 
carni liei ne, crudeltà, ineenilj e ruberie, non far parola del 
maggiore dei loro delitti, quello di aver tolto ai violi 
la libertà e il dominio de'bcni? Si noli da ullìmo quel 
stiantiti frttgum. E qui ripeterò col prof. Capei : « I fruiti 
adunque eran suoi (del Romano), nò suoi avrehber potuto 
dirsi se anco i fondi frugiferi che l'accessorio seguitò mai 
sempre il principale) non fosser rimasti in dominio di lui. 
E se suoi erano i fruiti , perchè suoi rimasero i l'ondi ; oh ! 
questi tributari, non possono davvero ragguagliarsi agli 

alilj, ai tenitori delle terre altrui Ed avvertile bene, 

che in qualunque germanica borea il termine correlativo 
ad aldio è quello di patrono o padrone, e che Paolo Dia- 
cono qui ci favella di ospiti, non di padroni. Parimente; die 
la parola hospites suona Imbarbarì consoni, e accenna non 
aldionalo, ma consorteria; consorteria di terre appresso gli 
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altri popoli, consorteria ili Trulli .testimone Paolo, appresso 
i Longobardi. Hospites, eli' è pertanto la voce che ci spiega 
il perchè Io storico parli suarum fruyum, cioè Ji fruiti che 
sua sempre suoi (del Romano); questa è quella che non 
permette di scorgere nel romano possessore un aldio sotto- 
posto a dicci o venti padroni; questa è quella che spiega la 
condizione dei Romani or fatti tributarj (1) ». A togliere 
ogni dubbio , mentre il presente volume è sotto il torchio, 
viene un nuovo codice di Paolo Diacono che trovasi nella 
biblioteca di Bamberga. Non è già una copia delia Sturiti 
de' Longobardi , quale noi la vediamo ne' vari codici ri- 
masti ; ma , a quanto pare , è una prima lezione , un 
abbozzo. Meno coltura di stile, meno ornamenti retorici; 
ma più prolissità, e, ciò che maggiormente importa, più 
chiarezza (2 ■. Or in codesto codice , il [lasso in questione 
è cosi concepito: « Gli altri, che rimasero, furon parliti 
tra' Longobardi, affinchè annualmente dessero loro in censo 
la lerza parie delle vettovaglie che avevano [3) u. La voce 
tributario non v' è ; non parlasi che di un censo della lerza 
parie dell'annona. Provvedimento di somma politica, come 
osservava il prof. Capei, perchè facendo tulto gravare sui 
ricchi nobili {relit/iu nubiliuin), alleviava Ì piccoli posses- 
sori ed il popolo non possessore , e creava un partito ai 
nuovi dominatori nella massa della nazione (1); ciò che 
ci spiega la facile conquista, e le non mai leniate insur- 
rezioni popolari. 

ili Capii ì Sulla tamlruMtme dd Ltmqobardi in Italia, ivptntt. alV*r- 
■ ftrrlu Slot. Hai. a. 11. 

(SI vali fllPlifri Europei , a. il 1-1 11 ( Not. e Die. ima ). Sonn piena - 
mcnlc col signor Blanctil-Gloilnl. le molle amplificazioni e lune berti: del 
codice m Damherea moilrare euer quello un primo abbuio. Generolmcnle 
imrlando dulie slorle scrino 91 fan cumncnilj. a copie, e non allm. 

(3) « Et TtWiut , <iai rmqnjaroiU . partili Jtmf per f.on0o6nrdor . ut tm- 
nualltcr eli Mnium darmi Itrtlnin pnrlnn de vtclwdlu anni habrlmal ■>. 

(i) Cavìi : Sulla liomlnaiwiir itn r.un'fiilinrifi In Italia. 
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Il Trova crede due soli mezzi avessero i I, (incotta ni i 
per salvare la cittadinanza romana : n Un guidrigildo 
ugnale Ira Romani e. Longobardi; nella quale supposizione 
i Romani sarebbero divenuti cittadini e guerrieri Longo- 
bardi Un guidrigildo minore; ed allora in Italia vi 

sarebbe slato come nelle Gallie un popolo nobile sopra 
un popolo ignobile Or niun guidrigildo si vede las- 
salo pel romano dai duelli: essi adunque ninna cittadi- 
nanza gli concedettero (1) »■ La conclusione parmi al- 
quanto precipitala, giacche potea ben darsi un terzo modo, 
quello di lasciare a' Romani le antiche loro leggi, nelle 
quali il guidrigildo era ignoto. Io son persuaso che un 
Longobardo uccisor di un Romano non sarebbe stato pu- 
nito colla legge Cornelia pe'sicarj; ma a ciò pnteasi mct- 
Icr riparo, punendo il Romano eolla legge romana, ed il 
Longobardo colla longobarda, ch'era molto meno severa: 
così laccano ì Goti, così altri popoli germanici posatisi 
nelle provìncia dell'Impero (2). Si noli a questo proposito 
una differenza che passa tra l'editto di Ilo la ri e i capitolari 
di Carlomagno: questi furon pubblicati quasi contempora- 
neamente alla conquista, e quindi il Legislatore sentì il 
bisogno di determinare le personali condizioni dei vinti ; 
mentre l'editto fu pubblicato dopo settanlasei anni dalla 
discesa di Alboino in Italia, quando le condizioni perso- 
nali de' vinti doveano essere già detcrminate dall'uso. 
Carlomagno avea quindi necessità dì stabilire la differenza 
che passava tra un Franco e un Romano; non Kotari che 
trovava quella differenza già stabilita per l'uso e le con- 
suetudini dì poco men d'un secolo. 

(I) Odia Corrimani mUomanl , (e. -.8- M . S3. 

(i) I Franchi , pidrunJ d' Unita, tollero clic P offensore fosse ponilo se- 
condo l« legge deil'olfen. Pipiuus, i. 4 A. SI noli elio Pipino dice: « «™i 
rontwluda nonni tu ••; rat e Incerto s'egli Intenda pulire dello consue- 
tudine franca o dello longobarda. 
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Non Itomi alcun documento in cui i Romani siali delti 
aldj; ma ne trovo ne" ijuali so» delti terziatori, dal Iri- 
buto del terzo die pagavano ai vineitori. Il Trova dice 
elle il tributo del terzo fu accresciuto e diminuito a senno 
dei mirivi proprielarj longobardi -1); ma ove sono lo pro- 
le'.' V'erano in Italia degli aldj elic davano a' loro signori 
In mei» de frulli ed eran delti mezzaiuoli; ve n'erano de- 
gli altri che davano la quarta parte: or ciò prova elle que- 
sti aldj non erano già i tributari de' ducili; ma o coloni 
degli aulici» Romani, o aldj de' nuovi proprielarj longobar- 
di, giacche anche i Longobardi poteano avere delle proprietà 
particolari o per rompra, o per confisca, o per occupazione 
di terreni incolli. Dicono il solo fallo della perdila della 
proprietà basti a provare la perdila della romana cittadi- 
nanza; ma è appunto la perdila della proprietà che non è 
provala, percliè il governo elie percepisce sui beni una terza 
fondiaria non n' è per questo il proprietario. Ma se anche 
Tosse provalo il fallo in questione , è poi vero che la per- 
dila della proprietà fosse pe' Longobardi perdila di libertà , 
come tulli i giorni ci udiamo ripetere? Io affermo di nò. 
e lo provo con una legge di Liutprando. nella quale si 
parla di uomini liberi non aventi né atta, ni terre (2). 

Ma i domani debitori del tributo poleao vendere o 
alienare in qualche modo i loro beni? Il Savigity lo afferma, 
il Trova lo niega. a me par dubbio; inclinerei però a cre- 

f ìton la può vendere il fondo.il quale rimane sempre aggrn- 

Chiode il Trova se a' Romani fosse concesso [' uso delle 
armi e risponde dì no [3). Quantunque nessuna prova sto- 
ni mito emanane df temoni , ec...,8. an. 
(S| Apirniiiri- ni maona . c. » . S- ' 



□igìlìzed by Google 



EPOCA LONGOMHDA 333 

cica ci sia rimasta di questo .!is;irnto , io convengo nel fatto, 
persuaso che un popolo scarso e vincitore non voglia lasciar 
le armi in mano a un popolo numeroso e violo; ma che la 
perdita delle armi portasse in Italia perdila di libertà, io 
non lo credo. Ciò era nelle consuetudini germaniche; ina 
in Germania, essendo obbligati alle armi tutti gli «omini 
liberi, è naturale che la privazione delle armi fosse segno 
di servitù: non rosi però in Italia , ov'eran due popoli , 
quello de' vincitori longobardi e quello dei vinti romani. 

Cile cessassero i magistrali romani perchè nulla più 
aveano da giudicare, non avendo più i Romani nò proprietà 
uè rappresentanza civile, è una ipotesi che si appoggia sul- 
l'altra ipotesi dei Romani divenuti servi de" Longobardi ; 
ina questa supposta servito era ella possibile? n Come mai, 
dice il Bianchi-Giorini, come mai un pugno di nomadi en- 
tro un ricinlo di una città , ove non poteano muoversi e 
cavalcare a loro modo, in mezzo ad una numerosa popola- 
zione che li stringeva da ogni lato e che li avrebbe massacrali 
in un'ora (1); come mai, dico, avrebbe potuto dire: le vo- 
stre case, i vostri campi son nostri? ve li lasceremo ad 
usufrutto, ma ci pagherete un lem della rendila; e voi 
non siole più liberi cittadini romani , ma nostri aldj , cioè 
servi? Come mai una manomissione cosi violenta si sa- 
rebbe effettuata nelle valli del Bresciano, del Bergamasco 
e del Faentino abitate da popolazioni sempremai fiere ed 
armigere? E come mai si sarebbe effettuala nel Friuli, ove 
ì Longobardi erano circondali da ogni lato da ciltà roma- 
ne, ed ove un esarca ardilo, rolla sola minaccia dì voler 

ri) K nptnliine ili molli nostri srrllloil . I nobili longobardi abitassero 
lo campapno: ma II esonerili la un libra pinolo Ul molo, non plcrolo 
pero por la eruillilDnfi e la san* critici, ha illoumraio Mirrimi alillawrn 
iiPlle fili*: «IC millfntji. origine e jmrei.Thiiif rfri (.'"l'trjil Municipali- 
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passare in queliti provincia, obbligò il duca a soltomel- 
(ersi, lo che prova eli' egli non era molto forte? (1)» 
Aggiungerò un calcolo semplicissimo. V Italia longobarda 
presentava una superficie ili 30,000 miglia quadrate in 
circa : supposta una popolazione di 150 persone a miglio 
(e non v'è stato italiano che oggi ne abbia meno di 204! 
si avrà un totale di 1,500,000 (2). Bisogna adunque sup- 
porre che ogni guerriero longobardo sia divenuto padrone 
di 225 servi e di un podere di un miglio e mezzo qua- 
drato. Or è possibile che una nazione di 4,500,000 per- 
sone si sia falli togliere beni, leggi e libertà da 20,000 
guerrieri? (3) E notisi che al giorno d'oggi sono le arti- 
glierie e le armi da fuoco che danno il gran vantaggio alle 
(ruppe regolari sul popolo, mentre in allora le armi del 
guerriero erano le istcsse di quelle del cittadino. Mi si 
dirà che gl'Italiani avean perduto ogni valore, mi si ci- 
terà un passo divenuto famoso di un uomo vissuto quat- 
tro secoli più lardi; ma non erano anche Italiani quei 
di Ravenna e di Roma e di altre città meridionali che 
spesso insorgevano contro eserciti numerosissimi bi santini 
e ne riporlavnn vittoria? Sarebbero stati soli vilissimi i 
Friulani, i Piemontesi, i Liguri, i Beneventani, gli Spo- 
lettili che sempre han ligurato tra' nostri popoli più 

prodÌ?(4] Come mai un duca di Benevento, che potea avere 
sotto i suoi ordini poche centinaia di guerrieri , avrebbe 
potuto difendere il ducato contro un potente esercito im- 



(1} mviita Europea , Cfuonn 18(5. 

|1) Si noli che Piolo Diacono, parlando del lempo de' duchi, dico che I 
popoli « mori irgnum trsrmiemni ». Llb. Il, c. 3i. 
[31 I Bastoni erano di ili ripuliti. 

(i) È alalo già <la altri ottenne come la corninone romana (aaie pili 
nella espililo c ne' pacai ricini , che non nelle prorlncle dclli cilrcma 
Halli : eppure li conquisi» longobarda fii più facile nella parie aellcnlrlo- 
naie che nella parie media d" Italia. 



periate guidalo dallo stesso imperatore, se min fosse stalo 
aiutato dagl'indigeni? Come inai i Friulani, i Beneventani, 
i Toscani all'avvicinarsi degli eserciti imperiali non si sono 
uniti a' loro liberatori, non hanno infranto il giogo di chi 
li avea ridotti al misero slato di servi? E le mollo insurre- 
zioni tentate contro i dreci , e le non mai leniate contro i 
Longobardi non mostrano più cornarla Ili le essere slata la 
signoria di questi che di quelli? 

Paolo Diacono, parlando del tempo di Autori, dice: 
« Non più alcuno angariò ingiustamente altrui, nè lo 
spogliò: non vi furono più furti né latrocinj; ciascuno 
andava sicuro e senza timore ove gli piaceva, l'apuli lu- 
men aggravati per longobardo) huspites parliwUur (1). Un 
codice ambrosiano legge , invece di huspìles , hospilia : nel 
nuovo codice di Bamberga più chiaramente: Cam auleta 
papali gravereiUur, Luujobardi kiispiles atlKcnìentes inter se 
rìiviiltbuia , che traduco: a Perché i popoli non fossero più 
aggravati, i Longobardi dividean tra loro i nuovi ospiti 
che sopraggi un gè va no ». E questi nuovi ospili doveano es- 
sere i guarguagni, i quali d'allora in poi non furono più 
a carico degli indigeni, (fucsia variante, da per sè chiaris- 
sima, e consona con tulio il renio del capitolo, nel quale è 
parola de' benclìcj venuti alla nazione per l' inalzamento di 
Autori, par che tolga ogni dubbio, non parlando in verni» 
modo di una nuova divisione toccante a' vinti italiani. Non 



(1) Piclis Due, I. line. Iti. - Il Muratori, a proposito di quoto passo, 
ilice ; « Paro ette atconnl . in' al [n>|> .11 IMtianl In .ni ducato di mantener* 
I soldati longobardi , e [leni II cornarti ronu Ita di loro n. Annali, on. 5§1. 
- n Balbo traduce : « I popull andatali dliljero allora In laior de' l.onjo- 
b.rdl I loro osulij ». .«or. <r Hai. I. II. - Ed II Troya : « Nondimeno I pniK.ll 
aggranll dagli ospiti o stranieri longobardi ne patirono u. itiirarm lutiti 
Iona. d(' domani, cr. IXI.XXXV. Il Pji*ONf i-Ili liailnn-i « K*sgndo I po. 
noli aasraiall Jouli ospiti longobardi, lenno.u da questi separali». Sull'nn 
Hca t,rfg. <■ rui-cpij. del r.'ni-tr. *unlel|iuli. T. Il . e. S. 
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insisto adunque più su quesiti passo ili Paolo Diacono, e 
prosieguo nel mio esame. 

Verso il 592 i cittadini di Soana, che prima avea- 
110 opposto valida resistenza a' Longobardi , ad onta delle 
esortazioni e dei soccorsi dì san Gregorio, si arresero 
a' nuovi dominatori (1): lo avrebber fatto se dovean 
perdere tulio? Nel tempo del re Agilulfo molli Romani 
possidenti e cittadini greci, si rifuggiarono presso i Lon- 
gobardi (2) : lo avrebber falto se dovean divenire servi 7 
Crede il Troya vivessero presso Agilulfo in qualità di 
gtiarguayni o forestieri; ma guarguatfiu, non vuol dire fo- 
restiero, si bene compagno d'armi straniero: e cerio i 
Longobardi non avrebber concesso a questi emigrati ro- 
mani il diritto di portar le armi . né la cittadinanza lon- 
gobarda che dava diritto di concorrere alla elezione del 
re. È credibile adunque che sien rimasti cittadini romani, 
senza facoltà di portar armi, senza volo nelle cose lon- 
gobardiche; ma pur liberi della persona, padroni asso- 
luti de'loro beni, salvo il pagamento del canone se avean 
possessi territoriali. Nel 603 san Gregorio scrive* al- 
l'esarca di Ravenna, dicendo aver mandato un suo messo 
a' Pisani; ma che nulla avea potuto ottenere da costoro, 
i quali cran pronti ad uscire in mare colli- loro navi 
delti dromoni a danno degl' imperiali (3). Quando e come 
Pisa sia venuta sotto al dominio de' Longolardi è dubbio. 
II Troya nel suo Dìscnrso niega Pisa essere in quel tempo 
longobarda [4), mlYAppendke par clic inclini a crederla 
longobarda (5) ; e cerlamenle lo erà . dappoiché se fosse 



(I) URICOML'g M.. Epilì. I. Il . Pp. 30. 
(il UBMOH.tS M. . Epill. I. IV. cp. il. 
(31 GlISOUIia M.. fipfjf. I. XII , pp. 33. 

[() lliirorla filili d.mli iinitr ti- Itmntini , re Jj. 6(l - 

i .Ippnirtl" ni Mirar™ . PC. ...C. I , ff. 1. 
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stala romana , min si sarebbe diretto agli uomini tU Pisa 
ma alla euria pisana, uè si sarebbe ad essi diretto (e- 
(jretamente. Or il citato Scrittore, riproducendo l'opinione 
del Pizielti (1), crede ì padroni de'dromoni fossero longo- 
bardi ; ma è possibile che san Gregorio si fosse diretto 
a' Longobardi per cacciare d'Italia i Longobardi 1 Nè eerto 
egli avrebbe chiamato Pisani i longobardi di Pisa, come 
non chiamò Milanesi, nè Pavesi i Longobardi di Milano 
e di Pavia. V'eran dunque in Pisa uomini possessori di 
navi, e questi certo che non erano nè servi nè aldj [2). 
Venghiamo ora alle leggi. 

Son pienamente d'accordo col Trova quando dice 
l'editto di Rolari rìsguardarc i soli Longobardi. Quell'idilli» 
è una compilazione disordinata dì eadarfrede , o consue- 
tudini antiche , nelle quali non è punto parola delle leggi 
romane; nessuna allusione n' Romani e alle loro relazioni 
co'Longohardì , se non l'unica legge ove li Fa distinzione 
tra la serva longobarda e la romana, lassandosi il gui- 
drigildo di quella a venti soldi, e di questa a dodici. Ma 
non son d'accordo col Trova quando crede questo silen- 
zio prova convincente che i Romani non esislesser più 
come cittadini e fosser divenuti aldj longobardi (3). Come 
mai la legge, che ha fatto distinzione tra la serva romana 
e la longobarda, non l'avrebbe fallo tra l'aldia romana 
e l'aldia longobarda? Si risponde, l'aldia romana essere 
uguagliala all'aldia longobarda: ma perchè no la serva/ 
A me pare ciò provi che la serva romana era possibile , e 
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perchè un cittadino romano polca Tendere la sua serva a un 
cittadino ] on golia rdo , e perchè potea essere una prigioniera 
di guerra , di che la storia longobarda ci offro molti esem- 
jij; non cosi dell'aldia, perchè l'aldionalo era ignoto a'Ro- 
mani , nè vi potean essere che aldie longobarde. E se un 
Longobardo inalzava all'aldionato un suo servo di origine 
romano, questo diveniva aldio longobardo, nè vi potea 
essere per lui altra legge che quella de' Longobardi. Oso 
dissentire anche dal Trova, che crede l'editto una legge ter- 
ritoriale e quindi obbligatoria per tutti, e quindi ancora 
[«'vinti Italiani (lì; come osti dissentire dal Capei che lo 
rrede di natura mista, cioè a dire in prie obbligatorio pei 
soli Longobardi e in parte per lutti (2). Dico inoltre che se 
dovessi seguire una delle due ipotesi esposte da questi dot- 
tissimi scrittori , seguirci quella del Trova; ma io credo ed 
affermo l' editto esser legge tuff affatto personale, e quindi 
obbligatoria pe' soli Longobardi. Ho studiato ( e paruri 
ron attenzione) l'editto, ed in esso non ho sapulo trovar 
legge che possa dirsi con certezza territoriale: le disposi- 
zioni risguardanli i delitti, e tulle quelle infine che ri- 
sguardano al gius e all'ordine pubblico, credute dal Capei 
tante prove di legge territoriale , non ini si api>aìesan tali. 
Lln popolo di vinti ed un popolo di vincitori dimoravano 
in unico paese : l'ordine pubblico non polca esser turbalo 
dall'esistenza di due leggi, come non fu turbato nel regno 
goto . come non fu turbato alla China dopo la conquista 
«V Tartari. Il Trova, ammettendo la non esistenza civile 
de' Romani , si lolse dall' obbligo di mostrare Bell'editto 
delle disposizioni che questi ri sguardassero ; ma il Capei, 
affermando l'esistenza civile dc'ltomani, era, a me pare, 

|l) trova, Mirarmi tutta Contiilont itomtnu . «.... B.c. 

[il CAPHI. Sulla J)(ii>iJnn;.<iijf il:' l.r.<ii.f barili ili Italia. 
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nel dovere di mostrarci qualche legge dell' editto (se questo 
avea natura mista) clip rìsguardasse lutti gii abitatori 
d' Italia. 

Vogliono l' edillo di Rolari abbia abrogalo la legge 
romana ; ma dove lo dice (1,? Itotari parla sempre delle 
antiche consuetudini longobarde , e non mai delle romane. 
£ mai possibile la soppressione istantanea di una legisla- 
zione coHegala alla vita tutta di un popolo e convertita 
in costume? È mai possibile che il popolo romano sia 
rimasto (ulto ad un tratto privo di tutte le leggi sulle 
compre e vendite , sull" usufruito , sull'enfiteusi , sul depo- 
silo, sul testamento cose tutte ignote a' Longobardi ? 

« Sarebbe un fenomeno inaudito nella storia, dice ii 
Btanchi-Giovini , che una tribù di selvaggi , uscita pur ora 
dalle foreste . regolata da grossolane consuetudini appena 
convenienti all'agreste suo genere di vita , fosse andata di- 
ritto diritto a farla da legislatóre ad un popolo non solo 
civile, ma che avea subito le influenze di una legislazione 
profonda ; ad un popolo fortificato nelle sue città , che i 
Longobardi non sapevano espugnare e che non amavano di 
abitare; che non era al tutto disarmalo nò privo di valore; 
che lo viucca uel numero e lo superava senza paragone dal 
lato dell'intelligenza. Ora, l'intelligenza , ancorché inerme, 
in faccia al selvaggio armato è già più che qualche cosa : 
essa è molto, ed è Forse lutto (2) •>. Basti a ciò l'esempio 
sopracitato della China , la quale, conquistata dai Tartari , 
non solo conservò le sue leggi , ma le fece a poco a poro 
adottare agli armati vincitóri. 

Il) ti Troyi si appoggi* alle parole dell' editto ; u Priora ormiti Itflfj 
rrnHicet ac mrriiW l.. Radisi |irb di lutto che In «Uri radici «I logge rtn- 
narri; mi o rfmorri o rlnnanrl , da tulio II compilo o chlam r cdllto parli 
di Ipggl longobarde , ralle nel ponolu In ri noti a idn. 

fi) Ululila Bnrnnsu. C(N 5 no UUS. 
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Le leggi barbàriche in generale davano ai viali In Ci- 
mila Hi scegliere Ira le leggi indigene e quelle de' conqui- 
statori: cosi fecero i Sassoni, così mite le genti germaniche. 
Le sole leggi de' Visigoti, i più sospettosi e i meno fi- 
ltrati de'barbari, tolsero a' popoli di Spagna quella fa- 
coltà ; ma fuvvi perciò una legge espressa di Rcccsuid . 
rhc regnò poco dopo la mela del VII secolo (1\ Or se i 
1-ongobnrdì avessero voluto togliere a' vinti le loro leggi 
non avrebbero imitato questo esempio? non lo avrebbero 
fallo in un editto? Aggiungete ebe i Longobardi nelle loro 
leggi mostranti umilissimi, ne mai ne' loro alti pubblici 
v'è una parola di Sprezn o di odio pe' Romani. I Fran- 
chi al contrario mostrami Superbì e pieni di iattanza; si 
proclamano da loro stessi forti nelle armi, fedeli nelle 
alleanze , profondi nel consiglio , belli della persona , au- 
daci , veloci , fieri ed insultando a' Romani , dicono 

aver eglino inalzato sepolcri a'martirì che questi aveano 
condannati al cirro , al ferro , alle fiamme. Ora genie cosi 
superba , così spregiatricc del nome romano , lasciò a'vinti 
la libertà della persona . la proprietà de' possessi e le leggi: 
ed è presumibile che i longobardi, tanto minori di nu- 
mero , tanto più interessati a conciliarsi l' affetto degl'indi- 
geni . tanto più minacciali da' Greci c da' Romani , abbiano 
tolto loro e beni e leggi e libertà , gli abbian tutti cac- 
ciati nella classe degli aldj o dei servi, e se li sien divisi 
Ira di loro come una mandra di pecore? 

I re longobardi intitolavansi Rex fjmgobardnrum e 
non /toc Humanorum: e questo vogliono sia un grande 
argomento per mostrare la nullità assoluta de' vinti: a me 
pare (e ad altri è parso prima di me) provi tutto il contra- 
rio: dappoiché era opinione anche tra' barbari che i Romani 

(I) !.. WIllQOlh. I. Il, I. !>. 
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(Inverno averi? un imperatore, od il nomi: di re ora di 
mollo minore importanza ed onora; onde vediamo Tendo- 
no! intitolarsi re d'Italia riconoscendo sempre la suprema 
autorità dell'Impero, il qualificativo che i re longobardi 
prendeano era quello di eccellentissimi, rome i patrizi ; 
e tanto i settentrionali eredeano più onori lieo il titolo di 
patrizio, elio Carlomagno', già re de'Franehi, lo piatì e 
l'oltenne come cosa a lui onorevole. Ne è vero che i Lon- 
gobardi non si enrasser punto delle cose romane: prova il 
rontrario il soprannomedi Marno usalo dagl'i imperatori, rhe 
Aulari prese per sè, e i suoi successori mantennero. Quanta 
fosse l'influenza esercitata dai molti e civili Romani sui pochi 
e barbari Longobardi lo mostra il rapido mutamento de' loro 
costumi. In un secolo abbandonarono essi lino il proprio 
idioma per servirsi della lingua de' vinti, nella quale det- 
tarmi le leppi, si scrissero gli atti pubblici, si tennero le 
corrispondenze. Adottaron essi le armi de' vinti, adottarono 
le veslimenta; né certo una Hhera longobarda avrebbe vo- 
luto vestire alla romana, se quella veste fosse il distintivo 
della servitù (1). Vedetelo nelle leppi: l' inviolabilità deplì 
asili sacri, il giuramento stigli evangeli, gl'impedimenti 
pel matrimonio son cose tutte romane, ed ignote affatto 
alle genti germaniche; eppure Irovansi già nell'editto di 
Rotali Più lardi Grimonldo inlrodnsse il diritto di rappre- 
sentazione giustinianeo e la prescrizione Irenlennaria ; e 
Liulprando la fazione del testamento, cosa opposta a'eostumi 
germanici, e i provvedimenti sui mutui, e le regole por gli 
assenti, e i livelli e le facoltà date à padri di avvantaggiare 
un figlio nella successione. Come mai una nazione schiava 
avrebbe potuto esercitare si potente influenza? Come mai 

(I) Il cadarero tirila longobarda Hanlunnda , sro|*rlo In un monlslpr.i 
di ritrite , era levilo alla romana. CAl.au , muorili V'Urla , T. V. 
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questa infiltrazione rapidissima del diritto romano nel loii- 
golordo se il diritto romano fosse stato già da un secolo 
spento nell'Italia longobarda? 

Il Trova, «mie già ho accennalo, ammette Tedino 
essere raccolta di consuetudini longobarde, ma crede nel 
tempo istesso fosse obbligatorio pe' vinti romani, già dive- 
nuti aldj o servi. Esporrò lo sue ragioni, e le osservazioni 
che io mi permetto fare in contrario. « Itolari colf edillo 
rinnovo e rimosse tutte le leggi precedenti non longobarde 
così scritte come consuetudinarie ». Rispondo che l'editto 
non dice che le leggi rimosse fossero non longobarde ; ma 
solamente ornati priore* lega; ed avendo Rotari assicurato 
[l'essersi in quella compilazione servito dei vecchi longo- 
bardi che più poteano averne memoria , mostra che le 
leggi rinnovate fossero le longobarde e non altre. « Dice 
Itotari nel prologo: Quaterna liceat unicuiqw, salva lege et 
jutlitìa, quiete vive, et propter operationem cantra iaimicos 
laborare, sequae suosqve /Ines dtfetidere. Or mi si dica 
se la sola primitiva tribù de' Longobardi avesse a viver 
quieta ed a corcar di respingere i nemici? A' Sarmali 
dunque, a' Bulgari, a' Goti e massimamente a' vinti romani 
Itolari per mei tea di non viver queli? o di non difendere 

il regno contro gli assalti stranieri? Rotari adunque 

parlò nel Prologo agli uomini di sangue romano ed a lutti 
gli abitanti del suo regno ». Rispondo, che l'aver detto Ro- 
tari a' suoi Longobardi di viver queti, non importa già che 
abbia concesso a'Itomani di non viver queti; un capitano 
ordina alle sue milizie di viver quele, non per questo 
concede al popolo di fare al contrario; l'una cosa non 
esclude l'altra. Rotari [tarlava a' suoi Longobardi. E chi 
dovea difendere sè e i suoi confini? i Romani? quo' vinti 
Romani già servi , a' quali era stato tolto l'uso delle armi, 
rhe non aveano alcuno personalità civile né militare , ed 
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a'<]iiali non putua esser legge che la volontà ilei particolare 
loro signori!? Dice il dotto scrittore: n Anche i violi romani 
doveano direnderlo in qualche guisa, e non tradirlo alme- 
no ». Io non intendo come chi non ha armi, ne persona- 
lità civile , nè beni proprj , né libertà possa difendere in 
qualche guisa ; e se trattasi del non tradira , Rotari non sì 
sarebbe servito della voce difendere. « Ma quali dubbiezze, 
prosieguo il Trova, possono rimanere quando s'ascol- 
ta Rotari dire nel Prologo, doversi dall'editto argomen- 
tare della sua sollecitudine pe'suoi sudditi? E bene; i 

Romani vinti non eran sudditi di Rotari ? ». Or pria di 
lutto la voce MiòieeliM della quale st serve Rotari non ha 
la sola significazione di suddito, ma anche, e più pro- 
priamente , quella più lata di sotlujmtti. Sottoposti sono i 
soldati al loro capitano , sottoposti erano i Longobardi a 
Rotari, e non come a re territoriale, ma come a capo elet- 
tivo di un esercito; onde Alboino e i suoi successori si 
dissero sempre re de' Longobardi , e non già di l.ongobar- 
dia. Rotari adunque, compilando l'editto tutto longobardo 
c per gli uomini Longobardi, a buona ragione si vantava 
della sua sollecitudine pe' sottoposti. « Ecco poi, ripiglia 

il Trova, la conclusione di Rotari. Causile quae 

aulem non sunt fintine vsque ad praesenttm diem, aut 
quae moine f imiti, per hoc edictum incìdanlur et finian- 
tur. Qui che diremo? Che ne' tribunali del regno italico 
non vi Tosser cause olire quelle agitate fra' soli uomini 
spellanti alla primitiva ed originaria tribù de'Longo- 
bardi ?(1}d Rispondo, che le cause pendenti tra' Roma ni 
doveansi decidere colla legge romana e che quindi l'editto 
non avea nulla che farvi. Rotari non dice già tutte le 
cause pendenti ne' tribunali del regno italico . parla 



344 



STORIA II' ITALIA 



a' Longobardi e non parla che delle loro causo da defi- 
nirsi ralle loro leggi. Così la promulgazione di un codice 
militare, che dicesse abolite tulle le leggi anteriori, che 
ordinasse si definissero in un dalo modo le cause pendenti, 
non abolirebbe già il codice civile o il codice commer- 
ciale in vigore. E ripeto volentieri il paragone delle cose 
militari, perchè i Longobardi erano più costituii! in forma 
di esercito che di popolo, e le loro divisioni, o i loro 
magistrati, e le loro leggi portan tutti l'impronta del- 
l'elemento guerriero. Aggiungerò da ultimo che il suppo- 
sto del Troya di altre cause pendenti tra'Romani, panni 
in coulradizione col suo sistema; perchè, se i Romani fos- 
ser divenuti aldj, a' loro padroni longobardi aspettava di 
comparire in giudizio, non avendo essi né personalità 
civile, nè rappresentanza. 

Un argomento stupendo ha aggiunto il Capei per dimo- 
strare la natura personale dell' editto di Rotar! : « Se due 
nazioni tra loro effettivamente separate e distinte, egli 
dice, non avessero vissuto a un tempo nel regno, il Le- 
gislatore avrebbe tenuto sempre un linguaggio assoluto, o 
vogliam dire per tutti obbligatorio ; né ora si sarebbe ri- 
volto a' Longobardi , ed ora agli uomini (i&eii: non avrebbe 
lasciato travedere diversità di diritti con additare diversità 
di nazione, e non avrebbe indarno e cosi spesso parlalo 
della longobarda legge. Tolgansi di mezzo le leggi dei Lon- 
gobardi , e di quegli altri popoli presso i quali variò il 
diritto nello stato secondo le persone ; in qual' altra mai 
dichiarati tratto tratto la qualità della legge ( Ijmgobardo- 
rum oc.}, o il popolo, il subictto ( langobardus 80.) per 
cui scrìve il Legislatore ? Certo in nessuna : dìchiarazion 
si Ila ti;» essendo inutile e non potendo nemmeno venire in 
mente di chi della la legge . quando ella sia territoriale in 
tutto e per tutto; essendo allora di per si- palese ci aperto, 
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(laverei questa osservare in d ialini amen le da lutli coloro che 
allo stato appartengo do. Cosi una pari dichiarazione a noi 
non soccorre né dentro alle romane leggi da Giustiniano 
raccolte in corpo {a differenza delle antiche, le quali per 
le necessità di allora distinsero, come i barbari, le genera- 
zioni degli uomini in cititi Romani*. Ialini", peregrini), c nè 
tampoco ne' moderni codici ; tranne allorché, parlando del 
giurìdico subietto e delle persone, voglionsi avvantaggiare 
i cittadini sopra i forestieri: imperciocché la legge assu- 
mendo allora veste di personale è giocoforza accennar col 
nome della gente ai cittadini per contraddistinguerli dai fo- 
restieri , a' quali non voglionsi accordare quei comodi (1) u. 
E questo grande argomento dovea, parmi , persuadere il 
dotto scrittore della natura tutt' affatto personale dell'edit- 
to, perchè appunto in quelle disposizioni riguardanti i de- 
litti, e ch'egli afferma territoriali, il Legislatore fa più uso 

delle frasi libero longobardi . donna longobarda 

Passiamo ad altre prove. 

Una legge di Rota ri stabilisce che uno scnldascio o 
un attore del re per le offese ricevute debba essere con- 
sideralo come uomo libero secondo la ma nazione [2). 
V'erano adunque uomini liberi di altre nazioni, v'erano 
offese punite con applicazione ili altre leggi. 

Ne'matrimonj misti tra una Longoltarda e ori Romano 
pare che i figli, dopo la morte del loro padre, pretendes- 
sero essere mundualdi della madre secondo la legge lon- 
gobarda. Liutprando decise non avessero questo diritto, 
perchè col matrimonio era la donna divenuta romana , c 
romani i figli , e con diritto romano doversi definire le 
loro relazioni (3). Dunque v'eran liberi romani, e leggi 

ISi ROrBAKIK, I, 177. 

[3J li ut puah niit , ilb, VI . i. 71. 

La funi i , t. I. i : 
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romane n«l regno de' Longobardi ? Crede il Trova quei 
Romani fosser guarguagni o teodosiani della Francia o 
giustinianei dell'Italia romana venuti a cagione di com- 
mercio ad accasarsi nell' Italia-longobarda, e viventi a 
legge propria come tutti i guarguagni (1). Ma qui l'errore 
è grave; i guarguagni, e già l'ho accennalo, non erano 
gli avveniteci, ma gli stranieri compagni d'arme de'Lon- 
gobardi { ÌVargaiiger) : né questi avrebber concesso, come 
nessun popolo non l'ha mai Tatto, a tutti i forestieri di 
vivere a legge propria , cosi che un Avaro , un Saraceno, 
uno Slavo, venuti nel regno longobardico a commerciare, 
avessero il diritto di essere giudicati colle leggi proprie , 
ciò che importava giudici proprj per ogni straniero qui 
dimorante , perchè ehi mai avrebbe sapulo le leggi proprie 
a tanti stranieri? 

La famosa legge di Liulprando sugli scribi è una gran 
prova dell'esistenza del diritto romano nell'Italia longo- 
barda ; ell'è cosi concepita : « Provvedemmo intorno agli 
scribi, che qualunque di essi scriva una caria o secondo la 
legge de' Longobardi , ch'è altissima e quasi a tutti nota, o 
secondo la legge de' Romani , non altrimenti facciano se 
non in quel modo che quelle leggi prescrivono. E però 
non iscrivano contro la legge de" Longobardi o de' Romani, 
fi se non sappiano, interroghino gli altri; e se non po- 
tranno aver piena conoscenza di esse leggi, non scriva- 
no alcuna carta. E lo scriba, che presuma fare diversa- 
mente, paghi il suo guidrigildo; purché altro non piaccia 
a'contraenli di stabilire. E 60 qualcuno voglia discendere 
dalla sua legge, e far patti e convenzioni d'accordo col- 
li) Wicorio mila rondi :f mie rtc mumiui , ec, ..g. ti. i>cdc untine pimtnn 
tjMTC quel Romani <■ che. temili In tempo ili pace . spuntano la donna 
longobarda o la conduceiJno a casa fuori rtpl rronodl Mufnnmdon. 3- l»7. 
In questo ciso Llulnrando aurbbe Callo In legge ne' roani alimi, nico II 
yno Ir» li; duino Ipolol . incuta mi jinr ima dell* più inaile. 



BPOCA LONGOBARDA 



317 



l'altro, ciò non si reputi contro la legge, parchi ambe 
le parti volontariamente l'han fallo. E gli scribi die 
scrìssero quelle carte non sten tenuti colpevoli ; ma se 
trattasi di eredità scrivano secondo la legge (1) ». Da 
questa legge due cose v capra chiarissime, l'esistenza di 
una legge romana con lem po rancamente alla longobarda; 
l'esistenza di cittadini liberi romani contraenti innanzi 
agli scribi. Crede il Trova quella legge riguardasse i citta- 
dini dell'esarcato di Ravenna, ove opina fosse rispt-ltata la 
cittadinanza romana; ma è credibile clic Liutpraudo abbia 
voluto introdurre nelle leggi della nazione un privilegio 
riguardante una sola provincia? Eri è credibile che Liut- 
prando non abbia ciò significalo e dichiaralo nella legge '.' 

Abbiamo un documento del 665 col quale un Poloni- 
d'ollrepò e un Gaudioso dì Lucca uomini liberi prendono a 
livello certe terre posle tra Arezzo e Siena (2). Or il livello 
era adatto ignoto a' Longobardi; con qual legge doveansi 
giudicare le liti che polcano sorgere Ira livellante e livel- 
lari? P,on cerI ° con I edillo in vigore, nel quale non è 
neppure una parola di livello {•)]; ma con le leggi romane: 
adunque il diritto romano vigeva sempre venti anni dopo 
la promulgazione dell' editto che vogliono lo abbia abolito. 

Abbiamo una donazione di un cherico fatta a una - 
chiesa di Lucca nel 719, colla quale egli ritiene l'usu- 
frutto dc'beni donali (4). II Troya conviene nulla esservi 
di si opposto all'edillu quanto il distacco dell' usufrutto 
dalla proprietà: con qual legge adunque, se non colla 
romana, doveansi giudicare le liti che potean sorgere a 
causa di quella donazione ? 



i3J Pili lardi fu riconosci ulo di l.lul|>rBndi>. 
Hi iii.m 1 1 m , I. ti ì itpjieniffn. 
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Abbiamo un allo di adozione e donazione Falla ila un 
Fili maro lucchese nel 737{l);ora rado/ione, non solo era 
ignota a' longobardi . ma slava in opposizione coli' edillo: 
Filimaro adunque era libero possessore romano, vi- 
vente a legge romana; e notisi che nell'alto, parlan- 
dosi di essa adozione , si dice conforme all'antichità forcate. 
che non era certo la longobarda. 

Abbiamo il testamento di un Grato diacono della 
Chiesa di Monza del 769, eoi quale il testatore dichiara 
Giovanna , Rimetruda , Tcoderala e Teodcgunda essere 
Ubere cittadine romane (2). Dice il Trova esser queste 
formule cattoliche, alle quali non bisogna annettere alcuna 
importanza (3} ; ma in questo modo , come bene osser- 
vava il Bianehi-G invini , sarebbe Tacile distruggere tulta 
la storia. 

È certo che i maestri comacini o architeli! eran ita- 
liani, provenienti per lo più dall'Isola Comacina, e liberi. 
11 Trova suppone che fossero stali affrancali : ma ehi lo 
dice? Il fatto è eh' eran liberi. Parimente liberi troviamo 
ì medici, gli orefici, ì dòdi homines, i pittori, i merca- 

danti 11 Trova suppone il loro affrancamento; ma qua) 

documento, qual legge per fondare questa ipotesi? E certo 
l'affrancamento di una classe intera non potea essere che 
l'effetto di una legge- Bene inconseguenti avrebbero dovuto 
essere i Longobardi se da una parie dichiarava n serva 
lolla la nazione vinta; e dall'altra liberi i medici, gli ar- 
chitetti, i manuali, i pittori, gli uomini dotti, i mer- 
endanti ed i cherici, che vai quanto dire Ire quinti della 
nazione! E se la scelta della professione libera bastava a 
dar libertà . ehi non avrebbe abbracciato una professione 

-i Min-cric sull'i i-imtti-.irnr rie' tornimi , ec. . . 5. On. 
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libera per uscire dalla servilù? In questo caso i Longo- 
bardi sarebbero rimasti senza servi in un giorno. 

II Savigny alTcrnia le chiese, risguardalc come persone 
giuridiche, vivessero a legge romana: il Trova combatte 
questa opinione, e crede le arnese vivessero a legge lon- 
gobarda (i). In quauto a me sto col parere di Savigny 
ch e pur quello del Muratori; non ne sieguo però le con- 
seguenze che f|uei dotti scrittori crederono poter dedurre; 
ed opino le chiese vivessero a legge romana, non cosi 
le persone ecclesiastiche, le quali nelle coso civili dovean 
seguire la legge romana se Domani, e la legge longo- 
barda se Longobardi. Non son quindi col Savigny allorché 
vedendo gli ecclesiastici vivere a legge longobarda li crede 
t'rcezioni ; credo invece essi Tossito di nazione longobarda. 
Né il Tamoso giudicato fra' vescovi di Arezzo e di Siena , 
né l'altro tra quel di Lucca e quel di Pistoia, definiti 
con legge longobarda e da giudici longobardi, provan nulla; 
perchè la pertinenza materiale di una chiesa era cosa 
lulla laicale, né avea nulla che farvi il tribunale eccle- 
siastico. £ notisi, clic, nella lite tra' vescovi di Siena e di 
Arezzo, appena si complica una questione ecclesiastica per 
la traslazione del corpo di sant'Anzano, veggiamo com- 
parire un'allegazione, nella quale citansi le leggi del co- 
dice giustinianeo e delle pandette , e troviamo definita la 
questione ecclesiastica, non da un giudice longobardo, ma 
da papa Stefano li (2). Così pure vediamo un prete Lu- 
cipcrlo, accusato di un furto fatto nella chiesa di san Cas- 
siano di Lucca, nou esser giudicato da uno sculdascio, 
riè da un messo regio, ma dal vescovo; e quantunque le 
forme della procedura potesser parere longobarde, la legge 

III IMhuto mila coiKfklow ito' Human» ,«■.... f-tt. 

(ij Mkimiori, Anttq. lini. Mtlll Atri, T. Ili , p. 9S7 , T. VI . p. 3S«- 
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de' sacrilegi, secondo la quale era giudicato, era romana 
e non longobarda (1). 

Il Trova , trovando degli ecclesiastici dare il lauue- 
ehildo per le donazioni fatte alle chiese , ne dedusse vi- 
vessero a legge longobarda (2). Or i documenti riscontrati 
dal dolio scrittore sono posteriori a una legge di Liut' 
prando che esentava le chiese dall'obbligo di dare il 
lauoechildo (3); sarebbero quindi inconcepibili, se Don si 
sapesse che quell'uso non era in nulla opposto al diritto ro- 
mano, onde l'osservazione, invece di combattere, comprova. 

Scrive il Manzoni : n Che scrittori i quali non sì stan- 
cano di ammirare l'equità, la sapienza, l'antiveggenza, 
la civiltà in somma delle leggi dei Longobardi , risguar- 
dino poi come clemenza (4) il non averne essi chiamati a 
parte i vinti, è cosa che non s'intende così facilmente. 
E da dirsi forse che questi le ricusavano , e che a quei 
buoni vincitori parve cosa ingiusta costrìngerli anche a 
ricevere un beneficio? Ha perchè ricusavano i vinti quelle 
leggi così perfette, e cosi tutelari d'ogni diritto e d'ogni 
persona? Per un eiero affetto all'antica legislazione? o per 
orgoglio nazionale? o perchè non si confacessero alle loro 
abitudini , e non si applicassero ai casi comuni nel loro 
modo di vivere ? di modo che ottime pel popolo conqui- 
statore, fossero scarse , superflue, inadeguate . inopportune 
per essi ? E se ammettono le ipotesi che abbiamo propo- 
sto, questa loro asserzione non diventa ella sempre più 
inesplicabile, e oserei dire, stravagante? (5} » Uso ad 

II) BkBTini , 1 , IH, Appendice. 

di «delirio mila omdfilOM oV «omini . ec. ...fl. l:ì?- 

;:t) LiuiPRtsDiii, 1. VI , l. io. 

HJ si nuli eno II Muratori, » cui alluue II Manzoni, parla non ili sola de- 
meni*, ma anche di prudcnia. a cimanti wtppt, timuloiis prwifrnfl emulilo 
!••<«. Priirf. In Leo. Lanqobarrtorum. 

(S) Dlinirjo tauri n'™nf punii nella Slorla f.onao6aritfca in Italia. 



KFOCA LONGOBARDA 



.151 



ammirare le opere del sommo Manzoni , entro mal volen- 
tieri a combattere le sue opinioni; ma egli m'insegna « che 
l'ammirazione pei sommi lavori dell'ingegno, non deve 
mai inchiudere la idea d'una perfezione che non lasci pili 
nulla da desiderare né da fan- ». Dirò adunque fraura- 
menlc che parmi l'amor di sistema abbia fallo velo densis- 
simo agli orchi dell'illustre srxillore. Le leggi longobar- 
diche eran ottime Ira le leggi barbariche; ma non cerio 
poteann essere adatte ad una nazione tutt'affatto diversa 
ne' costumi , negli usi , nelle ahiludini , nella civiltà. Il non 
avere i Longobardi costretto i vinti a seguire le loro leggi 
non fu clemenza, non fu crudeltà, fu bisogno; rjuel biso- 
gno che prima di loro avean sentilo i Goti . e contem- 
poraneamente a loro i Franchi , i Sassoni , i Ripuari e 
lutti i popoli barbarici, i quali conobbero meglio de' no- 
stri eroditi ch'è impossibile mutare in un giorno la legi- 
slazione tultaquanta di una nazione. Non v'e adunque nulla 
d'inconciliabile tra le lodi date olle leggi longobardiche, 
considerate in confronto alle altre leggi barbariche , e le 
lodi dale a' Longobardi per non aver costretto a vivere 
secondo le loro leggi i Romani. Nè qui panni c'entri per 
nulla l'affare de' Longoba rdi e Romani ridotti un popolo 
solo; dappoiché questa fusione non potè esser compila che 
col correre de'secoli, e non lo era certo alla pubblica- 
zione dell'editto. Il Machiavelli parlò di quella fusione 
seguila verso la line della dominazione longobarda (e lo 
moslrano.se non intera, certo potente, i mutali costumi, la 
mutala lingua, le leggi mutale); e non è giusto traspor- 
lare quei detti in altro lempo per mostrarli assurdi. 

Uno degli argomenti addotti dal Manzoni, per dimostrare 
la non esistenza della legge romana nell'Italia longobar- 
da, è la impossibilità di una legge viva, senza un legislatore 
che la riformi, l'aumenti, e la interpreti; e certo questa 
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sarebbe potente ragione, non ammettendo resistenza delle 
eurie: ecco adunque come l'esistenza Hi una legge romana 
ci porla necessariamente a credere < l'esistenza di (pudici 
romani. 

San Gregorio scrìveva al clero, all'ordine e alla plebe 
di Pero già. mentre quella città era sotto al dominio dei 
Longobardi; e quell'ordine era certo la curia del muni- 
cipio. Dicono san Gregorio o prendesse quella formula dal 
libro diurno, senza curarsi se la curia esisteva, o forse 
intendesse con questo mezzo protestare contro la soppres- 
sione di essa curia. Panni molto strano questo supposto, 
né so concepire questa curiosa protesta , né so intendere 
chi dovesse rispondere alla lettera del ponleGce, se l'or- 
dine non più esisteva, se i cittadini non aveano più alcun 
magistrato e alcuna rappresentanza, se Perugia non po- 
polatasi che di signori longobardi e di servi (1), Altre 
lettere abbiamo dell' istesso pontefice ad altre città longo- 
barde, sempre dirette al clero, all'ordine ed alla plebe, e 
per tutte si dice essere formule di cancelleria che nulla 
provano. Ma se quella era formula perchè non usarla 
quando scrivea a' Milanesi rifuggiali in Genova o a'Corsi 
venuti in Italia (2)? Se quando vediamo rammentata una 
istituzione in un pubblico documento possiam dire , senza 
prova alcuna , essere una formula e non provare l'esistenza 
della istituzione , la storia è bella e andata . ed ogni ri- 
cerca di documenti ridurrsi a sterile e vano lavoro. 

(I) SI nuli che 11 popola rlunlru! seniore per la eliilune de' icscorl , ciò 
rhn parai l Inconcepibile ionia un un il eh* online municipi!?. 

{SI Ctwri) a alleilo propinilo un documento <tl 1<™I>I posteriori ; ma Im- 
panarne e concludente per noi , Biacche appartiene a uni cllll del ducala 
ben««nl»no. ore allora dunrano le leggi e U coMUmlone longobarda. 
È un pisello del lOil), nel quale Tlen .riferita una lederà scrii U di Aliami 
aiclriseoro di Benercnlo. » cifro, ordini ri pitti rimjljtenli In AUfit ». «r 
RUTOU, Antiqui!. Hat.. V. XVIII. 
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Il Trova trascrive ima iscrizione Ialina, posta sul se- 
polcro di un vescovo di Como , come prova della non esi- 
stenza dell'ordine, rammentandosi in essa soliamo il clero 
ed il popolo: 

Cumini PorounfQHB cosnmsEM (1). 

Or solfasi dire il clero, l'ordine e la plebe, e quando 
si e detta il popolo e presumibile che in esso fosse com- 
preso ed ordine e plebe. 

In una carta del 72f si trova nominalo un Vitale 
suddiacono che si qualifica exctptor civitatis Piacentine . 
cioè segretario della città di Piacenza (21. Crede il Trova 
possa esser questi un semplice notaio; ma allora non si 
sarebbe intitolato dalla città di Piacenza , perchè certo 
non era egli solo il notaio di quella cittì. Poi inclina a 
credere quella curia piacentina possa esser curia di Lon- 
gobardi (3); ma ov'cun documento. ov<> nna parata nelle 
leggi longobardiche che possa indicarci l'esistenza di cu- 
rie longobarde ? 

Or chi provvedeva alle cure edilizie della città? chi 
a' ponti, alle vie, a' porti, a tutta la civile amministra- 
zione del comune? 1 guerrieri longobardi Torsi"? Ma nelle 
leggi longobardiche non è neanche un cenno di tutto que- 
sto. Si dirà forse che tutto era lasciato in abbandono ? Ma 
questo stato di cose non è possibile per tre secoli-, e d'al- 
tronde Pipino in un suo capitolare ci afferma * essere an- 
tica consuetudine del regno d'Italia il ristorare le chiose, 
il fare i ponli ed il curare le vie(4) u. 



(Il IW.eorjo >mia eondUim* iV Romani . re. . . . 

(Il PunteiLLi, rad. Dipi, Ambrot. g- i . B. 

'Ji (Virarla filila rom/lilimp «ornarli . ci:... -8- l*ì- 
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Non parlo de' compi comunali rammentali in mia 
rarla lucchesi- fi), che piiif- son prova della esistenza 
delle curie o da' governi municipali : e mi contento solo 
di osservare che resistenza di esattori longobardi non 
prova pia, come protende il Trova, l'esistenza di comuni 
longobardi e non romani ; potendo ben essere quegli esat- 
tori i riscuotitori delle rendite dei re, i quali aveano 
possessioni dappertutto, a loro pervenute per ammende, 
per successioni , per confische. E rhe le rendite dei re si 
sii'ii dette comunali, rome molti vogliono, non panni di- 
mostrato, ne parmi, ila' documenti che (ìn'ora abbiamo, 
di mostrabile. 

Dell'esistenza dei comuni in Italia non può in alcun 
modo dubitarsi : lutto dee quindi ridursi a conoscere se 
questi comuni fossero romani o longobardi. Or questo 
esame è slato fatto con tanto acume di critica dal pro- 
fessor Capei , che a me non rimane che a trascrivere le 
sue parole, « A sciogliere siffatto nodo, egli dice, io credo 
innanzi lutto giovi di bene intendersi fra coloro i quali 
tengono per l'ami parte o per l'altra. Certo: nell'Italia 
.solfo i Longobardi più non duravano gli antichi c glo- 
riosi municipi ■ cno 1"' fiorivano al caliere della romana 
repubblica e nei primi giorni dell'imperio: ed è pur an- 
rhe manifesto che gli ordini e le curie municipali pro- 
varono , per la conquista longoharda , tali mutazioni da 
non più punto meritarsi quel venerato nome. Se dunque 
per siffatte muta rioni or vogliono chiamarsi nuovi gl'ita- 
liani comuni . non parmi prezzo dell' opera il disputare 
in contrario. Ma se poi nuovo e longobardo dir si voglia 
il comune, perchè alle italiche insti turioni altre ne suc- 
cedessero di presente longobarde e germaniche, io dubito 



(IJ BUTtKI . 1 . 1113: Àpitnutla. 



EPOCA LONGOBARDA 355 

che si rada apertamente in errore. E difalli: Delle ger- 
maniche Foreste i popoli non si radunavano in comuni; 
se non per tre sole necessità da essi provale' , e che fu- 
rono: aver giustizia in tempo di paca, ordinamento in 
guerra e regolata divisione delle terre occupate ; laonde 
rendere giustìzia in pace, capitanare in guerra, equabil- 
mente dividere le terre, furono i tre soli ufficj che sep- 
pero o poterono adempire i reggitori di quei comuni. Ma 
vivere in citta murate; provvedere al buon governo delle 
medesime; aver beni in comune, amministrarne, esigerne, 

curassero agli edilìzj, alle acque, alle strade, ai ponti; e 
finalmente scribi die registrassero in protocolli le senten- 
ze, e redigessero gli atti dei privati e volontarj giuridici 
negozj dei cittadini, queste eran bisogne intieramente ignoti; 
ai rozzi abitatori delle germaniche contrade; e perù non 
sembra potersi dire longobardo un comune che tuttavia 
ci esibisce curatori , procuratori, esattori, portolani, eiet- 
tori o scribi e notiìj. E fosse pur anco che i Longobardi 
in Italia si ordinassero eziandio secondo i loro nativi co- 
muni (yauen). Ma questi, se ve ne furono, e se non più 
presto i vincitori Lenncrsi contenti dell' ordinamento loro 
in forma di esercito, doverono fiorire separali e distinti, 
come più nobili e principali , accanto agli antichi e sud- 
diti de' vinti Italiani ; e al più può credersi ehi' , per la 
consueta imitazione, in sé ricevessero alcuna delle romane 
municipali instituzioni ; e massime in quei distretti nei 
quali , interamente spenti o sperperati i liberi romani . 
mancava a lato quel comune suddito che fornisse loro le 
vie, i traghetti, i ponti e le altre comodità che sono pro- 
prie del viver civile (1) ». 

Il UlPlll, Stila tfmifaaifcme de 1 l.<mqt&tii <li In IIM.i. 
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Ma qui si rhiedeiè poi vero chi; Longobardi e Itomani 
ossìa Italiani .< formassero un popolo solo? Il Machiavelli e 
il Muratori ed altri sulle loro tracce lian creduto di si I ; 
il Manzoni, il Trova ed altri hanno assolutamente negata 
Ogni fusione Ira" due |>opo]i: io, col pericolo di dispia- 
cere ad ambe le parti , tengo una via di mezzo. Credo 
adunque, che politicamente parlando gì' Italiani e i Lon- 
gobardi fossero due popoli ben distinti, non sapendo ve- 
dere unità politica dove non vi sia unità di legge, di 
diritti civili, di doveri; e se gl'Italiani aveann una 
legge propria , se non potrà n concorrere alla elezione dei 
re, se non avean facoltà d'intervenire nelle adunanze 
longobardiche, non parmi possa dirsi i due popoli for- 
massero unico corpo politico. Ma dall' altra parte è in- 
dubitato che Longobardi e Italiani aveano unica religione, 
unica lingua; che dopo più di due secoli dalla scesa di 
Alboino a Desiderio , i Longobardi vinti da Carlo eran 
nati in Italia, eran liglì di uomini nati in Italia per cin- 
que o sei generazioni , rosi che a buon diritto poleansi 
dire Italiani. Questi due popoli adunque 9 erano così rav- 
vicinati da formare naturalmente un popolo, tanto più 
che a poco a poco molte leggi romane s'erano intro- 
dotte nella legislazione longobarda, molli usi longobardi 
erano slati adottali dai Romani. Aggiungete che molti 
Itomani, per occupare idlìcj longobardi, eran stali costretti 
ad accettare la cittadinanza longobarda ; e molli Longo- 
bardi , entrando nel chericalo , eran costretti a vivere a 
legge Nonnina, se non altro nelle cose ecclesiastiche. Ag- 
li; 11 Etano naif 1 Longobardi duerni tu veniMue anni in Halli, colila 
min ritenevano di rnrrsllerl .lllru i li" Il nome ». MicllMv. III. Hot. I. I. - 
1 Ducimi! nomini n 1.0 nei 10» riti un impilo solo. ... ». Murat. Ini. Uni. 
I). KM. - 1 Felice CHcr doien ami Mie no la conillilono de-cllla<tlnl si lon- 
«iibanll che Italiani, 1 quali 1™ loro formalina uno flesso corpo <-I>llc ed 
ima «ie«ii repubblica a. FnauaaLLi, Jnl. Lonflonord. Dlu. I. 
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giungete i matrimoni misti. £ vero che la legge, Ih quale 
(area divenire romana la donna longobarda chi- sposava 
un Romano, conlribuiva a mantenere la divisione politica 
.le' due popoli: ma non è men vero che la mistura dei 
sangui si effettuava, e che gl'interessi delle due fami- 
glie si unificavano nei figli. Credo io adnnipic che nel 
tempo di Desiderio i due popoli fossero naturalmente, 
non civilmente, divenuti un popolo solo: in altri termini, 
credo dover vedere ne' Longobardi , non più un popolo 
straniero, come era ai tempi di Alboino, ma una ari- 
stocrazìa armata, con leggi proprie, con diritti elettivi 
esclusivi; aristocrazia composta già di Longobardi origi- 
nari 0011 l»" 0 " 8 «" indigeni viventi a legge longo- 
barda. L'aver voluto confondere i tempi di Alboino, di 
Cleto o dei Duchi con quelli di Kachis e di Desiderio , 
pamiì aver sparso di tenebre una questione, nella quale, 
se non v'è luce meridiana, nnn credo ci sia buio da 
mezzanotte. L'illustre Manzoni dice il tempo non far 
nulla da se: la massima è troppo assoluta ; a me pare il 
tempo faccia mollo , se non tutto , per naturalizzare un 
popolo accasatosi nelle terre di un altro, per ravvici- 
nare due popoli professanti la stessa religione, par- 
lanti la medesima lingua. II tempo ha fatto Inglesi i 
Sassoni , Francesi i Franchi venuti dalla Germania. 
Ne l'esempio dei Mori nella Spagna e dei Turchi nella 
(leccia panni torni a proposito : giacché diversa era 
la religione de' conquistati da quella dei conquistatori -. 
e la diversità delle religioni , quando l' uno dei due 
popoli comanda e l'altro ubbidisce . fa sorgere in mezzo 
una barriera insormontabile. « V'è nella storia, sog- 
giunge il Manzoni, un fatto nò contrastabile, né con- 
trastato, elio le due nazioni longobarda e italiana furono 
un tempo separale; per istabilire quindi che in un altro 
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tempo esse non formarono più che una sola nazione , è 
mestieri provare come e quando quel primo falto sia 
cessalo, bisogna mostrare il passaggio dall'una situazione 
all'altra a. 11 come lo troviamo nella conversione al cat- 
ini icismo . nelle leggi romane adottate, nei malrimonj , 
nella lingua , nelle vesti. ... ; il quando non è facile il 
precisarlo, perchè un popolo non si accosta ad un altro 
con un trattato scritto e datato; e l'illustre scrittore sa 
bene che quel Vico, da luì citato contro al Muratori, 
dice pure : n Cosi sta da natura disposto , che prima gli 
uomini abbiano operato le cose per un certo senso umano 
senza avvertirle; dipoi, ed assai lardi, vi ahbìano ap- 
plicato la riflessione, e ragionando sopra gli effetti , vi 
abbiano contemplato nelle cagioni (1J ». 

n Si è mai citato, prosieguo il Manzoni, non dico 
Ira i re , ma fra i duchi, fra i giudici, fra ì gaslaldi, fra i 
gassindi , fra gli ulUziali di qualunque sorta del regno 
longobardico, il nome di un personaggio latino? . . . Negli 
ulficj, nelle deliberazioni, nelle imprese, negli atti na- 
zionali insomma dei Longobardi prima di Carlomagno 
non si trova intruso mai un personaggio italiano, nem- 
meno immaginario!). Eppure Mauricone duca di Perugia, 
ribellatosi ad Agilulfo nel 592, era romano, e quel eh' è 
più avea egli una curia romana [2}. Un Pietro figliuolo di 
un Paolo romano era duca di una città verso il Pò e 
nobile romana e libera era Teodata l' amante del re Cu- 
niberto (4): né mi si dica esser questa una serva affran- 
cata (5j, perchè non saprei intendere come, dopo cento 

ili vico . Scianco Nuova , 1 , Viti. 

Il) liflttii I * H. Kpfll. I. I . C. 38. 

13) p, non dai US, Kpiu. in llansi, Cerne, T. \, 
(+) Pai luì Due, i. v, c. ar. 

(S) rio», Olirono mila ama. di' Ramati.. „& nvi. 
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(reni'. inni di servitù, si potesse più parlare <li nobiltà n>- 
mana (1). 

cr Una dello cose, che d'una molli lud ine di uomini 
costituiscono una sola repubhlica, è certamente la comu- 
nione delle difese o delle offese , l'unità de" rapporti di 
amicizia o di guerra verso le popolazioni rette da un altro 
potere». Cosi il Manzoni. Or questo principio non mi par 
vero, e mollo meno l'applicazione elio se ne fa alla storia 
longobarda. La comunione delle difeso e delle offese sup- 
pone comunione d'interessi; e spesso, per non dir quasi 
sempre, troviamo in lolla gì' interessi di varie razioni, o 
varie classi che pure costituiscono una repubblica. Vedete 
i guelfi e i ghibellini di Firenze, di Siena, e di altre re- 
pubbliche italiane : potete dire che avessero comuni le 
difese e le offese, mentre questi si poggiavano sugli Svevi. 
quelli su'Franchi? Eppure, chi vorrà negare che essi non 
formassero una repubblica ? Vedete nelle storie le mille 
insurrezioni contro l' aristocrazia o la ricca borghesia : 
potete dire che ambe le parti avessero comuni le difese e 
e le offese? Ed il Manzoni sa meglio di me , come , in 
tempi a noi più vicini, nelle città italiane fosser due parli, 
ambe poggianti» sugli aiuti stranieri; e queste non avean 
certo comuni le offese e le difese, ina solo l'impotenza, 
la vergogna ed il danno. In quanto poi all' applicazione 
del principio, non so intendere rome quel sommo, dalle 

banani pule derivala lini mnl*«lo cto arcano 1 rtall di abbracciare I* lenire 
ilei vincitori ; cuii Mia il nnlinn dal lilbulo, con essa pulsino aspirare 
ari irillcj («vernallvl. Forse nestl uni clip fi rlmunintio si dee lare uni dl- 
•illniìono: ore troviamo in formali c. Qui vi&ror ex natlont tara lene viviti 
/.onirutiir Jurum n , dobbiamo credere il parli ili arlelwuj Louiiobaidl; n dare 
manca mieli' ci Mattone mia, » proMblle che gl parli de' Knnianl rivuoila 
Irmi' hmuuliardJ. Hnllll che anrlie » erann de' Romani , 1 i|oall . godenti di 
uUirl e riianiia lonuobardlcho , per Ileana loro rifiorii Individuati , e certo 
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lagnanze dei papi per lo vessazioni die soffrivano dai 
Longobardi , voglia dedurne la divisione assoluta de' due 
popoli. I papi non furono giammai sudditi ilei Longobardi: 
eglino aveano interessi proprj e spesso in opposizione con 
quelli denominatori: le loro parole trovavano un eco in 
molti luoghi d'Italia pe' riguardi religiosi, e perchè la 
causa loro era in parte causa di tulli i vinti, i quali certo 
non poLeano vedere con indifferenza la signoria di una 
aristocrazia armata di origine straniera; e questa aristocra- 
zìa era cosi abbarbicata al suolo italiano, che la conquista 
franca non potè estirparla, ed essa dette in gran parte 
orìgine alla nuova nobiltà italiana, e nome a quella bella 
provincia d'Italia, che più si onora di un Manzoni. Ri- 
peterò- le parole che questi scrivea confutando il Mura- 
tori : n È cosa meno spiacevole il ribattere le opinioni 
di quegli scrittori, dei quali, ne! confutarli, si può par- 
lare con un grande rispetto b. 

Ma prima di por termine a questa già lunga disserta- 
zione (lunga dico in riguardo all'estensione della mia sto- 
ria, e non già in riguardo all'argomento vastissimo), mi 
convien precisare cosa intendisi per vivere a legge romana. 
Le leggi (e chi non lo sa?) son civili e politiche; quelle 
rìsguardano le relazioni tra cittadino e cittadino, e posson 
sussistere anche mutata la forma governativa; queste ri- 
sguardano le relazioni tra governanti e governali, e mu- 
tano ad ogni politica rivoluzione. [1 solo fatto della con- 
quista alwlì tutte quelle leggi romane clic regolavano 
rapporti politici oramai impossibili col nuovo ordin di 
cose. Apriamo il codice di Giustiniano: al primo sguardo 
noi saremo convinti della scarsezza delle leggi politiche 
e quindi della poca perdita fatta per la conquista longo- 
bardica. Gl'Italiani non eleggevano il loro signore, non 
decretavano le proprie leggi, non comaodavai) gli escr- 
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citi, non avevan diritto di guerra e pace; dm perde- 
remo adunque? Io credo nulla, e ciò spiega fa facile con- 
quista longobardica. Il sovrano nou dimorava più a Costan- 
tinopoli, ma a Pavia; non era più un uomo individuo, 
ma un uomo collettivo (la nazione conquistatrice ) ; ecco 
tutto, o Sappiamo che i Longobardi, dice il Manzoni, im- 
posero agl'indigeni il tributo della terza parte dei loro 
raccolti: ecco certamente per gl'Italiani una legge, die 
non era nel codice leodosìano u. È ben naturale die una 
legge Tatla dai Longobardi non si ritrovi in un codice 
pubblicato un secolo e mezzo innanzi da un imperatore ro- 
mano, come è naturale che le leggi austriache non si tro- 
vino nel codice visconteo; ma che dedurne da ciò? Niente 
altro a me pare che il mutamento del sovrano, e della di- 
nastia regnante. Chi ha mai sognalo che gì' Italiani vinti 
avessero il diritto di stabilire le loro imposte? Non certo il 
Muratori. Ma notisi che questo diritto non lo aveano nè 
tampoco sotto gl'imi>eralori, nè l'ebbero poi sullo i Fran- 
chi, e solo il sorger delle repubbliche potè metterlo nelle 
loro mani. 

Il Tiraboschi, dopo avere ammesso i Romani aver con- 
servato le proprie leggi, soggiunge: n Doveanvi dunque es- 
sere e tribunali e giudici italiani (1) ». Ed il Manzoni: 
« Non fu forse mai scritto un dunque tanto precipitato: 
poiché dopo la pubblicazione dello Spirito delle leggi, non 
pare che fosse lecito passare per dir cosi a canto, senza av- 
vertirlo, a quel fallo capitale delle dominazioni barbariche, 
la riunione del poter militare e del giudiziario in un solo 
uffizio, e nelle slesse persone «. Ciò è verissimo; ma ciò 
riguarda la nazione conquistatrice, non già la conqui- 
stata; e mi pare assurdo il supporre che un soldato ton- 
ti] sioriu (Wla Muratura, T. Ili . 1. 1, e. S, 

La Fauna , T. I, u 
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gobardo potesse essere chiamalo a giudicare secondo le 
leggi di Teodosio o di Giustiniano. I.' ipotesi di legge ro- 
mana (ipotesi che ho cercato di dimostrar fatto) porta 
quindi necessariamente la ipolesi di giudici romani; onde 
non credo il dunque del Tirahoschi tanto precipitato quanto 
lo dice l'illustre scrittore. 

Noli epoca longobarda, io non dico che i Romani 
avessero il diritto di eleggere lutti i loro magistrali; ma 
qui è da farsi una distinzione: v'erano in Italia prima 
della discesa de' longobardi due gerarchie di magistrati, 
l'una di elezione imperiale, l'altra di elezione popolare, 
e per servirmi del linguaggio d'oggidì, v'erano ufficiali 
reej ed ufficiali municipali; quelli erano aboliti dal solo 
fatto della conquista, questi potean durare senza trovarsi 
in opposizione e in collisione di autorità co' nuovi ufficiali 
longobardi. 11 professor Capei, giudice competente in sif- 
fatte materie, è di opposta sentenza; egli crede che sìcno 
stali conservali da'Longohardi quelle magistrature, la cui 
elezione dipendeva, o in tutto o in parte, dal beneplacito 
sìa dell' imperatore, sia dei rettori delle provincie, ai quali 
succedevano i re. i duchi ed i gastaldi dei Longobardi. 
Ma qui, se non erro, panni ci sia un equivoco: che le 
città avessero magistrature governamcnlali.che queste ma- 
gistrature dipendessero dai nuovi signori, credo nessuno 
possa metterlo in dubbio; la questione aggirasi sulle ma- 
gistrature municipali, su quelle la cui elezione dipendeva 
dal popolo. Che se poi di lori senatore! (magistrali regj 1 
è menzione nella storia longobarda e nelle carte del tem- 
po , ciò non mostra che gì! ufficiali esercenti quella ma- 
gistratura fossero romani; e se romani si trovano, nean- 
che la questione è risoluta, perchè essi non potean che 
dipendere dai re , e come tali debl>ono considerarsi ma- 
gistrati longobardi. Né il nome latino è certa prova di 
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magistratura taliua. perchè essendo latina la lingua che 
scrìvano gl'Italiani e naturale che traducessero il nome 
dell'ufficio longobardo nel nome dell' ufficio latino che vi 
corrispondea. Cosi ehiamaronsi duchi gli alti governatori 
delle provinole ; e se i nomi di gastaldo , di sculdascio ed 
altri non si tradussero, è appunto perchè quegli ufficj non 
avevano una corri spondenza in Italia, ed eran tutti d'isti- 
tuzione germanica (1). Insisto adunque su quanlo mi ritrovo 
di aver dello, cioè, che se ammettiamo l'esistenza della 
legge romana, è impossibile non ammettere la esistenza 
di magistrati romani, i quali quella legge avessero co- 
luto conoscere ed applicare; magistrali forse riconosciuti, 
forse approvali dal governo longobardo, ma che cerio 
doveano essere eletti, o almeno proposti- dal popolo; ma- 
gistrati che nessun' ombra polean dare a' vincitori, perche 
giudicanti delle liti tra Romano o Romano, nè forniti 
di alcuna autorilà politica o governa menta le , la quale 
dovea risiedere tolta ne' Longobardi , e in quegf Italiani 
che eran divenuti cittadini longobardi; meno qualche caso 
eccezionale, qualche privilegio concesso a qualcuna delle 
rillà palleggiate. 

Aggiungerò un ullimo argomento, c panni uno de più 
roncludenli e dei meno avvertili. Abbiamo più di cinquanta 
ledere di san Gregorio, di Gregorio IH, di Stefano li, di 
SlcfaiiolH.diPaoloI e di Adriano, nelle quali è parola dei 
Longobardi, e colle quali s'implorano le armi or dei Greci, 
or de'Franclii per cacciarli d'Ilalia. Tulle le accuse le più 
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terribili son lanciale contro di loro, son <lelli nefandissimi, 
iniqui, traditori, mancatori di fede, nemici de' santi e di 

Dio, ladroni, sanguinar], devastatori, predoni Or come 

mai è lacinia lina dello loro colpe più gravi , quella di aver 
molato un popolo liliero in un popolo di servi, di aver ra- 
pilo ad essi tulli i beni, di aver spento le loro furio, abolito 
l'antico e venerando dirillo romano? Come mai quei papi 
zelanti non han fallo valere questo grande argomento presso 
gì' imperatori o presso i re de' Franchi? Come mai non 

10 lian rammentato a quelle città che voleano darsi a'Lon- 
f,>obardi o che non faceano ad essi valida resistenza ? Dico 

11 vero, a me pare bastar solo questo fatto a chiarir so- 
gno la prelesa servilù. 

Porrò termine con dir qualcosa sulla bontà morale dei 
Longobardi, lanlo contrastata oggidì. II Giannoni, il Mu- 
ratori, il Denina, il Pagoncelli ed altri han prestato fede 
ad essa; il Baronio ed altri sono siali di opposto parere. 
Mettendo dapparte le autorità prò e centra, e guardando 
solo alla storia, si vedrà chiaramente i Longobardi essere 
stati infinitamente superiori in moralità a' Greci che li pre- 
cessero, ed ai Franchi che li seguirono. Si lasci adunque 
al Cielo la bontà assoluta; non si parli che dì bonlà rela- 
tiva. II Manzoni non niega questa bontà, ma crede disco- 
prirvi un interesse privato, n Quando nelle loro leggi, egli 
dice, s' inconlrano prescrizioni che suppongono una cura 
delicata di tulli gì' interessi e di tutti i diritti dei nazionali, 
quando nella loro storia si trovano aneddoti di generosità 
o di temperanza, prima di andare in dolcezze ed in ammi- 
razione, prima ili scoppiare in applausi, bisogna esaminare 
su questi atti od abiti virtuosi fossero effetto di un senti- 
mento pio del dolere, o se nascessero da spirilo di cor- 
porazione, da una speculazione, forse non ipocrita, ma 
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neppur virtuosa, nel senso preciso che sì dovrebbe sem- 
pre dare a questa parola ». Eppure, qualche pagina dopo, 
l'illustre scrittore, confutando coloro che vogliono attri- 
buire a' papi delle mire ambili ose nella chiamala de' Fran- 
chi, dice: « Ma avevano ancora altri disegni. — Si, eh? 
Che monta? » Or Io stesso mi sia permesso dire de' Lon- 
gobardi: Nell'essere generosi e benigni co' popoli vinti, 
aveano essi altri disegni — Che monta? — In nome del 
Cielo giudichiamo e pesiamo il bene ed il male con unica 
bilancia ; non ci facciamo apologisti o detrattori di questo 
o di qnel partito, di questo o di quel popolo, se vogliamo 
avere una storia utile, consci enriosa , veritiera. 



UBILA CULTURA INTELLETTUALE NEIL' EPOCA Lo Mio [MUDA 

Restami ora a dir qualche cosa sulla cultura intellet- 
tuale dell'epoca longobarda. Il Tirabosehi , benemerito 
della storia nostra letteraria , ed uomo veramente erudito, 
ma non scevro de' pregiudizi di condizione e di scuola, 
volle attribuire alla ferocia de' Longobardi il decadimento 
della letteratura italiana. Ad essi egli addebita persecu- 
zioni religiose, arsioni di biblioteche, dispregio per ogni 
cultura scientifica : non una di queste accuse si poggia a 
un ragionevole argomento ; e se persecuzione religiosa Vi 
fu in Italia, deesi questa agl'imperatori monoleliti ed ico- 
noclasti, e non a'Longobardi, indefessi edificatori di chiese 
v di monasteri; .se v'è un sospetto di arse biblioteche, un 
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papa e non un re longobardo oc è accusalo. Come ti 
compensasse l' ingegno nelle provincia ilalo-grcche lo moslra 
(ìiovannicrio schiaccialo ira due sassi; come si compen- 
sasse nelle provincia ila Io-longobarde lo moslra Felice 
grammatico a cui re Cuniberto facea de' ricchi doni , 
Ira' quali uu bastone ornato d' argento e d'oro (1). Non 
certo farommi io panegirista della cullura longobarda; 
ma credo, ed affermo che persecuzione agli studj non fu. 

Ho accennalo i molti lavori lellerarj di papa Gre- 
gorio Magno. I libri morali sopra Giobbe e il Pastorale, 
o esposizione de'doveri di un sacro pastore , sono opere 
mirabili pel tempo in cui furono dettatele sant'Anasta- 
sio non esitò a Iradurre in greco quest'ultimo libro, di 
che si dolse modestamente il ]K>ntefice (2;. I Dialoghi son 
cerio un ammasso di novelle senza critica ; ma parmi bone 
li abbia giudicati il Fleury, dicendo; « San Gregorio non 
area a comballerc filosofi che con ragioni oppugnassero 
la fede. Non restavano altri idolatri che contadini , seni 
rustici e soldati barbari , che più facilmente convinceansì 
con falli maravigli osi che con solidi sillogismi (3] ». Lo 
accusano di aver caccialo dalla sua corle i matematici; 
ma non panni questa una colpa , sapendo che sotto quel 
nome intende valisi allora gl'indovini e gli astrologi (1). 
L'arsione della biblioteca falla per opera di san Gregorio 
e narrata da Giovanni di Salisbury, scrittore vissuto in 

|Ì) «Hi. Eod. I. XXTv! 

(fin-Ime: a A4 Aaer dottar lanelfnlmui Hit SrttfOrtw», qui melleo profdlco- 
tlonlt finire loiam risalili ti intarlami Sceltilo»! , non modo wiol&eiinjuiill 
ab aula fiatiti. Mi, ut trailllur a vu'Sorlhnt , Ineendlo Mil protali 
IteMonli. Serlprn Palai Inai c-uaecumo-m ternani Amilo, la qulbui eranl 
protdpua , quat cotliillum mìni™ ti superiora!» eroeulo viotbantur homt- 
albui reudore ». - Che malpratici fouer del II eli «Irologt e pronto In 
Himnom , Antiqui!. Hai., Dia. HIV. 
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Inghilterra sei secoli più tardi. Il Brukcro credè quel fallo 
indubitato, fidando sulla critica somma, sulla gran dottrina, 
sull'alta sapienza di Giovanni jljr eppure era quell'islesso 
Giovanni die ci narra, san Gregoiio aver trailo dall'in- 
ferno l'anima di Traiano, stipulando con essa certi patti 
sul modo di diportarsi in paradiso (2) ! Si contentano al- 
cuni di dire che egli ardesse le opero di Cicerone e di Tito 
Livio ; ma ove sono le prove ? Un editto del re Luigi XI 
e un passo di sant'Antonino arcivescovo di Firenzi:. Or que- 
sti vissero otto secoli più tardi, e in un secolo, in cui, 
essendo introdotta la non bella usanza di argomentare 
contro gli eretici con la forca ed i roghi , voleansi ad 
ogni modo trovare autorità rispettabili per antichità e per 
dottrina. Dicono vietasse lo sludio delle ledere, e si pog- 
giano a due sue ledere , in una delle quali prolesta aver 
curato poco la forma esterna , credendo « cosa indegna che 
le parole del celeste oracolo si restringessero nelle regole 
del Donato (3) » ; nell'altra scrive ad un vescovo non pa- 
rergli conveniente che nella bocca di un sacerdote si con- 
fondessero le lodi di Giove con quelle di Gesù Cristo (4). 
Ogni uomo imparziale , ogni amico del vero comprende 
a prima vista l'insussistenza di quest'accusa; e d'altronde 
la vita di san Gregorio ci moslra questo pontefice come 
coltivatore degli studj , protettore delle arti , amico degli 
uomini dodi del tempo suo (5). Dicono da ultimo aver 

[U viti. cnt. mum. 

[8 a Ftnur attuta ftmffiiimitt Grrgorlui papa lamdlu prò intuititela- 
crismi», (foncé fi revelalionc nuntialum sii, Traianum a pomo Inferni Ubi- 
rnlum , lub ca lumen ettnitUmt , ni ulltrlus prò allquo Inftitli Ilcum lelil- 
cllarc profium-reS u. l'viyrr , I. V , c. 8, 

(3) « huSlnaum vehemealrr crini™, ul verini eatlnUs oracull reilrla- 
pam tuli regnili Dolali n. Vedi Impiligli di dedica prPmeMn l'Uorall m 
Giobbe. 

[1) GHBGOSIGS M., Spili. I. XI , Pp. SI. 
Iti IIHUKHM Une. , Fila CnfSTff «. 
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egli rovinali e guasti i monumenti e le statue del paga- 
nesimi; e la più antica testimonianza ebe adducono di 
questo fatto è quella di fra Leone di Orvieto: potevano 
aggiungere quella di Martino Polono , ch'è più antica (1) ; 
ma lascio ad altri giudicare se provino abbastanza le |w- 
role di due domenicani vissuti ne' secoli XIV e XIII, i 
quali, lodando quel fatto, volcan da esso trarre autorità 
contro gli eretici. Ma come mai poterono ignorare ciò 
Giovanni Diacono, Paolo Diacono, Anastasio Bibliotecario 
e tanti altri scrittori dc'tcmpi vicini a san Gregorio, i 
quali non avrebber mancato di lodare a questo propo- 
sito lo lelo religioso del pontefice? Accuse son queste 
adunque insussistenti , e tali son parse al Bayle . non 
certo amico dui papi. 

Al nome di Gregorio possiamo aggiungere quelli di 
Claudio monaco di sant'Andrea ed amico del pontefice {2). 
di san Paterio uonio dotto nelle sante scritture^}, di 
Mauro e Felice arcivescovi di Ravenna (4) , di san Leone 
vescovo di Catania (5), di san Damiano vescovo di Pavia (6), 
di Mansueto e di Natale arcivescovi dì Milano (7) 

Trovo nominato tra' filosofi Fortunato di Vercelli, che 
alcuni danno all'epoca Franca, ma che il soprannome da 
lui portalo di filosofo longobardo , mostra più facilmente 
sia vissuto nell'epoca della quale è parola. Tra i poeli si 
nomina Giovanniccio, del quale ho narrata la lagrimcvole 

li) ■ Art errarti antiqui temen àc rasiera paltutaret , iaunaainiimi <tae- 
ijicuilururii copili! el mrmSru feci! aeiirralller amputar! , al per liurt ser- 
paio radice haeretlce pratllalij , palma K&eiiatltcae turllaHi , plentui 
rxallarclur ». Vhronulauia. 

Hi [OEIANKKS Due, Fila r.rcqorii u. 

(3) li. IMa. 

I() AnsgLius RAVHfljy., l'ila* l'uni, nummi. 
[S| AMItD, l'olona iliuilrnlu. 
[Il] PAGIM DIACI, V, t. 38: 1. VI, ci. 
P) AHGELATI. Dibl. Scrip!. .Urta. T. VII. 
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fine, e Venanzio fortunato di Vaklebiadine nel Trevigiana, 
di cui ci son rimasti molti libri di poesie allora lodalis- 
simi (I), oggi testimoni della rozzezza del lem|io (2). 

La lingua greca continuò ad essere coltivata in tutta 
l'Italia meridionale: di parecchi papi sappiamo che in essa 
eran molto erudili [3). Nelle provincie italo- longobarde 
si distinse negli sludj letterarj Felice il Grammatico; di 
lui era nipote un FlaViano , il quale Tu maestro di Paolo 
Diacono, il più rinomato, il più collo e il più impor- 
tante scriltore del tempo; e con lui chiudo questo arido 
catalogo di nomi, che ho aperto con Gregorio Magno, il 
quale servirà solo a persuaderci die gli stndj letterarj erano 
in qualche vigore , che le provincie longobarde non orai) 
più prive di coltura delle greche, e che da ultimo tutta 
quant'era quel po' di sapienza trovavasi raunata nel clero, 
cìù che servirà a mostrare da quest'altro lato la crescente 
potenza della Chiesa. 

Finalmente, riguardo alle arti, noi troviamo mi gran 
numero di edificj, per lo più chiese, monasteri, cappelle, 
inalzale da papi , da re , da duchi , da particolari : goffo il 
gusto, tondo l'arco, grossolani gli ornali, prive a Ita Ito di 
leggiadria le colonne, strani e rozzi i capitelli (4]. Nè le 
sculture mancarono , e mollo meno le pitture e i musaici 
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co' quali molti papi, vescovi, a bali e signori longobardi 
ornarono chiese, monasteri e palazzi (t). 

Non era dunque in assoluto buio l'Italia prima della 
venuta di Carloniagno: quest'idolo de'romanzieri-islorici 
e degli storici-romanzieri se ebbe una qualche istruzione 
la dovette tutta a Pietro da Pisa, a Paolo Diacono, a 
Paolino d'Aquileia, uomini nati ed educati in Italia nel- 
l'epoca longobarda. Ma che fosse quest'epoca non possiamo 
pienamente comprenderlo prima di avere studiato l'epoca 
franca, quando vedremo maturare i frutti dell'epoca an- 
tecedente, quando mostreremo quei lumi di dottrina e di 
civiltà (grandi certo in riguardo a'tempi) che Carlomagno 
ci tolse, per rischiarare ed incivilire eon essi la Francia 
e buona parte di Europa. 



(1) Vedi Iti (11 intlcM Paolo Ducono , Abajusjq Bhliot«c»bio , 
Marno lAVxmun; in' moderni hcratobi ( jnfifiMaHi /mi.) e twa- 
bokhi [«or. dilla Kft. T.lli, p.l.j.n.j. 
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Compiuta la narrazione della storia italiana nell'epoca 
longobarda, sento il bisogno di gettare uno sguardo sull'in- 
tero, onde de' fatti seguiti si comprenda con più facilità 
l'idea e il concetto. . 

Le prime invasioni barbariche avcan distrutto gran 
parte dell'incadaverito mondo romano, avean portato il 
ferro ed il fuoco in qoelf ammasso di putredine. Cam- 
pagne guaste, città arse e disfatte, popoli caduti sotto 
il ferro de' barbari come le messi sotto la falce del 
mietitore: Alarico, Genserico , Attila rotavano in cerchio 
le loro spade, e al mondo atterrito parean giganti, per- 
chè ritti sulle rovino di un impero gigante. A riedificare 
non pensavano ; loro intento , mezzo e gloria il distrug- 
gere, e distruggevano e non sapevano il perchè: lo seppe 
ben l'avvenire, quando dispersa la polvere che la mar- 
cia di tanti eserciti avea sollevata , e il fumo delle città 
arse, e i vapori de' campi insanguinati, si vide un nuovo 
mondo che sorgeva dalle mine dell'antico. La restaura- 
zione bizantina fu per l'Italia opera vana, forse dannosa, 
come tutti i ritorni al passato. I Longobardi trovaron 
facile la conquista, perchè gl'Italiani erano affilili, spo- 
gliati, tiranneggiati: la tirannide è ferro a doppia punta, 
che ferisce l'oppressore e l'oppresso; e più quello che 
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questo, perchè il popolo sì ricrea nel martìrio, come la 
fenice sul rogo. Il sovrano che opprime se.-ilza da sè le 
fonila menta del suo trono ; il sovrano che corrompe ap- 
piana da sè la via allo straniero, che dee strappargli la 
corona dal crine : il popolo oppresso e corrotlo non vuole, 
nè sa mostrarsi sul campo, e canta libertà anche al mutar 
di catene! 

I longobardi furon i men peggiori tra le tante genti 
barbariche che vennero a dividersi e a contendersi il ca- 
davere del grande impero : ariani e pagani , non perse- 
guitarono i cattolici ; conquistatori armati , dello antiche 
istituzioni abolirono sol quanto era incompatibile col nuovo 
ordino di cose; rozzi e ignoranti, non dispellarono o odia- 
rono citi era eh ile c sapeva. A' vinti permisero di vivere 
colle proprie leggi. Feroci dapprincipio e sospettosi, per- 
chè pochi, uccisero molti nobili romani, ed oppressero i 
grandi; ma alleviarono la plebe e su di essa fondarono 
la loro potenza. Prodi furono, civili in breve tempo di- 
vennero, e de' vinti adottarono religione, lingua e costumi. 
Abbracciato il caltolicismo , furon largbi donatori alle 
chiese , indefessi edificatori di monasteri , avidi cercatori 
di reliquie, caldi devoli come tulli i nuovi convertiti: 
rispettarono il clero, arricchirono i vescovi e gli abati; 
non li ammisero giammai nei loro consigli, unici forse 
ira barbari che intendessero il pericolo della congiunzione 
dei due potori. 

II loro governo era misto di aristocratico e democratico. 
Il re era capo elettivo dulia nazione, nù avea facoltà as- 
soluta legislativa. L'eredità dava diritto a concorrere; non 
diritto a succedere: l'elezione era in mano del popolo. 
Ebbero le migliori c le più savie leggi clic mai godessero 
genti Ikirbariclie : ne' delitti non punirono che il danno; 
la |>ena di morte applicaron di rado e per soli cinque 
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n'ali: dell' ultimo supplizio ri fuggi va no per istinto , come 
la società divenuta veramente civili- rifuggirà |>er senti- 
mento e per ragiona 

Lasciaron quota Roma mentr'era debole e spaurita; 
l'assalirono quand'era fatta potente: grave errore, cagione 
ili gravi danni ad essi e a noi. Tennero la signoria d'Ilalia 
per dugenlo sei anni: ebbero ventidue ri:, alcuni tra essi 
furono ottimi: molli, prodi; pochi, inetti, italteron sempre 
i Greci; t'urini quasi sempre battuti da' Franchi, popoli 
d' essi più numerosi e più fieri. Nel tempo della loro do- 
minazione il Papato scosse il giogo imperiale, cagione la 
debolezza e corruzione dell' Impero ; occasione le dispute 
teologiche e le persecuzioni dei monoteliti e degl'ico- 
noclasti. 

La Chiesa crebbe in ricchezze e in potenza; ma i co- 
slumi clericali si corruppero: vedremo in breve i mali 
che ne seguirono. I papi divennero capì politici di Roma, 
cominciarono a combattere per gì' interessi temporali della 
loro sede; e quando il perìcolo si avvicinò, abbandonali 
dai Greci, si dettero in braccio dei Franchi, e comprarono 
la sovranità dell'esarcato e della Peutapoli col prezzo enor- 
me della indipendenza italiana. Dico dell'indipendenza ita- 
liana , perchè quando i Longobardi furon vinti , italiano 
era il governo, e perchè gli uomini che reggevano lo slato 
eran nati in Italia da famiglie naturalizzale per cinque 
o sei generazioni ; e perché la sede del governo era a 
Pavia , e non a Costa n li nopoli come |icr lo innanzi , o ad 
Aquisgrana come poi; e perchè i governanti ed i gover- 
nali comune aveano la lìngua, la religione, ì costumi e 
buona parte delle leggi. 

Mentre tante ojwre facevansi e disfacevansi . mentre 
tanti frammenti di antichi' istituzioni galleggiavano in 
qtiell' oeeano tempestoso d' idei- e di falli , spuntavano nelle 



ombre due grandi istituzioni . che gli uomini non vede- 
vano, e per le quali non aveano ancora un nome che le 
indicasse: era l'albero del feudalismo che mederà le sue 
barbe uel settentrione d'Italia, era il fiore delle repub- 
bliche che sbocciava modesto al lato opposto della Peni- 
sola. Allo storica italiano , che con dolore narra i falli 
dell'epoca longobarda, che con più dolore dee narrare 
quelli dell' epoca franca , la Provvidenza mostra già sul- 
l' orizzonte l'alba del nuovo sole; onde si rinfranchi, e 
rincuori , e prosiegua con fiducia e coscienza il suo cam- 
mino. E lo storico verso quel chiarore rivolge lietamente 
i suoi passi, come il peregrino del deserto, che sotto un 
cielo infocalo veda da lungi verdeggiare un'oasi , nella 
quale gli sarà dato almeno di riposarsi un istante. Ripren- 
derà egli quindi il bordone e continuerà il suo viaggio 
a traverso nuovi e più terribili deserti, nuove e più scon- 
fortanti ruine. Colla (ìaccola di una sana crìtica esploriamo 
le macerie del passato, perchè da tanti avelli stivati di 
morti , da tanti campi inondati dal nostro sangue possa 
sorgere una voce d'insegnamento ai presenti. Oh alfrel- 
liamoci ad esplorare il passalo, mentre l'avvenire ci freme 
minaccioso alle spalle; affrettiamoci ad esplorarlo, prima 
che nuove ruine vengano a coprire le antiche I 
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